Google 


This  is  a  digital  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 

to  copyright  or  whose  legal  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  original  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  tliis  resource,  we  liave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  files  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogXt  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  in  forming  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legal  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legal.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  still  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books  .google  .com/I 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books,  google,  comi 


Leiìox  Library 


>  I 


I, 


<a) 


V 


<.« 


\ 


^n^l^^C^^o^  J 


■•►<♦'' 


jfft/(/t///;c>~  '^^^'7r/oj/£> 


r 


ORLANDO  FURIOSO 


DI   MESSbR 


LODOVICO   ARIOSTO 


VOLUME  V. 


MILANO 

Dilla  Società  Tipografica  da*  Classici  Italiani 

Contrae  4  del  Cappuccio, 

▲  NNO     181 4* 

1*^ 


s 


V 


ORLANDO  FURIOSO 


CANTO   QUARANTESIMO. 


JRGOMENTO. 

Fu^e  Agramante  da  Duàon  spezzato, 
E  vede  la  sua  terra  arder  lontano: 
Poscia  in  certa  umil  isola  arrii^ato 
Trova  Gradasso  il  gran  re  sericano. 
Per  suo  Consilio  Orlando  vien  sfidato 
Con  altri  due  gu^rrier  dal  re  pagano. 
Vien  Ruggier  a  biUtaglia  con  Dudoncy 
E  sette  regi  in  libertà  ripone. 


L 


ungo  sarebbe^  se  i  diversi  casi 
Volessi  dir  di  quel  naval  conflitto; 
£  raccontarlo  a  voi  mi  parria  quasi, 
Magnanimo  iìgliuol  d'Ercole  invitto, 
Portar ,  come  si  dice ,  a  Samo  vasi , 
Nottole  a  Atene ,  e  crpcodilli  a  Egitto  : 
<jhc  quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo, 
Signor ,  miraste ,  e  feste  altrui  mirarlo. 


4  #rlàkdo  furioso 

? 

Ebbe  lungo  spettacolo  il  fedele 

Vostro  popol  la  notte  el  di  che  stette  | 
Come  in  teatro ,  Tinimiche  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro  e  foco  astrette. 
Che  gridi  udir  si  possano  e  querele, 
Ch'onde  veder  di  sangue  umano  infette, 
Per  quanti  modi  in  tal  pugna  si  muora, 
Vedeste ,  e  a  molti  il  dimostraste  allora. 
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Kòl  vidi  io  già|  ch'era  sei  giorni  innanti, 
Mutando  ognora  altre  vetture,  corso 
Con  molta  fretta  e  molta  ai  piedi  santi 
Del  gran  pastore  a  domandar  soccorso. 
Poi  né  cavalli  bisognar  né  fanti; 
Ch'intanto  al  Leon  d'or  l'artiglio  e '1  morso 
Fu  da  voi  rotto  si,  che  più  molesto 
Non  rho  sentito  da  quel  giorno  a  questo.. 

Ma  Alfonsin  Trotto  il  qual  si  trovò  in  fatto, 
Annibal  e  Pier  Moro  e  Afranio  e  Alberto 
E  tre  Ariosti  e  il  Bagno  e  il  2ierbinatto 
Tanto  me  ne  contar ,  eh'  io  ne  fui  certo. 
Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  afBitto, 
Vistone  al  tempio  il  gran  numero  offerto, 
E  quindici  galèe  eh' a  queste  rive 
Con  mille  legni  star  vidi  captive. 
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Chi  vide  quelli  incendj  e  q^ei  naufragi, 
Le  tante  uccisioni  e  si  diverse, 
Che ,  vendicando  i  nostri  arsi  palagi , 
Fin  che  fu  preso  ogni  navilio  ,  ferse  ; 
Potrà  veder  le  morti  anco  e  i  disagi 
Che  1  miser  popol  d'Africa  sofferse 
Gol  re  Agramante  in  mezzo  V  onde  salse , 
La  scura  notte  che  Dudon  Tassalse. 


•     m 
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6 
Era  la  notte,  e  non  sì  vedea  lum^^ 
Quando  s' incominciar  V  aspre  contese  : 
Ma  poi  chel  zolfd  e  la  pece  e  1  bitume 
Sparso  in  gran  copia  ha  prore  e  sponde  accese , 
£  la  vorace  fiamma  arde  e  consanie 
Le  navi  e  le  galèe  poco  difese  ; 
Si  chiaramente  ognun  si  vedea  intorno, 
Che  la  notte  parca  mutata  in  giorno. 

7 
Onde  A^gramante  che  per  V  aer  scuro 

Non  avea  V  inimico  in  si  gran  stima , 

Né  aver  contrasto  si  credea  si  duro, 

Che  ,  resistendo,  al  fin  non  lo  reprima; 

Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo, 

E  vide  quel  che  non  credeva  in  prima, 

Che  le  navi  nimiche  eran  duo  tante; 

Fece  pensier  diverso  a  quel  d' avante. 
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Smonta  con  pochi,  ove  in  più  liève  barca 

Ha  Brigliadoro  e  l'altre  cose  care. 

Tra  legno  e  legno  taciturno  varca, 

Fin  che  si  trova  in  più  sicuro  mare 

Da'  suoi  lontan ,  che  Dudon  preme   e  carca , 

£  m^a  a  condizioni  acri  ed  amare. 

Gli  arde  il  foco,  il  mar  sorbe ,  il  ferro  strugge; 

Egli  che  n'  è  cagion ,  via  se  ne  fugge. 

Fugge  Adamante ,  ed  ha  con  lui  Sobrino 
Con  cui  si  duol  di  non  gli  aver  creduto, 
Quando  previde  con  occhio  divino, 
E 1  mal  gli  annunziò ,  ch'or  gli  é  avvenuto.  (*) 
Ma  torniamo  ad  Orlando  paladino 
Che,  prima  che  Biserta  abi3Ìa  altro  aiuto. 
Consiglia  Astolfo,  che  la  getti  in  terra. 
Si  che  a  Francia  mai  più  non  fiiccia  guerra. 


ORliÀVDO  iruRioso 


IO 


E  cosi  fa  pubblicamente  detto, 

Che  1  campo  in  arme  al  ter^o  di  sia  instrutto. 
Molti  naviij  Astolfo  a  questo  effetto 
Tenuti  avea  ,  né  Dudon  n'ebbe  il  tutto; 
De'  quai  diede  il  governo  a  Sansonerto , 
Si  buon  guerrier  al  mar,  come  all'asciutto: 
E  quel  si  pose ,  in  sulP  ancore  sorto , 
Contra  a  Bise^rta  y  un  miglio  appresso  al  porto. 

II 

Come  veri  Cristiani  Astolfo  e  Orlando, 

Che  senza  Dio  non  vanno  a  rìschio  alcuno, 

Nell'esercito  fan  pubblico  bando, 

Che  sieno  òrazion  £àtte  e  digiuno; 

E  che  si  trovi  il  terzo  giorno,  quando 

Si  darà  il  segno  ,  apparecchiato  ognuno 

Per  espugnar  Biserta  che  data  hanno  ,^ 

Tinta  che  s'abbia,  a  fuoeo  e  a  saccomanno. 

12 

E  cosi ,  poi  che  le  astinenzie  e  i  voti 
Devotamente  celebrati  foro, 
•  Parenti ,  amici ,  e  gli  altri  insieme  noti 

*  Si  cominciaro  a  convitar  tra  loro. 
Dato  restauro  a' corpi  esausti  e  voti, 
Abbracciandosi  insieme  lacrìmoro,       ^ 
Tra  loro  usando  i  modi  e  le  parole 
Che  tra  i  più  can  al  dipartir  si  suole. 

i3 

Dentro  a  Biserta  i  sacerdoti  santi 
Supplicando  col  popolo  dolente, 
Battonsi  il  petto,  e  con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Macon  che  nulla  sente. 
Quante  vigilie,  quante  offerte,  quanti 
Doni  promessi  son  privatamente .' 
Quanto-in  pubblico  templi ,  statue,  altari, 
Memoria  eterna  de'  lor  casi  amari  ! 


Canto  xx.  9j 

£  poi  che  dal  cadi  fu  benedetto , 
Prese  il  popolo  Tarme,  e  tornò  al  muro. 
Ancor  giacea  ool  suo  Titon  nel  letto 
La  bella  Aurora ,  ed  er^  il  cielo  oscuro  ; 
Quando  Astolfo  da  un  canto,  e  Sansonetto 
Da  un  altro ,  armad  agli  ordini  lor  furo  : 
E  poi  che  1  segno  che  die  il  conte ,  udirò , 
Biserta  con  grande  impeto  assalirò. 

Avea  Biserta  da  duo  <fanti  il  mare, 
Sedea  dagli  altri  duo  nel  lito  asciutto. 
Con  fabbrica  eccellente  e  sing  u  lare 
Fu  antiquamente  il  suo  muro  construtto. 
Poco  altro  ha.  che  V  aiuti  o  la  ripare  ; 
Che  poi  chel  re  Branzardo  fu  rtdutto 
Dentro  da  quella,  pochi  mastri,  e  poco 
Potè  aver  tempo  a  riparare  il  loco. 

Astolfo  dà  l'assunto  al  re  de' Neri, 
Che  faccia  a' merli  tanto  nocumento 
Con  falariche ,  fonde ,  e  con  arcieri , 
Che  levi  d'  affacciarsi  ogni  ardimento  ; 
Si  che  passin  pedoni  e  cavalieri 
'Fin  sotto  la  muraglia  a  salvamento, 
Che  vengon ,  chi  di  pietre  e  chi  di  travi, 
Chi  d' asse  e  chi  d' altra  materia  gravi 

Chi  questa  cosa  e  chi  quell'altra  getta 
Dentro  alla  fossa,  e  vien  di  mano  in  mano; 
Di  cui  r  acqua  il  di  innanzi  fu  intercetta 
Si ,  che,  in ,  più  parti  si  scoprla  il  pantano. 
Ella  fu  piena  ed  altura ta  in  fretta, 
£  fatto  uguale  insin  £^1  muro  il  piano, 
Astolfo,  Orlando  ed  Olivier  procura 
Di  far  salir  i  fanti  in  sulle  mura. 


8  OaiiANSO  TOKIÒSO 
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I  Nubi  d'  ogni  indugio  impa^'enti , 
Dalla  speranza  dei  guadagno  tratti , 
Non  mirando  a' perìcoli  imminenti, 
Coperti  da  testuggini  e  da  gatti, 
Gon^ari'eti  e  loro  altri  instrument!^ 
A  forar  torri,  e  porte  rompere  atti, 
Tosto  si  fero  alla  città  vicini; 
Né  troyaro  sprovvisti  i  Saracini  : 

Che  ferro  e  foco  e  merh  e  tetti  gravi 
Cader  facendo  a  guisa  di  tempeste , 
Per  forza  aprian  le  tavole  e  le  travi 
Delle  macelline  in  lor  danno  conteste. 
Nell'aria  oscura  e  nei  prìncipj  pravi 
Molto  patir  le  battezzate  teste  ; 
Ma  poi  che  1  sole  usci  del  ricco  albergo , 
Voltò  Fortuna  ai  Saracini  il  tergo. 

ao 

Da  tutti  i  canti  risforzar  l'assalto 
Fé' il  conte  Orlando  e  da  mare  e  da  terr^. 
Sansonetto  eh'  avea  1'  annata  in  alto  , 
Entrò  nel  porto ,  e  s' accostò  alla  terra  ; 
E  con  frombe  e  con  archi  facea  d'alto, 
E  con  varj  tormenti  estrema  guerra  ; 
£  £icea  insieme  espedir  lance  e  scale, 
Ogni  apparecchio  e* munizion  navale. 
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Facea  Oliviero,  Orlando  e  Brandimarte, 
£  quel  che  fu  si  dianzi  in  aria  ardito. 
Aspra  e  fiera  battaglia  dalla  parte 
Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito. 
Ciascun  d'essi  venia  con  una  parte 
Dell'  oste  che  s'  avean  quadripartito. 
Quale  a  mur  ,  quale  a  porte ,  e  quale  altrove , 
Tutti  davan  di  se  lucide  prove. 


Ckvro  XI*  ^ 

U  valor  di  ciascun  meglio  sì  puote 
Veder  cosi ,  che  se  fosser  confusi  : 
Chi  sia  degno  di  premio,  e  chi  di  note, 
Appare  innanzi  a  milF  occhi  non  chiusi. 
Torri  di  legno  trannosi  con  ruote  , 
E  gli  elefanti  altre  ne  portano  usi , 
Che  su  lor  dossi  cosi  in  alto  vanno  , 
Che  i  merli  sotto  a  molto  spazio  stanno. 

yien  Brandimarte,  e  pon  la  scala  a' muri, 
E  sale ,  e  di  salir  altri  conforta. 
Lo  seguon  molti  intrepidi  e  sicuri  ; 
Che  non  può  dubitar  chi  V  ha  in  sua  scorta. 
Non  é  chi  miri ,  o  chi  mirar  si  curi , 
Se  quella  scala  il  gran  peso  comporta. 
Sol  Brandimarte  agi'  inimici  attende  ; 
Pugnando  sale ,  e  al  fine  un  merlo  prende. 

E  con  mano  e  con  pie  quivi  s'attacca, 
Saita  sui  merli ,  e  mena  il  brando  in  volta , 
Urta ,  riversa  e  fende  e  fora  e  ammacca , 
E  di  se  mostra  espeil'enzia  molta. 
Ma  tutto  a  un  tempo  la  scala  si  fiacca , 

.  Che  troppa  soma  e  di  soperchio  ha  tolta  : 
E  iìxor  cne  Brandimarte  ,  giù  nel  fosso 
Vanno  sozzopra ,  e  1*  uno  all'  altro  addosso. 

Per  ciò  non  perde  il  cavalier  l'ardire, 
Né  pensa  nportare  addietro  il  piede; 
Ben  che  de'  suoi  non  vede  alcun  seguire, 
Ben  che  berzaglio  alla  città  si  vede. 
Pregavan  molti ,  (  e  non  volse  egli  udire  ) 
Che  ritornasse  ;  ma  dentro  si  diede  : 
Dico  che  giù  nella  città  d'  un  salto 
Dal  muro  «ntrò  ^  che  trenta  bra^^ia  «ra  alto. 
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G>me  trovato  avesse  o  piarne  o  paglia , 
Presse  il  <iuro  terren  senza  alcun  danno  ^ 
E  quei  eh'  ha  intorno,  affrappa  e  fora  e  taglia, 
Come  s'afTrappa  e  taglia  e  fora  il  panno. 
Or  con'^ra  qaesti,  or  contra  quei  si  scaglia; 
E  quelli  e  questi  in  fuga  se  ne  vanno. 
Pensano  quei  di  fuor ,  che  V  han  veduto 
Dentro  saltar,  che  tardo  iia  ogni  aiuto. 

Per  tutto  1  campo  alto  rumor  si  spande 
Di  voce  in  voce,  e'I  morniorio  el  bisbiglio. 
La  vaga  Fama  intorno  si  fa  grande, 
E  narra,  ed  accrescendo  va  il  periglio. 
Ove  ;era  Orlando ,  (  perché  da  più  bande 
Si  dava  assalto  )  ove  d'Ottone  il  figlio, 
Ove  Olivier,  quella  volando  venne. 
Senza  posar  mai  le  veloci  penne. 

Questi  guerrieri ,  e  più  di  tutti  Orlando , 
Ch'amano  Brandimarte,  e  l'hanno  in  pregio. 
Udendo  che  se  van  troppo  indugiando, 
Perderanno  un  compagno  cosi  egregio, 
Piglian  le  scale,  e  qua  e  la  montando, 
Mostrano  a  gara  animo  altiero  e  regio, 
Con  si  audace  sembiante  e  si  gagliardo,' 
Che  i  nimici  tremar  iàn  collo  sguardo. 

Come  nel  mar  che  per  tempesta  freme, 
AssagHon  Tacque  il  temerario  legno, 
Ch"or  dalla  prora,  or  dalle  parti  estreme 
Cercano  entrar  con  rabbia  e  con  ijdejnai 
Il  pallido  nocchier  sospira  e  geme , 
Ch'aiutar  deve,  e  non  ha  cor  né  ingegno  ; 
Una  onda  viene  al  fin,  ch'occupa  il  tutto, 
£  dove  quella  entrò ,  segue  ogni  flutto  ;  , 
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Cosi  di  poi  ch'ebbono  presi  i  muri 
Questi  tre  primi ,  fu  si  la^rgo  il  passo , 
Che  gli  altri  ormai  seguir  ponno  sicuri , 
Che  mille  scale  hanno  fermate  al  basso. 
Aveano  intanto  gli  arieti  duri 
Rotto  in  più  lochi,  e  con  si  gran  fracassp, 
Che  si  poteva  in  più  che  in  una  parte 
Soccorrer  l'animoso  Brandimarte. 
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Con  quel  furor  che  1  re  de'  fiumi  altero , 
Quando  rompe  tal  volta  argini  e  sponde , 
E  che  nei  campì  ocnei  s'  apre  il  sentiero, 
E  i  grassi  solchi ,  e  le  biade  feconde , 
E  colle  sue  capanne  il  gregge  intero , 
E  coi  cani  i  pastor  porta  nelF  onde  ; 
Guizzano  i  pesci  agli  olmi  in  sulla  cima , 
Ove  solean  volar  gii  augelli  in  prima  : 
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Con  quel  furor  V  impetuosa    gente  , 
Là  dove  avea  In  più  parti  il  mure 
Entrò  col  ferro  ,  e  colla  face  ardente 
A  distruggere  il  popol  mal  condotto. 
Omicidio ,  rapina ,  e  man  violente 
Nel  sangue  e  nell'  aver ,  trasse  di  botto 
La  ricca  e  trionfai  città  a  ruiifa^ 
Che  fu  di  tutta  l'Africa  regina. 
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D'  uomini  morti  pieno  era  per  tutto  ; 
E  delle  innujQierabili  ferite 
Fatto  era  un  stagno  più  scuro  e  più  brutto 
Di  quel  che  cinge  la  città  di  Dite. 
Di  casa  in  casa  un  lungo  incendio  indutto 
Ardea  palagi,  portici  e  meschite. 
t)i  pianti  e  di  urli  e  di  battuti  petti 
Suonano  i  voti  e  depredati  tetti. 


muro  rotto , 
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I  vincitori  uscir  delle  funeste 

Porte  vedeansi  di  gran  preda  onusti , 
Chi  con  bei  vasi  e  chi  con  ricche  veste , 
Chi  con  rapiti  argenti  a'  Dei  vetusti  : 
Chi  'traea  i  figli ,  e  chi  le  madri  meste. 
Far  &tti  stupri  e  mille  altri  atti  ingiusti, 
Dei  quali  Orlando  una  gran  parte  mtese. 
Né  lo  potè  vietar ,  n^  'l  duca  inglese. 
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Fu  Bucifar  dell' Algazera  morto 

Con  esso  un  colpo  da  Olivier  gagliardo. 
Perduta  ogni  speranza ,  ogni  conforto , 
S' uccise  di  sua  mano  il  re  Bran2:ardo. 
Con  tre  ferite  onde  mori  di  corto, 
Fu  preso  Folvo  dal  duca  dal  Pardo. 
Questi  eran  tre  ch'ai  suo  partir  lasciato 
Avea  Agramante  a  guardia  dello  stato. 
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Agramante  ch'intanto  avea  deserta 
L' armata ,  e  con  Sobrin  n'  era  fuggito , 
Pianse  da  lungi  e  sospirò  Diserta , 
Veduto  si  gran  fiamma  arder  sul  lito.  . 
Poi  più  d' appresso  ebbe  novella  certa , 
Come  della  sua  terra  il  caso  era  ito  ; 
E  d' uccìder  se  stesso  in  pensier  venne , 
£  lo  iacea  ;  ma  il  re  Sobrin  lo  tenne. 

.37. 
IHcea  Sobrin  :  che  più  vittoria  lieta  , 

Signor,  potrebbe  il  tuo  inimico  avere, 

Che  la  tua  morte  udire,  onde  quieta 

Si  spereria  poi  l'Africa  godere? 

Questo  contento  il  viver  tuo  gli  vieta: 

Quindi  avrà  cagion  sempre  di  temere. 

Sa  ben ,  ehe  lungamente  Africa  sua 

Esser  non  può^  se  non  per  morte  tua. 
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^Tuttì  i  sudditi  tuoi ,  morendo ,  privi 

Della  speranza,  un  ben  che  sol  ne  resta. 

Spero  che  n'abbi  a  liberar,  se  vivi, 

E  trai*  d'affanno,  e  ritornarne  in  festa. 

So  che  9  se  muori ,  sian\  sempre  captivi , 

Africa  sempre  tributaria  e  mesta. 

Dunque,  s  in  util  tuo  viver  non  vuoi, 

Yivi,  signor,  per  non  far  danno  ai  tuoi. 
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Dal  soldano  d' Egitto ,  tuo  vicino  , 

Certo  esser  puoi  d'aver  danari  e  gente. 

Mal  volentieri  il  figlio  di  Pipino 

In  Africa  vedrà,  tanto  potente. 

Verrà  con  ogni  sforzo  Norandino 

Per  ritornarti  in  regno,  il  tuo  parente. 

Armeni ,  Turchi ,  Persi ,  Arabi  e  Medi , 

Tutti  in  soccorso  avrai,  se  tu  li  chiedi. 
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Con  tali  e  simil  detti  il  vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  suo  signore  in  speme 
Di  racquistarsi  l'Africa  di  corto; 
Ma  nel  suo  cor  forse  il  contrario  teme. 
Sa  ben  quanto  è  a  mal  termine  e  a  mal  porto^ 
E  come  spesso  in  van  sospira  e  geme 
Chiunque  il  regno  suo  si  lascia  torre, 
E  per  soccorso  a' Barbari  ricorre. 

Annibal  e  lugurta  di  ciò  foro 
Buon  testimoni,  ed  altri  al  tempo  antico: 
Al  tempo. nostro  Ludovico  il  Moro, 
Dato  in  poter  d'un  altro  Ludovico. 
Vostro  fratello  Alfonso  da  costoro 
Ben  ebbe  esempio  ,  (  a  voi ,  Signor  mio ,  dico  ) 
Che  sempre  ha  riputato  pazzo  espresso 
Chi  più  si  £da  in  altri    ch'in  se  ste^o. 
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E  però  nella  guerra  che  gli  mosse 
Del  pontefice  irato  un  duro  sdegno, 
Ancor  che  nelle  deboli  sue  posse 
Non  potesse  egli  far  molto  disegno, 
E  chi  lo  difendea,  d'Italia  fosse 
Spinto ,  e  n'  avesse  il  suo  nimico  il  regno  ; 
Né  per  minacce  mai  né  |  er  promesse 
S'indusse  che  lo  stato  altrui  cedesse. 
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il  re  Agramante  all'Orrente  avea 

Volta  la  prora,  e  s'era  spinto  in  alto; 

Quando  dk  terra  un  tempesta  rea 

Mosse  da  banda  impetuoso  assalto. 

Il  nocchiet  ch'ai  governo  vi  sedea, 

Io  veggo ,  disse  alzando  gli  occhi  ad  alto , 

Una  procella. apparecchiar  si  grave, 

Che  contrastar  non  le  potrà  la  nave. 

S'attendete,  signori,  al  mio  consiglio. 
Qui  da  man  manca  ha  un'isola  vicina, 
A  cui  mi  par  ch'abbiamo  a  dar  di  piglio, 
Fin  che  passi  il  furor  della  marina. 
Consenti  il  re  Agramante;  e  di  periglio 
Usci ,  pigliando  la  spiaggia  mancina , 
Che  per  salute  de' nocchieri  giace 
Tra  gli  Afri,  e  di  Vulcan  l'alta  fornace. 
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D'abitazioni  é  l' isoletta  yota. 

Piena  d' umil  mortelle  e  di  ginepri  ; 
Gioconda  solitudine  e  remota 
,  A  cervi ,  a  daini ,  a  caprìuoli ,  a  lepri  : 
E  fuor  eh'  a  pescatori ,  è  poco  nota  ; 
Ove  sovente  a  rimondati  vepri 
Sospendon  ,  per  seccar,  l'umide  reti. 
Dormeno  intanto  i  pesci  in  mar  quieti 
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Quivi  trovar  che  s'era  un  altro  legno, 
Cacciato  da  fortuna  ,  già  ridutto. 
Il  gran  guerrier  ch'in  Sericana  ha  regno , 
Levato  d'Arli,  avea  quivi  condutto. 
Con  modo  riverente  e  di  se  degno 
L' un  re  coli' altro  s'abbracciò  all'asciutto; 
Ch'  ejano  amici ,  e  poco  innanzi  furo 
Compagni  d' arme  ai  parigino  muro. 

Con  molto  dispiacer  Gradasso  intese 
Del  re  Agramante  le  fortune  avverse  : 
Poi  confortoUo,  e,  come  re  cortese, 
Colla  propria  persona  se  gli  offerse; 
Ma  ch  egli  andasse  all'  infedel  paese 
D' Egitto  ,  per  aiuto ,  non  sofferse. 
Che  vi  sia,  disse,  periglioso  gire, 
Dovria  Pompeio  i  protugi  ammonire. 

E  perché  detto  m'hai  che  coli' aiuto 
Degli  Etiopi  sudditi  al  Senàpo , 
Astolfo  a  torti  l'Afnca  è  venuto, 
E  eh'  arsa  ha  la  città  che  n'  era  capo  ; 
E  ch'Orlando  é  con  lui,  che  diminuto 
Poco  innanzi  di  senno  aveva  il  capo  ; 
Mi  pare  al  tutto  un  ottimo  rimedio 
Aver  pensato  a  Étrti  uscir  di  tedio. 

Io  piglierò  per  amor  tuo  l'impresa 
D'entrar  col  conte  a  singular  certame. 
Contra  me  so  che  non  avrà  difesa. 
Se  tutto  fosse  di  ferro  ó  di  rame. 
Morto  lui ,  stimo  la  cristiana  Chiesa  , 
Quel  che  l' agnelle  il  lupo  eh'  abbia  fame. 
Ho  poi  pensato  (  e  mi  fia  cosa  lieve  ) 
Di  fare  i  Nubi  uscir  d'Africa  in  breve. 
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Farò  che  gli  altxi  Nubi  che  da  loro 
11  Nilo  parte  e  la  diversa  legge , 
E  gli  Arabi  e  i  Macrobi,  questi  d'oro 
Ricchi  e  di  gente ,  e  quei  a  equino  gregge. 
Persi  e  Caldei;  perché  tutti  costoro 
Con  altri  molti  il  mio  scettro  corregge  ; 
Farò  ch'in  Nubia  lor  fa  ran  tal  guerra  | 
Che  non  si  fermeran  nella  tua  terra.  * 

•    5i  • 

Al  re  Agramante  assai  parve  opportuna 
Del  re  Gradasso  la  seconda  offerta  ; 
E  si  chiamò  obbligato  alla  fortuna , 
Che  r  avea  tratto  all'  isola  deserta  : 
Ma  non  vuol  torre  a  condizione  alcuna. 
Se  racquistar  credesse  indi  Biserta , 
Che  battaglia  per  lui  Gradasso  prenda; 
Che  'n  ciò  gli  par  che  V  onor  troppo  ofFendu* 
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S'a  disfidar  s'ha  Orlando,  son  quell'io, 
Rispose ,  a  cui  la  pugna  più  conviene  : 
E  pronto  vi  sarò;  poi  faccia  Dio 
Di  me ,  come  gli  pare ,  o  male  o  bene. 
Facciam ,  disse  Gradasso ,  al  modo  mio , 
A  un  novo  modo  ch'in  pensier  mi  viene: 
Questa  battaglia  pigliamo  ambedui 
Incontra  Orlando,  e  un  altro  sia  con  lui. 
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Pur  eh'  io  non  resti  fuor ,  non  me  ne  lagnò , 
Disse  Agramante^  o  sia  primo  o  secondo: 
Ben  so  ch'in  arme  ritrovar  compagno 
Di  te  miglior  non  si  può  in  tutto  1  mondo. 
Ed  io,  disse  Sobrin,  dove  rimagno? 
E  se  vecchio  vi  paio,  vi  rispondo 
Ch'io  debbo  esser  più  esperto;  e  nel  perìglio 
Presso  alla  forza  é  buono  aver  consi^ilio. 


D*una  vecchiezza  valida  e  robusta 
Era  Sobrino,  e  di  famosa  prova  ; 
E  dice  ch'in  vigor  Fetà  vetusta 
Si  sente*  pari  alla  già  verde  e  nova. 
Stimata  fu  la  sua  domanda  giusta  ; 
E  senza  indugio  uji  messo  si  ritrova, 
Il  qual  si  mandi  agli  africani  lidi , 
E  da  lor  parte  il  conte  Orlando  sfidi; 
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die  s'abbia  a  ritrovar  con  numer  pare 
Di  cavalieri^  armati  in  Lipadusa. 
Una  isoletta  è  questa,  che  dal  mare 
Medesmo  che  li  cinge,  é  circonfusa: 
Non  cessa  il  messo  a  vela  e  a  remi  andare, 
Come  quel  che  prestezza  al  bisogno  usa; 
Che  fu  a^  Biserta ,  e  trovò  Orlando  qui^i, 
eh' a'  suoi  le  spoglie  dividea  e  i  captivi. 
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Lo'nvito  di  Gradasso  e  d'Agramante 
E  di  Sobrìno  in  pubblico  fu  espresso , 
Tanto  giocondo  al  principe  d'Anglante , 
Che  d'ampli  doni  onorar  fece  il  messo. 
Avea  dai  suoi  compagni  udito  innante , 
Che  Durindana  al  fianco  s' avea  messo 
Il  re  Gradasso  :  onde  egli ,  per  desire 
Dì  racquistarla ,  in  India  volea  gire , 

Stimando  non  aver  Gradasso  altrove,. 
Poi  eh'  udi  che  di  Francia  era  partito. 
Or  più  vicin  gli  é  offerto  luogo  ,  dove 
Spera  che'l  suo  gli  fia  restituito. 
IT  bel  corno  d' Almonte  anco  Io  move 
Ad  accettar  si  volentier  lo  'nvito , 
E  Brigliador  non  men;  che  sapea  in  mano 
Esser  venuti  al  figlio  di  Troiano. 
Ariosto  VoU  V.  % 
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Per  compagno  s'elegge  alla  biattaglia 
Il  fede!  Braiidimarte  e  1  suo  cognato. 
Provato  ha  quanto  T  uno  e  l'altro  vaglia; 
Sa  che  da  entrambi  é  sommamente  amato. 
Buon  destrier ,  buona  piastra ,  e  buona  maglia , 
£  sps^de  cerca  e  lance  in  ogni  lato 
A  se  e  a'  compagni.  Che  sappiate  parade  y 
Che  ne^un  d'essi  avea  le  solite  arme. 

Orlando  (  come  io  v' ho  detto,  più  volte  ) 
Delle  sue  sparse  per  furor  la  terra. 
Agli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte, 
Ch'or  alt^  torre  in  ripa  un  fiume  serra. 
Non  èe  ne  può  per  Africa  aver  molte; 
Si,  perché  in  Francia  avea  tratto  alla  guerra 
I^  re  Agramante  ciò  ch'era  di  buono; 
Si ,  perone  poche  in  Africa  ne  sono. 
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Ciò  che  di  rugginoso  e  di  brunito 
Aver  si  può,  fa,  ragunare  Orlando  ; 
E  coi  compagni  intanto  va  pel  lito 
Della  futura  pugna  ragionando. 
Gli.  awien  eh  esondo  fuor  del  campo  uscito 
Più  di  tre  miglia  ,  e  ali  occhi  al  mare  alzando , 
Vide  calar  con  le  vele  alte  un  legno 
Verso  il  lito  afvican  sema  ritegno. 
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Senza  nocchieri  e  senza  naviganti, 
Sol  come  il  vento  e  sua  fortuna  il  mena. 
Venia  colle  vele  alte  il  legno  avanti 
Tanto  j  che  si  ritenne  in  suU'  arena  (^**). 
Ma  prima  che  di  questo  più  vi  canti, 
L'  amor  eh'  a  Ruggier  porto,  mi  rimena 
Alla  sua  istoria;  e  vuol  ch'io  vi  racconte 
Di  lui ,  e  del  guerrìer  di  Chiaramonte, 


I 
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Di  questi  duo  guerrìer  dissi ,  che  tratti 
S'erano  fuor  del  marziale  agone, 
Viste  coiive;nzl'or^  rompere  e  patti , 
E  turha^i  ogni  squadra  e  legione. 
Chi  prima  i  Muramenti  abbia  disfatti, 
E  stato  3Ìa  di  tanto  mal  cagione, 
O  l'imperator  Calalo,  o  il  re  Agran^^nte, 
Studian  saper  da  chi  lor  passa  arante. 
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Un  servitor  incuto  di  Ruggiero , 
Gh'  era  fedele  e  pratico  ed  astuto , 
Né  pel  conflitto  dqi  duo  pampi  fiero 
Avea  dì  vi$«ta  il  patron  mai  perduto, 
Venne  a  trovarlo,  e  la  spa^a  el  destriero 
Gli  diede,  perché  a' suoi  fosse  in  aiuto. 
Montò  Ruggiero,  e  la  $ua  spada  tolse; 
Ma  n^ll^  z^f fa  entrar  non  perà  vols^. 

Quindi  sì  parte;  nia  prima  rinnova 
La  conv§nzion  che  con  Rinaldo  avea, 
Che  se  pergiurp  il  suo  Agrams^nte  trova , 
Lo  lascerà  colla  ^ua  setta  ^ea. 
Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altr^  prova 
D'arme  nqn  volse;  ma  sqlp  attendea 
A  fermar  questo  e  quellp ,  e  a  domandarlo 
Chi  prilla  rpppe ,  o  1  re  Agramante ,  q  Qarfo. 

65 

Ode  da  ti^ttol  mondo,  che  la  parte 
Del  re  Agramante  fu ,  che  roppe  prima. 
Ruggiero  ania  Agramante,  e  se  si  parte 
Da  lxi!i  per  questo ,  error  non  lipve  stima. 
Fur  le  genti  africane  e  rott^  e  spartq, 
(Questo  ho  già  de(to  ipnans^i  )  e  dalls^  cima 
Della  volubil  rota  tratte  al  fondo, 
Come  piacque  £(  colei  ch'aggira  il  moiido. 
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Tra  se  volve  Ruggiero ,  e  fa  discorso , 
Se  restar  deve ,  o  il  suo  signor  seguire. 
Gli  pon  r  amor  della  sua  donna  un  morso 
Per  non  lasciarlo  in  Africa  pi  u  ]gire  : 
Lo  volta  e  gira,  ed  a  contrario  corso 
Lo  sprona  ^  e  lo  minaccia  di  punire, 
Se  1  patto  e  1  giuramento  non  tien  saldo, 
Che  ratto  avea  col  pnladin  Rins^do. 
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Non  men  dall'  altra  parte  sferza  e  sprona 
La  vigilante  e  stimolosa  cura, 
Che  s'Agramante  in  quel  caso  abbandona, 
A  viltà  gli  sia  ascritto  ed  a  paura. 
Se  del  restar  la  causa  parrà  nuona 
A  molti,  a  molti  ad  accettar  fia  dura. 
Molti  diran  che  non  si  de'  osservare 
Quel  th'  era  ingiusto  e  illicito  a  giurare, 
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Tutto  quel  giorno ,  e  la  notte  seguente 
Stette  solingo ,  e  cosi  V  altro  giorno , 
Pur  travagliando  la  dubbiosa  mente, 
Se  partir  deve,  o  far  quivi  soggiorno. 
Pel  signor  suo  conclude  finalmente 
Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno. 
Potea  in  lui  molto  il  coniugale  amore;  - 
Ma  vi  potea  più  il  debito  e  l'onore. 

Torna  verso  Arli  ;  che  trovar  vi  spera 

L^ armata  ancor,  eh* in  Africa  il  trasporti: 
Né  legno  in  mar  né  dentro  alla  riviera  , 
Né  Saracini  vede ,  se  non  morti. 
Seco  al  partire  ogni  legno  che  v'  era  , 
Trasse  Agramante,  e'I  resto  arse  nei  porti. 
Fallitogli  il  pensier  ^  prese  il  cammino 
Terso  Marsilia  pel  lito  marino. 
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A  qualche  le^o  pensa  dar  di  piglio, 
eh' a  prieghi  o  forza  il  porti  all'altra  riva. 
Già  v'era  giunto  del  Danese  il  iiglio 
Coir  armata  de' Barbari  captiva. 
Non  :d  avrebbe  potuto  un  gran  di  miglio 
Gittar  neir  acoua  ;  tanto  la  copriva 
La  spessa  moltitudine  di  navi, 
Di  vmcitori  e  di  prigioni ,  gravi. 

7^ 
Le  navi  de' Pagani ,  eh'  avanzar©  ,  ^ 

Dal  foco  e  dal  naufragio  quella  notte, 

Eccetto  poche  eh'  in  fuga  n'  andaro  , 

Tutte  a  Marsìlia  avea  Dudon  condotte. 

Sette  di  quei  ch'in  Africa  regnaro, 

Che,  poi  che  le  lor  genti  vider  rotte, 

Con  sette  legni  lor  s  eran  renduti, 

Stavan  dolenti ,  lacrimosi  e  muti. 

Era  Dudon  sopra  la  spiaggia  uscito. 
Oh'  a  trovar  Carlo  andar  volea  quel  giorno  ; 
E  de' captivi  e  di  lor  spoglie  oraito 
Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno. 
Eran  tutti  i  prìgion  stesi  nel  lito , 
£  i  Nubi  vincitori  allegri  intorno, 
Che^faceano  del  nome  di  Dudone 
Intorno  risonar  la  regione. 

Venne  in  speranza  di  lontan  Ruggiero,    , 
Che  questa  fosse  armata  d'Agramante; 
E ,  per  saperne  il  vero ,  urtò  il  destriero  :  . 
Ma  riconobbe ,  come  fu  più  innante , 
Il  re  di  Nasamona  prigioniero , 
Bambirago  ,,  Agricalte  e  Farurante, 
Matiilardo  e  Balastro  e  Rimedonte , 
Che  piangendo  tenean  bassa  la  fronte. 
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Ruggìer  che  gli  ama ,  sofFerìr  non  pnote 
(3ie  stìan  nella  miseria  in  che  li  trova. 
Quivi  sa  eh' a  venir  colle  man  vote, 
Senza  usar  forza,  il  pregar  poco  giova. 
La  lancia  abbassa ,  e  chi  li  tien  percote  ; 
£  fa  del  suo  valor  Fusata  prova  : 
Strìnge  la  spada,  e  in  un  piccol  momento 
Ne  la  cadere  intorno  più  oi  ^nto. 

75 

Dudone  ode  il  rumor,  la  strage  vede, 
Che  fa  Ruegier;  ma  chi  sia,  noli  conosce: 
Vede  i  suoi  ch'hanno  in  fuga  volto  il  piede 
Con  gran  rifaior ,  con  pianto  e  con  angosce. 
Presto  il  destrier ,  lo  scudo  e  V  elmo  chiede  ; 
Che  già  avea  armato  è  petto  e  braccia  e  cosce: 
Salta  a  cavallo ,  é  di  fa  dar  la  lancia  ; 
E  non  oblia  ch'é  paladin  di  Francia, 
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Grida  che  si  ritiri  ognun  da  canto. 
Spinge  il  cavallo,  e  fa  sentir  gH  sproni. 
Ruggier  cent' altri  n'avfea  uccisi  intahto , 
C  gran  speratiza  dato  a  quei  prigioni  : 
E  come  venir  vide  Duddn  santo 
Solo  a  cavallo ,  e  gli  altri  esser  pedoni , 
Stimò  che  capo  e  che  dignor  lor  fòsse; 
É  contra  lui  con  gran  desir  si  mosse. 

77 
Già  mosso  prima  era  Dadon  ;  ma  quando 

Senza  lancia  Ruggieri  vide  venire, 

Lunge  da  se  la  sua  gittò ,  sdegnando 

Con  tal  vantaggio  il  cavalier  ferir^ 

Ruggiero  al  cortese  atto  riguardando, 

Disse  fra  se:  Costui  non  può  mentire. 

Ch'uno  non  sia  di  quei  guerrier  perfetti, 

Che  paladin  di  Francia  sono  detti. 


i 
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S' impetrar  lo  potrò  ,  vo'  che  1  suo  niKme , 
Innanzi  che  segua  altro ^  mi  palese: 
E  cosi  domandollo  ;  e  seppe  conte 
Era  Dudon  figliuol  d'Uggier  danese. 
Dudon  gravò  Ru^er  poi  d'  uguial  some  ; 
E  parimente  lo  trovò  cortese. 
Poi  che  i  nomi  tra  lor  s' ebbono  detti , 
Si  disfidaixi^  e  vennero  agli  effetti. 

Avea  Dudon  quella  ferrata  mazza 
Ch'in  mille  imprese  gli  die  eterno  onore. 
C2on  essa  mostra  ben ,  eh'  egli  é  di  razza 
Di  quel  Danese  pien  d'  alto  valore. 
La  spada  eh'  apre  ogni  elmo ,  ogni  corazza , 
Di  cne  non  era  al  mondo  la  migliore , 
Trasse  Ruggiero,  e  fece  paragone 
Di  sua  virtude  al  paladin  Dudone. 

8o 

Ma  perché  in  mente  ogni  ora  avea  di  meno 
Offender  la  sua  donna ,  che  potea  ; 
Ed  era  certo ,  se  spargea  il  terreno 
Del  sangue  di  costui,  che  la  offendea  ; 
Delle  case  di  Francia  instrutto  a  pieno , 
La  madre  di  Dudone  esser  sapea 
Armellina  sorella  di  Beatrice 
Ch'era  di  Bradamante  genitrice: 

8i 

Per  questo  mai  di  punta  non  gli  trasse, 
E  di  taglio  rarissimo  feria. 
Schermiasi,  ovunque  la  mazza  calasse, 
Or  ribattendo,  or  dandole  la  via. 
Crede  Turpin,  che  per  Ruggier  restasse, 
Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  avria  : 
Né  mai ,  qualunque  volta  si  scoperse , 
Ferir,  se  non  di  piatto ,  lo  sofferse. 
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Di  piatto  usar  potea ,  come  di  taglio , 
Ruggier  la  spada  sua  eh'  avea  gran  schiena; 
E  quivi  a  strano  giuoco  di  sonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  forza  mena, 
Che  spesso  agli  occhi  gli  pon  tal  barbaglio  ^ 
Che  si  ritien  di  non  cadere  a  pena. 
Ma  per  esser  più  grato  a  chi  m'ascolta, 
Io  difierìsco  il  canto  a  un'  altra  volta* 


Fine  del  Canto  Quarantesimo. 


^ 
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KICHIAMI. 


)  Segue  in  questo  medesitho  Canto ,  St.  36. 
)  Segue  Canto  XLI.  St.  a4* 


TABIS     II  EZ  I  OKI 


Tratte  dal  Canto  XXXVI.  delle  edizioni 
degli  anni  i5i6.  e  1621. 

Stjnzj  I. 

V.  I.  Lungo  seria  se  li  diversi  ec. 

1^.  5.  ......     •     sarebbe  quasi 

r.  6.  Portar  (^come  se  dice  ec. 

Stanza  %, 

V.  X.  Gran  spettacolo  e  lungo  ebbe  il  fedisie 
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SrAftZA  5. 

i^.  I.  2Vo/  vide  io  ffà,  ch'ero  ec, 

V.  4 ^  dimandar  soccorso 

P.  7.  Avate  rotto  sì  ec, 

'  Stavzj  4- 

f .  X .  Absente  ero  io^  ma  il  Bamo,  il  Zerbinatto 

*  V.  i.  Lontano  ero  io ,  ma  il  Bagno,  il  Zer-- 

biruUto 
V.  a.  Liùfii,  Alfonso,  Elpasto,  Ajfranio,  Alberto 
V.  5.  Alexandro,  Annibal  ch'erano  in  fatto 

Stanza  5. 

V.  X.  Chi  vide  allor  l'incendi  e  li  naufragi 
V.  5    Potrà  le  varie  morti  e  li  dhagi 

*  V.  5.  Potrà  veder  le  morti  e  li  disagi 

V.  6   Imaginarsi,  e  i  strazi  die  sofferse 
V.  7.  La  eente  vinta  d'Africa  in  le  salse 
V,  8.  Onde,  la  notte  che  Dudon  Vassidse. 

Stanza  6. 

V.  2,  Quando  se  incominciar  ec. 

i^»  3.  Ma  poi  che  7  solfo ,  la  pece ,  U  bitume 

Stanza  7. 

r.  a.  Fece  al  principio  di  combatter  stima 
V   3.  Uiaver  contrasto  non  credea  sì  duro 

V.  6 non  credei>a  prima 

f^.  7 •    nemiche  eran  duotante 

f.  è.  .     «    •    • dinante. 
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Staixza  8é 

f'.  I .  .     .    .    •    .    ave  in  spalmata  barca 
V.  6.  Béd  à  condizion  mena  acri  e  amare 

STAtfUA  9. 

P.  4«  E  il  mal  gli  annonciò  ec. 
p.  5.  Ma  ritorniamo  a  Orlando  ao. 

Stanza  io. 

9.  Z. a  buono  effetto 

V.  4 ^  Dudone  ebbe  il  tutto 

V.  5.  E  ne  diede  ec.  « 

V.  6.  Buon  guerrier  parimente  al  molle  e  ci 
sciuUo 

Stanza  ii. 

V.  5.  Nel  exercito  ec. 

i'.  4-  Ch'oraiione  sìa  fatta  e  diffuno 

V.  S.  E  poi  che  *l  terzo  Soi  did  mar  spuntando 

9.  6.  Ritmavi  in  arme  apparecchiato  ee. 

P*  7.  Per  expugnar  ec. 

Stanza  x^  \ 

V.  i Vabstinenzie  e  i  vogi 

V.  a.  Debitamente  celebrati  ec. 

9.  5.  Li  amici,  li  parenti,  e  li  pia  noti 

9.  S •    .    •     .    exausti  e  vuoti 

9.  8.  Che  p'a  li  amici  al  ee. 
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Stanza  i4. 


f\  5.  Quando  Astolfo  e  li  suoi  (come  fu  deuó) 
V.  6.  Con  l'arme  in  dosso  alli  ordini  ec. 

Stanza  i5. 

P.  !•  y4vea  Biserta  da  dui  ec. 

V.  2.  Sedea  da  li  altri  dui  ec. 

V.  'h.  . excellente  ec. 

V.  8.  Tempo  aver  puote  a  riparare  il  luoco. 

9 

Stanza   i6« 

V.  4-  Che  non  s'affacci  alcun  di  quelli  drento 
f^*  7.  De' quainonviene  alcun  che  non  sia  grave 
V.  8.  D'asce ,   o  di  pietra ,   o  di  fascina  ,  o 
trave. 

Stanza  17. 

V.  1.  E  legna,  e  strame  ognun  nel  fango  getta 
V.  ià.  Torna  per  anche ,  e  *vien  ec.  . 
V.  3.  La  grossa  acqua  il  di  nanzi  ec. 
V.  5.   Tutta  la  fossa  fu  otturata  infretta 
V.  6.  E  quasi  è  sin  a  '  muri  uguale  il  piano 
V.  8.  Di  far  salir  U  fanti  ec. 

Stanza  i8. 

v.  t.  Li  Nuhi  d'ogni  induca  ec. 
V*  8.  Né  ritrovar  sprovisti  ec. 
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STAnzA  19. 

9.  I.  Che  di  ferro  e  di  fuoco  e  sassi  gravi 

V.  a.  D'alto  spargendo  orribili  tempeste 

V   5    Facean  per  forza  aprir  tavole  e  travia   . 

V.  5 li  principii  pravi 

V.  6.  Danneggiar  più  le  battìzate  teste 

Stanza  20. 

f^.  2 Orlando  da  mare  e  da  terra 

V.  7.  £  d'altra  parte  expedia  lance  ec. 

Stanza  21. 

f.  7.  Qual  a  mur,  qual  a  porte ,  e  qual  altrovei 

Stanza  22. 

V,  2. fusser  confusi 

V.  7.  Su  dossi  lor ,  che  così  ec. 

Stanza  aS. 

V.  3.  Seguono  molti  ec. 

V.  4-  ^^^  ^^^  puon  dubitar  sotto  tal  scorta 

V.  8.  Pugnando  sai  tanto  eh' un  merlo  prende. 

Stanza  ni* 

V.  1.  E  con  mano  e  compiè  ec. 

1;.  4 experienzia  molta 

V.  7.  Li  altri  in  la  fossa  tornano  a  gran  salto 
V.  8.  E  Brandimarte  sol  laspiano  in  alto. 
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Stanza  aS. 


<^'  d.  •     .    .    .     .    adrieto  U  piede 

^-5 e  non  volle  e^i  udire 

V.  6.  Di  ritornar  f  ma  dentro  al  mur  si  diede 

p.  7.  /'  dico  che  ;salùò  denaro  alla  terra 

V.  8.  Dentro  dal  mur  che  la  circonda  e  serra. 


Stanza  26.  ' 

V.  5.  Quelli  ch'ha  intorno  affrappa,  fora  ec. 

V.  7.  Pensan  qujalli  di  fuor  ec, 

^•8 che  tardi  ^  ogni  aiutOé 

Stanza  27. 

V.  2   Di  voce  in  voce  il  mormorio  ec. 
V.  6.  Deverà  ec, 

♦'•  6.  ......    ava  Oliviero,  e"l  Ji^io 

^.  7.  Era  dì  Oton  ec. 

V'  7.  Dove  Olivier,  quella  ec. 

Stanza  28. 

V.  8.  Che  l'inimici  fan  tremar  col  sguardo. 

Stanza  uq^ 

V.  4-  Cercano  entrar  piene  di  rabbia  e  sdegno 

V.  5.  E  il  pallido  ec. 

^•7 el  tutto 
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St  AS  ZA  3o. 


V.  I.  C^si  da  poi  eh' ebbene  presi  £  nutrì 

f.  a.  Quelli  tre  ec. 

V.  6.  RoUo  in  pia  luochi  ec. 

Stavza  Si. 

¥.  5.  Ne* campi  Man(uani  apre  ec. 

^.5 •     .     .     .     intiero 

V.  6.  £  co/2  //  c^m'  I  pastor  porta  in  Vende 

Stanza  3a. 

f^.  4*  «^  destmgere  il  popul  ec. 

Stanza  33. 

f^.  7.  De  pianti  e  strida  e  man  percosse  a  i  petti 
V.  8.  Suonano  i  vuoti  ec. 

Stanza  54* 

V  1.  Li  vincitori  ec. 

i^'  SL  .     .  ..de  gran  pr^da  ec 

V.  6.  Stupri  infiniti  e  mille  ec. 

V.  7    CQmmessi  Jur ,  M  che  gran  ec 

t^*  8.  ISè  lo  puote  vietare  il  Duca  ec 

Stanza  37. 

V.  6.  Quindi  avrà  sempre  coma  di  temere 
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Stjsza  58. 

^*  4-  •    • ritornare  in  festa 

Stanzj  59. 

V.  2.  Esser  puoi  certo  aver  denari  e  gente 

♦'•  5 el  figlio  ec. 

^•4 cosi  potente  * 

Stanza  ifì. 

V.  2.  Ritornar  puote  il  suo  signor  ee. 
V.  3.  De  racquistarsi  ec. 

^\  4 \    .    el  contrario  ec. 

•'•5 .    .    .  d  nud  porto 

Stanza  4i. 

V.  6.  Ben  ebbe  exempio  ec. 

^•7 expresso 

Stanza  4a. 

V.  5,  E  chi  già  il  difendea  ec. 

^-  0«  •     •    •     .    -     il  suo  nemico  ec. 

V.  8.  Si  puotè  indur  che  7  stato  ec* 

Stanza  43. 

•'•  ^*  •  ' .    .    in  Volto 

V.  6.  Io  veggio  ec. 
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Stanza  44- 

f  •  3 a  una  isola  vicina 

V.  5.  j4  salvamento  io  ridurrò  el  naviglio 
p.  4-  •     • ^^  furor  ec. 


Stanza  4^t 

V.  i vuota 

¥.  fi.  Di  lauri  e  mirti  piena  e  di  ginepri 
V.  4-  yi  cervi  a  daine  a  caprioli  ec. 
♦'.  6.  Dove  ec, 
9.  7.  Suspendon  per  sciugar  le  ec. 

Stanza  46. 

r.  a.  Cacciato  de  fortuna  ec. 

V.  5.  E  il  gran  ec. 

V.  5.  Con  modo  rei>erente  ec. 

r.  6.  L'uno  e  l'altro  si ffiors*abbrac(ÀaalsciuUo^ 

Stanza  4i* 

r.  5.  Devria  ec. 

Stanza  48. 

p.  3.  Astolfo  a  tuorti  l'Africa  eo. 
$f.  6 el  capo 
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Stanza  49- 

p.  1.  Io  pi^iarò  per  amor , tuo  la  impresa 
f .  8.  Di  far  li  Nubi  ec. 

Stanza  5o. 

f'.  a.  El  Nilo  ec. 

V.  5.  ^  hi  Arabi ,  li  Macrobii  ec. 

V.  4«  E  gente  ricchi  ^c. 

1^.  6   .     .     .     .     .    U  setiTo  mio  corregge 

V.  8.  Che  non  potran  fermarsi  in  la  tua  terra. 

Stanza  Si. 

V.  3.  E  se  chiamò  ec. 

V.  5.  Ma  non  vuol  tor  condizion  alcuna 

Stanza  53. 

V.  7.  Ch'io  debbio  esser  più  experto  ec. 

Stanza  54. 

V.  4-  Da  la  sua  prim,a  indifferente  triJbva 
f.  5.  Però  li  altri  dui  Re  stimaron  giusta 
V.  6    La  sua  dimanda ,  e  presto  se  ritruova 
V,  7.  Un  che  si  mandi  ec. 

Stanza  55. 

V.  2.  De  cavallieri  ec. 

V.  5.  Non  cessò  il  messo  a  vela  e  remi  ec. 

V.  8.  Partir  la  preda  a  i  Nubi  e  li  captivi. 
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Stavea  56. 

¥.  1.  LHnvUo  ec. 

V,  n expresso 

V.  5.  Avea  da  li  compagni  ec. 

9.  6.  CheH  Be  Gradasso  al  fianco  s'aveamesso 
V.  7.  Sua  Durindana ,  ed  eg/i  per  disire 
V.  8.  De  racquisCarla  ec. 

Stanza  67. 

f'.  3.  . luoco,  dove 

V.  5    El  bel  corno  d' Almonte  anco  ec. 
p.  6, l'invito    , 

Stanza  58. 

p.  I*  S'elegge  per  compagni  alla  battalia 
^  V.  I.  Per  compagiii  si  ete^e  alia  battalia 
V.  a.  El  fedel  ec. 

V.  5.  Provaco  ha  quanto  e  l'uno  ec. 
V,  5.  Buon  cavai ,  buona  ec. 
9.  7.  Per  se  e  compagni,  ec. 

Stanza  59. 

V.  I.  Orlando  (^come  i' v'ho  ec. 

V.  6.  Si  perchè  in  Francia  portato  alla  guerra 

9.  7.  Avea  Agramante  ec. 

Stanza  60. 

9.  3.  Con  li  compagni  ec. 

9.  7.  f^ide  con  le  vele  alte  un  grosso  legno 

9.  8.  Verso  il  liLo  calar  senza  ritegno. 
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Stanza  6i. 

f^.  3 il  legno  inanti 

Stanza  62. 

V.  I.  Di  questi  dui  èc. 
V.  3.  Teiste  ec. 

V.  5.  Chi  prima  avesse  i  giuramenU  fratti 
V.  6.  E  fosse  del  gran  mal  stato  cagione 
*  i'.  6.  £  sia  di  tanto  mal  stato  cagióne 
V.  ò inante. 

Stanza  63. 

i'.  3 di  dui  campi  fiero 

i'.  6 fosse  in  aiuto 

V.  8.  Ma  in  la  battaglia  intrar  non  eo. 

Stanza  64- 


V.  2.  Quel  patto ,  quel  che  ec. 

V.  4-  LiUscierà  lui  con  ec. 

V.  7.  Fermaror  questo  or  quello,  e  adimandarlo 

V.  8.  Chi  prima  ruppe  o  il  re  ec. 

Stanza  65< 

^•2 ruppe  prima 

V.  4'  Per  ciò  da  lui,  far  grande  error  si  stima 
^-  8.  • che  gira  il  mondo. 
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Stavza  67. 

i^.  I.  .    •    da  V altra  parte  il  sferza  e  sprona 
V.  3.  Che  se  Agramante  a  tanto  uopo  abban^ 

dona 
V,  4*  Ai  viltà  ^i  fia  ascritto  ec. 
V.  'j non  se  de' osservare 

Stanza  68. 

V.  3.  Pur  travof^iando  in  la  dubbiosa  ec. 
V.  8.  Ma  più  vi  potea  il  ec. 

Stanza  70. 

9.  1.  3a  che  vi  potrà  aver  qualche  naviglio 

V.  6-  Gettar  ec. 

V.  8.  De  vincitori  e  de  prigioni  gravi. 

Stanza  'ji. 

\^.  3.  Excetto  ec. 

V.  7.  Con  sette  legni  lor  s'erano  resi 

V.  8.  Stavan  dolenti  inanzi  a  V  altri  presi. 

Stanza  7  a. 

9.  6.  Li  Nubi  ec. 

V.  7.  Facean  gridando  il  nome  di  Dudone. 
*  V.  7»  Che  facevan  del  nome  di  Dudone 
P.  8.  Sentirsi  oltra  la  aerea  regione. 
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Stasza  j5. 

V.  a.  Che  questa  fusse  ec. 

V.  3.  £  per  saperne  il  certo ,  urtò  ec, 

0 

9 

Stasza  74. 


1^.  I.  Bufigier  li  amava,  e  sofferir  ec. 
V.  a   Lasciarli  in  la  miseria  in  che  trovolli 
*   V.  2.  Lasciarli  in  la  miseria  in  che  litruova 

V.  Z vuote 

V.  4«  Potrian  poco  valere  i  prieghi  molli 
V.  6.  E  fora  spalle ,  e  fianchi ,  e  petti ,  e  colli 


Stanza  76. 

V.  5.  Vede  li  suoi  ch'in  fuga  han  volto  il  piede 
V.  5.  Presto  el  destriero  U  scudo  ec. 


Stanza  76. 


\^,  I.  Grida  che  se  retiri  ec. 

f*  2 ^  fa  che  sente  i  sproni 

e.  3.  ...*..     .     occisi  in  tanto 

i^.  4 dato  alli  prigioni 

9.  6.  Solo  a  cavai ,  che  L* altri  eran  pedoni 


y 
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Stanza  77. 


i'.  5 gc^à ,  sdegnando 

V.  Q non  può  fallire 

V.  7.  Esser  de'buoni  cavallier  del  morìdo 

V.  7.  Esser  di  quelli  cavallier  perfetti 

V.  8.  Pia  presso  al  primo  che  drieto  al  secondo. 


Stanza  78. 


V.  i.  E  inanzi  che  segua  altro ,  voglio  il  nome 

V.  2.   Saper  di  lui,  se  non  mi  vuol  celarlo 

e  5.  E  così  dimandollo  ec, 

e.  4-  ^^^  Dudon  de'paladin  di  Carlo 

V.  6.  E  lo  trovò  cortese  in  satisfarlo 

v.  7 s' ebbene  detti 


Stanza  79. 
9.  5.  La  spada  che  non  cura  elmo  o  corazza 

m 

Stanza  80. 

V.  1 ognora  avea  ec. 

i^.  3.  Certo  era  ben ,  che  se  spargea  il  terreno 

V.  4 quella  offendea 

V.  Q.  Sa  che  Armelina  che  produtto  avea 
e.  7.  Dudone ,  era  sorella  ec. 
V,  8.  Che  fu  di  ec. 


4o 
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Staìkza  8i. 
V.  5.  Schermìase  ec. 

Staisi  ZA  82. 

V.  I.  Del  piatto  usar  pò  tea  come  del  ta^io 
V.  8.  //  cantar  differisco  a  una  altra  volta. 


ORLANDO   FURIOSO 

CANTO  QUARANTESIMOPRIMO. 


jinGOMJBNTO. 

Ryg^er,  per  ritrovare  il  Re  Agramante  f 
L  oi  sette  regi  in  un  navi^io  ascende. 
Poi  cade  in  mare  ;  e  colla  morte  avante 
Il  /lutto  salvo  a  un  eremita  il  rende. 
Intanto  con  Orlando  il  re  prestante 
D'Africa,  e  seco  la  battalia  prende 
Gradasso  •  con  Scorino ,  e  d'altra  parte 
Oliviero;  ed  è  ucciso  Brandimarte. 


L 


odor  ch'é  sparso  in  ben  notrita  e  bella 
O  chioma  o  barba  o  delicata  vesta 
Di  giovene  leggiadro  o  di  donzella  , 
CVamor  sovente  lacrimando  desta, 
Se  spira  ,  e  fa  sentir  di  se  novèlla  , 
E  dopo  moiri  giorni  ancora  resta; 
Mostra  con  chiaro  ed  evidente  effetto , 
Gom«  a  principio  buono  era  e  perfetto. 


ORLANDO   FURIOSO 


fi 

L'almo  lìquor  che  ài  mietitori  suoi 
Fece  Icaro  gustar  con  suo  gran  danno , 


principio 
Che  si  serva  ancor  dolce  al  fin  dell'  anno. 
L' arbor  ch'ai  tempo  rio  foglia  non  perde, 
Mostra  eli' a  primavera  era  ancor  verde. 

5  ^ 

L' inclita  stirpe  che  per  tanti  lustri 
Mostrò  di  cortesia  sempre  gran  lume, 
-  E  par  eh'  ognor  più  ne  risplenda  e  lustri , 
Fa  che  con  chiaro  indizio  si  presume,    ' 
Che  chi  progenerò  gli  Estensi  illustri , 
Dovea  d  ogni  laudabile  costume 
Che  sublimar  al  ciel  gli  uomini  suole, 
Splender*  non  men  che  fra  le  stelle  il  sole. 

Ruggier,  come  in  ciascun  suo  degno  gesto, 
D'alto  valor,  di  cortesia  solea 
Dimostrar  chiaro  segno  e  manifesto , 
E  sempre  più  magnanimo  apparea  ; 
Cosi  verso  Dudon  lo  mostrò  in  questo. 
Col  qua!  (come  di  sopra  io  vi  dicea) 
Dissimulato  avea  quanto  era  forte. 
Per  pietà  che  gli  avea  di  porlo  a  morte. 

5 

Avea  Dudon  ben  conosciuto  certo. 

Ch'ucciderlo  Ruggier  non  F  ha  voluto; 
Perch'  or  s'  ha  ritrovato  allo  scoperto , 
Or  stanco  si ,  che  più  non  ha  potuto. 
Poi  che  chiaro  comprende ,  e  vede  aperta 
Che  gli  ha  rispetto,  e  che  va  ritenuto; 
Quando  di  foraa  e  di  vigor  vai  meno. 
Di  cortesia  non  vuol  cedergli  almeno. 
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6 

Per  Dio,  dice,  signor,  pace  facciamo; 
Ch'esser  non  può  più  la  vittoria  mia: 
Esser  non  può  più  mia  ;  che  già  mi  chiamo 
Vinto,  e  prigion  della  tua  cortesia. 
Ruggier  rispose:  Ed  io  la  pace  bramo 
Non  men  ai  te  ;  ma  che  con  patto  sia  , 
Che  questi  sette  re  ch'hai  qui  legati, 
Lasci  ch'in  libertà  mi  sieno  dati. 

7 
E  gli  mostrò  quei  sette  re  ch'io  dissi 

Che  stavano  legati  a  capo  chino; 

E  gli  soggiunse  che  non  gli  impedissi 

Pigliar  con  essi  in  Africa  il  cammino. 

E  cosi  furo  in  libertà  remissi 

Quei  re  ;  che  gliel  concesse  il  paladino  : 

E  gli  concesse  ancor,  eh' un  legno  tolse, 

Quel  eh' a  lui  parve ,  e  verso  Africa  sciolse. 

8 

U  legno  sciolse ,  e  fé'  scioglier  la  vela , 

E  si  die  al  vento  perfido  in  possanza, 

Che  da  principio  la  gonfiata  tela 

Drizzò  a  cammino,  e  die  al  nocchier  baldanza. 

Il  lito  fugge,  e  in  tal  modo  si  cela. 

Che  par  che  ne  sia  il  mar  rimaso  sanza. 

Neil' oscurar  del  giorno  fece  il  vento 

Chiara  la  sua  perfidia  e  '1  tradimento. 

q 

Mutossi  dalla  poppa  nelle  sponde. 
Indi  alla  prora,  e  qui  non  rimase  anco. 
Ruota  la  nave,  ed  1  nocchier  confonde; 

.    Ch'or  di  dietro,  or  dinanzi,  or  loro  è  al  fianco. 
Surgono  altere  e  minacciose  l'onde: 
Mugliando  sopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 
Di  tante  morti  in  dubbio  e  in  pena  stanno, 
Quante  son  l'acque  eh' a  ferir  h  vanno. 
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IO 

Or  da  fronte ,  or  da  tergo  il  vento  spira , 
E  questo  innanzi,  e  quello  a  dietro  caccia. - 
Un  altro  da  traverso  u  legno  aggira; 
E  ciascun  ^uv  naufragio  gli  minaccia. 
Quel  che  siede  al  governo ,  alto  sospira 
Pallido  e  sbigottito  nella  faccia; 
E  grida  in  vano,  e  in  van  con  mano  accenna 
Or  di  voltare,  or  di  calar  l'antenna. 


II 


Ma  poco  il  cenno ,  e  1  gridar  poco  vale  : 
Tolto  é  '1  veder  dalla  piovosa  notte. 
La  voce ,  senza  udirsi ,  in  aria  sale ,  ^ 
In  aria  che  feria  con  maggior  botte 
De' naviganti  il  grido  universale, 
E  1  fremito  dell'onde  insieme  rotte  : 
E  in  prora  e  in  poppa  e  in  ambedue  le  bande 
Non  si  può  cosa  udir,  che  si  comande. 

12 

Dalla  rabbia  del  vento  che  si  fende 
Nelle  ritorte ,  escono  orribil  suoni. 
Di  spessi  lampi  V  aria  si  raccende  ; 
Risuona  1  ciel  di  spaventosi  tuoni. 
V'é  chi  corre  al  timon,  chi  i  remi  prende; 
Van  per  uso  agli  ufficj  a  che  son  buoni  : 
Chi  s'affarica  a  sciorre,  e  chi  a  legare: 
Vota  altri  T  acqua ,  e  toma  il  mar  nel  mare. 

i3 

Ecco  stridendo  T  orribil  procella 

Che  '1  repentin  furor  di  Borea  spinge , 
La  vela  contra  V  arbore  flagella  : 
Il  mar  si  leva,  e  quasi  il  cielo  attinge. 
Frarigotisi  i  remi  ;  e  di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuosa  stringe , 
Che  la  prora  si  volta,  e  verso  Tonda 
Fa  rimaner  la  disarmata  sponda» 
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ti 

Tutta  sotto  acqua  va  la  destra  banda, 
E  sta  per  riversar  di  sopra  il  fondo. 
Ognun ,  gridando  ,  a  Dio  si  raccomanda  ; 
Che  più  che  certi  son  ciré  al  profondo. 
D'  uno  in  un  altro  mal  fortuna  manda  : 
Il  primo  scorre ,  e  vien  dietro  il  secondo. 
Il  legno  vinto  in  più  parti  si  lassa, 
E  dentro  V  inimica  onoa  vi  passa. 

i5 

Move  crudele  e  spaventoso  assalto 
Da  tutti  i  lati  il  tempestoso  verno. 
Veggon  talvolta  il  mar  venir  tant'  alto , 
Che  par  eh'  arrivi  insin  al  ciel  superno  : 
Talor  Èm  sopra  V  onde  in  su  tal  salto  , 
Ch'  a  mirar  giù  par  lor  veder  lo  'nferno. 
O  nulla  o  poca  speme  è  che  conforte  ; 

'    E  sta  presente  inevitabil  morte. 

16 

Tutta  la  notte  per  diverso  mare 

Scorsero  errando  ove  cacciolli  il  vento  j 
Il  fiero  vento  che  dovea  cessare 
Nascendo  il  giorno ,  e  ripigliò  augumento. 
Ecco  dinanzi  un  nudo  scoglio  appare  : 
Voglion  schivarlo ,  e  non  v'  hanno  argumento; 
Li  porta ,  lor  mal  grado ,  a  quella  via 
Il  crudo  vento ,  e  la  tempesta  ria. 

Tre  .volte  e  quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigor,  perché!  timon  sia  volto, 
E  trovi  più  sicuro  altro  sentiero  ; 
Ma  quel  si  rompe,  e  poi  dal  mar  gli  é  tolto. 
Ha  si  la  vela  piena  il  vento  fiero , 
Che  non  si  può  calar  poco  né  molto: 
Né  tempo  han  di  riparo  o  di  consiglio  ; 
Che  troppo  appresso  é  quel  mortai  periglio. 


4» 
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26 

Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta, 
Ch'a  tor  la  spada  non  ebbe  pur  tempo. 
Conobbe  quella  il  paladin ,  che  detta 
Fu  Balisarda,  e  che  già  sua  fu  un  tempo. 
So  che  tutta  l'istoria  avete  letta, 
Come  la  tolse  a  Falerìna ,  al  tempo  > 
Che  le  distrusse  anco  il  giardin  si  bello  ; 
E  come  a  lui  poi  la  rubò  Brunello; 

E  «come  sotto  il  monte  ai  Carena 
Brunei  ne  feVa  Ruggier  libero  dono. 
Di  che  taglio  ella  fosse,  e  di  che  schiaui, 
N'  avea  ^à  fatto  esperimento  buono  ; 

10  dico  Orlando  :  e  però  n'  ebbe  piena 
Letizia,  e  ringrazionne  il  sommo  Trono; 
E  si  credette  ^e  spésso  il  disse  dopo) 

Che  Dio  gliele  mandasse  a  si  grande  uopo: 

28 
A  si  grande  uopo,  come  era,  dovendo 
Condursi  col  signor  di  Serìcana  : 
Ch'  oltre  che  di  valor  fosse  tremendo , 
Sapea  eh' avea  Baiardo  e  Durindana. 
L'altra  armatura,  non  la  conoscendo^ 
Non  apprezzò  per  cosa  si  soprana , 
Come  chi  ne  fé'  prova  ;  apprezzò  quella 
'  Per  buona  si,  ma  per  più  ricca  e  bella  : 

E  perchè  gli  fecean  poco  mestiero 

L'arme,  ch'era  inviolabile  e  afFatato,    ' 
Contento  fu  ,  che  l' avesse  Oliviero  ; 

11  brando  no ,  che  sei  pose  egli  a  lato  : 
A  Brandimarte  consegnò  il  destriero. 
Cosi  diviso  ed  ugualmente  dato 

Volse  che  fosse  a  cìaschedun  compagno, 
Ch'insieme  si  trovar,  di  quel  guadagno* 


3o 
Pel  dl  '4^11à  battaglia  ogni  'guerrìero 

Studia*  aver  ricco  e  nuòtyo  abito  in  dosso. 
Orlando  ricamar  fa  nel  »quartiero 
L'alto  Babel  dal  fiilminii»*  percosso. 
Un  can  d'argento  aver  viióle  Oliviero , 
Che  giaccia,  e  che.  la  lassa  abbia  sul  dosso ^ 
Con  un  motto  che  dica  :  Fin  che  vegna  : 
E  vuol  d*  oro  la  vesta ,  e  di  se  degna. 

3i 
Fece  disegno  Brandimarte,  il  giorno 
Della  battaglia ,  per  amor  del  padre , 
E  per  suo  onor,  di  non  andare  adorno 
Se  non  di  sopravveste  oscure  et  adre. 
Fiordiligi  le  fé' con  fregio  intorno^ 
Quanto  più  seppe  far ,  belle  e  leggiadre. 
Di  rjkx^he  gemme  il  fregio  era  contesto  ; 
D'un  schietto  dtappo,  e  tutto  nero  il  resto. 

32 


groppa  ai  cavaiio  e  i  petto 
Ma  da  quel  dl  che  cominciò  quest'opra» 
Continuando  a  quel  che  le  die  fine, 
È  dopò  ancora ,  mai  segno  di  riso 
Far  non  potè,  né  d'allegrezza  in  viso. 

53 
Sempre  ha  timor  nel  cor,  sempre  tormento        ! 
Che  Brandimarte  suo  non  le  sia  tolto. 
Già  l'ha  veduto  in  cento  lochi  e  cento 
In  gran  battaglie  e  perigliose  avvolto  ; 
Né  mai ,  come  ora ,  simile  spavento 
Le  agghiacciò  il  sangue,  e  impallidille  il  volto; 
E  questa  novità  d'aver  timore 
'Le  &  tremar  di  doppia  tema  il  core« 
Ariosto  Voi.  V.  4 


5o  CRLAinn)  vitrioso 

Poi  clie  son  d'arme  e  d'ogni  arnese  in  punto ^ 
Alzano  al  vento  i  cavaher  le  vele. 
Astolfo  e  Sansonetto  coli' assunto 
Ri  man  del  grande  esercito  fedele. 
Fiordiligi  coi  cor  di  timor  puntò , 
Empiendo  il  ciel  di  voti  e  di  querele , 
Quanto  con  vista  seguitar  le  puote , 
Segue  le  vele  in  alto  mar  remote. 

55 

Astolfo  a  gran  fatica  e  Sansonetto 
Potè  levarla  da  mirar  nell'  onda , 
£  rìtrarla  al  palagio  ,  ove  sul  letto 
La  lasciaro  aimnnata  e  tremiebonda. 
Portava  intanto  il  bel  numero  eiettò 
Dei  tre  buon  cavalier  l'aura  seconda. 
Andò  il  legno  a  trovar  l' isola  al  dritto  y 
Ove  far  si  dovea  tanto  conflitto. 

Sceso  nel  lito  il  cavalier  d'Anelante, 
Il  cognato  Oliviero ,  e  Branaimarte , 
Gol  padiglione  il  lato  di  Levante 
Primi  occupar;  né  forse  il  fér  senz'arte* 
Giunse  quel  di  medesimo  Agramante , 
E  s'accampò  dalla  contraria  parte; 
Ma  perché  molto  era  inchinata  l' ora  , 
Differir  la  battaglia  nell'aurora. 

Di  qua  e  dì  là  sin  alla  nova  luce 
Stanno  alla  guardia  i  servitori  armati. 
La  sera  Brandimarte  si  conduce 
Là  dove  i  Saracin  sono  alloggiati, 
E  parla  ,  con  licenzia  del  suo  duce , 
Al  re  afriran  ;  eh'  amici  erano  stati  ; 
E  Brandimarte  già  colla  bandiera 
Del  re  Agramante  in  Francia  passato  era^f 
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58 

Dopo  i  saluti  el  giunger  mano  a  mano, 
Molte  ragion ,  si  come  amico ,  disse 
Il  fedel  cavaliero  al  re  pagano, 
Perché  a  questa  battaglia  non  venisse: 
E  di  riporgli  ogni  cittade  in  mano , 
Che  sia  trai  Nilo,  e  Insegno  ch'Ercol  fisse, 
Con  volontà  d'Orlando  gU  ofFeria, 
Se  creder  volea  al  figlio  di  Maria. 

59 

Perchè  sempre  v'  ho  amato  ed  amo  molto , 
Questo  consiglio,  gli  dicea,  vi  dono; 
£  quando  già  ,  signor ,  j)er  me  V  ho  tolto , 
Creder  potete  eh'  10  V  estimo  buono. 
Cristo  conobbi  Dio ,  Maumette  stolto  ; 
E  bramo  voi  por  nella  via  in  eh'  io  sono  : 
Nella  via  di  salute ,  signor ,  bramo 
Che  siate  meco ,  e  tutti  gli  altri  eh'  amo. 

'.    .        4°     .     .  . 

Qui  consiste  il  ben  vostro  ;  né  consiglio 
Altro  potete  prender,  che  vi  vaglia; 
E  men  di  tutti  gli  altri ,  se  col  figlio 
Di  Milon  vi  mettete  alla  battaglia: 
Che  '1  guadagno  del  vincere  al  periglio 
Della  perdita  grande  non  si  agguaglia. 
Vincendo  voi ,  poco  acquistar  potete  ; 
Ma  non  perder  già  poco ,  se  perdete. 

Quando  uccidiate  Orlando,  e  noi  venuti 
Qui  per  morire  o  vincere  con  lui, 
Io  non  veggo  per  questo,  che  i  perduti 
Dominj  a  racquistar  s'abbian  per  vui. 
Né  dovete  sperar  che  si  si  muti 
Lo  stato  delle  cose ,  morti  nui , 
Ch'  uomini  a  Carlo  manchino  da  porre 
Quivi  a  guardar  fin  all'  estrema  torre.: 
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Cosi  parlava  Brandimarte  ;  ed  .era 

Per  sogn;iungere  ancor  molte  altre  cose  ; 
Ma  fu  con  voce  irata  e  faccia  altera 
Dal  Pagano  interrotto,  che  rispose:* 
Temerità  per  certo  e  pazzia  vera 
E  la  tua ,  e  di  qualunque  che  si  pose 
A  consigliar  mai  cosa  o  buona  o  ria, 
Ove  chiamato  a  consigliar  non  sìa. 

E  che  1  consiglio  cine  mi  dai ,  proceda 

Da  ben  che  m'hai  voluto,  e  vuommi  ancora, 

10  non  so,  a  dire  il  ver,  come  io  tei  creda, 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  ora. 
Crederò  ben  ,  tu  che  ti  vedi  in  preda 

Di  qjiel  dragon  che  l'anime  devora, 
Che  orami  tef'o  nel  dolore  eterno 
Tutto  1  mondo  poter  trarre  all'inferno. 

eh'  io  vinca  o  perda ,  o  debba  nel  mio  regno 
Tornare  antiquo,  o  sempre  starne  in  bando, 
In  mente  sua  n'ha  Dio  fatto  disegno 

11  qual  né  io  ,  ne  tu ,  né  vede  Orlando. 

Sia  quel  che  vuol,  non  potrà  ad  atto  indegno 
Di  re  inchinarmi  m  ìi  timor  nefando. 
S' io  fossi  certo  di  morir ,  vo'  morto 
Prima  restar,  ch'ai  sangue  mio  far  torto. 

Or  ti  puoi  ritornar;  che  se  migliore 

Non  sei  dimani  in  questo  campo  armato, 
Che  tu  mi  sia  paruto  oggi  oratore  , 
Mal  troverassi  Orlando  accompagnato. 
Queste  ultime  parole  usciron  fuore 
Del  petto  acceso  d'Agramante  irato. 
Ritornò  l'uno  e  l'altro,  e  ripososse, 
Fin  cVe  del  mare  il  giorno  uscito  fosse. 


CANTO   XLl.  65 

Nel  biancheggiar  della  nuo\^  alba  armati, 
E  in  uh  momento  fur  tutti  a  cavallo. 
Pochi  sermon  si  son  tra  loro  usati  : 


Se ,  per  voler  di  costor  dir ,  lasciassi 
Tanto  Ruggier  nel  mar ,  che  v'  affogassi. 

Il  giovinetto  con  piedi  e  con  braccia 
Percotendo  venia  V  orribìl  onde. 
U  vento  e  la  tempesta  gli  minaccia  ; 
Ma  più  la  conscienzia  lo  confonde. 
Teme  che  Cnsto  ora  vendetta  faccia  ; 
Che,  poi  che  battezzar  neiracque  monde ^ 
Quando  ebbe  tempo ,  si  poco  gli  calse , 
Or  si  battezzi  in  queste  amare  e  salse. 
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Gli  ritornano  a  mente  le  promesse 
Che  tante  volte  alla  sua  donna  fece  ; 
Quel  che  giurato  avea,  quando  si  messe 
Contra  Rinaldo ,  e  nulla  satisfece. 
A  Dio,  ch'ivi  punir  non  lo  volesse , 
Pentito  disse  quattro  voire  e  diece  ; 
E  fece  voto  di  core  e  di  fede 
D'esser  Cristian,  se  ponea  in  terra  il  piede: 

E  mai  più  non  pigliar  spada  né  lancia 
Contra  ai  Fedeli  in  aiuto  de' Mori; 
Ma  che  ritorneria  subito  in  Francia , 
£  a  Carlo  renderla  debiti  onori  ; 
Né  Bradamante  più  terrebbe  a  ciancia, 
E  verria  a  fine  onesto  dei  suo' amori. 
Miracol  fu ,  che  senti  al  fin  del  voto 
Crescersi  forza,  e  agevolarsi  il  nuoto. 


\ 
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Cresce  la  forza  e  T animo  indefesso: 
Ruggier  percote  Tonde,  e  le  respinge, 
L'onde  cne  seguon  Tuna  a  l'altra  pres^so, 
Di  che  una  il  leva,  un'altra  lo  sospinge. 
Cosi  montando  e  discendendo  spesso 
Con  gran  travaglio,  al  fin  l'arena  attinge; 
£  dalla  parte  onde  s'inchina  il  colle 
Più  verso  il  mar,  esce  bagnato  e  molle. 

5i 
Fur  tutti  gli  altri  che  nel  mar  si  diero, 
Vinti  dall'onde,  e  al  fin  restar  nell'acque. 
Nel  solitario  scoglio  usci  Ruggiero, 
Come  all'  alta  bontà  divina  piacque. 
Poi  che  fu  sopra  il  monte  inculto  e  fiero 
Sicur  dal  mar,  nuovo  timor  gli  nacque 
D' avere  esilio  in  si  strette  confine , 
£  di  morirvi  di  disagio  al  fine. 

Ma  pur  col  core  indomito,  e  constante 
Di  patir  quanto  é  in  ciel  di  lui  prescritto , 
Pei  duii  sassi  l'intrepide  piante 
Mosse,  poggiando  in  ver  la  cima  al  dritto. 
Non  era  cento  passi  andato  innante. 
Che  vide  d'  anni  e  d' astinenzie  afflitto 
Uom  ch'avea  d'eremita  abito  e  segno ^ 
Di  molta  riverenzia  e  d'onor  degno; 
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Che,  rome  gli  fu  presso,  Saulo,  Saulo, 
Gridò,  perché  persegui  la  mia  fede? 
(Come  allor  il  Signor  disse  a  san  Paulo, 
Che'l  colpo  salutifero  gli  diede) 
Passar  credesti  il  mar ,  né  pagar  naulo , 
£  defraudare  altrui  della  mercede. 
Vedi  che  Dio  ch'ha  lunga  man,  ti  giunga  ^ 
Quando  tu  gli  pensasti  esser  più  lunge. 
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E  seguitò  il  santìssimo  eremita; 

Il  qual  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  vision  da  Dio,  che  con  sua  alta 
Allo  scoglio  Ruggier  giunger  dovea: 
E  di  lui  tutta  la  passata  vita, 
E  la  futura ,  e  ancor  la  morte  rea , 
Figli  e  nipoti  ed  ogni  discendente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 
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Seguitò  l'eremita  riprendendo 

Prima  Ruggiero;  e  al  fin  poi  confortoUò. 
Lo  riprendea  ch'era  ito  differendo 
Sotto  il  soave  giogo  a  porre  il  collo  ; 
E  quel  che  do veà  far ,  libero  essendo , 
Mentre  Cristo  pregando  a  se  chiamollo, 
Fatto  avea  poi  con  poca  grazia ,  quando 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando. 

Poi  confortoUo  che  non  niega  il  cielo 

Tardi  o  per  tempo  Cristo  a  chi  gliel  chiede  ( 
E  di  quegli  operar)  del  Vangelo 
Narrò,  che  tutti  abbono  ugual  mercede. 
Con  caritade  e  con  devoto  zelo 
Lo  venne  ammaestrando  nella  fede 
Verso  la  cella  sua  con  lento  passo, 
Ch'era  cavata  a  mezzo  il  duro  sasso. 

Di  sopra  siede  alla  devota  cella 
Una  piccola  chiesa  che  risjonde 
A  ir  Or  lente,  assai  comoda  e  bella; 
Di  sotto  un  bosco  scende  sin  all'onde, 
Di  lauri  e  di  ginepri  e  di  mortella , 
E  di  palme  fruttifeie  e  feconde  ; 
Che  riga  sempre  una  liquida  fonte 
Che  mormorando  cade  giù  dal  monte. 
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Eran  degli  anni  ormai  presso  a  quaranta 
Che  sullo  scoglio  il  fraticel  si  messe  ; 
Ch'a  menar  vita  solitaria  e  santa 
Luogo  opportuno  il  Salvator  eli  elesse. 
Di  frutte  colte  or  d'una,  or  a' altra  pianta, 
£  d'acqua  pura  la  sua  vita  resse, 
Che  valida  e  robusta  e  senza  affanno 
Era  venuta  all'ottantesimo  anno. 

Dentro  la  cella  il  vecchio  accese  il  foco, 
E  la  mensa  ingombrò  di  varj  frutti, 
Ove  si  ricreò  Ruggiero  un  poco , 
Poscia  eh'  i  panni  e  i  capelli  ebbe  asciutti. 
Imparò  poi  più  ad  agio  in  questo  loco 
Di  nostra  fede  i  gran  misterj  tutti; 
Ed  alla  pura  fonte  ebbe  battesmo 
Il  di  seguente  dal  vecchio  medesmo. 
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Secondo  il  luogo,  assai  contento  stava 
Quivi  Ruggier;  che'l  buon  servo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intenzion  gli  dava 
Di  rimandarlo  ove  più  avea  disio. 
Di  molte  cose  intanto  ragionava 
Con  lui  sovente,  or  al  regno  di  Dio, 
.Or  alli  proprj  casi  appartenenti , 
Or  del  suo  sangue  alle  future  genti. 
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Avea  il  Signor  chel  tutto  intende  e  vede. 
Rivelato  al  santissimo  eremita. 
Che  Ruggier  da  quel  di  ch^ebbè  la  fede, 
Dovea  sette  anni ,  e  non  più ,  stare  in  vita  ; 
Che  per  la  morte  che  sua  donna  diede 
A  Pinabel,  ch'a  lui  fia  attribuita, 
Sarla ,  e  per  quella  ancor  di  Bertolagi, 
Morto  -dai  Magan^esi  empj  e  malvagi  : 
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E  che  quel  tradimento  andrà  si  occulto,    , 
Che  non  se  n'  udirà  di  fuor  novella  ; 
Perchè  nel  proprio  loco  fia  sepulto, 
Ove  anco  ucciso  dalla  gente  Iella  : 
Per  questo  tardi  vendicato  ed  ulto 
Fia  dalla  moglie  e  dalla  sua  sorella: 
E  che  col  ventre  pien  per  lunga  via 
Dalla  moglie  fedel  cercato  fia: 
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Fra  TAdice  e  la  Brenta  a  pie  de*  colli 
Ch'ai  troiano  Antenór  piacqueno  tanto, 
Con  le  sulfuree  vene ,  e  rivi  molli , 
Con  lieti  solchi ,  e  prati  ameni  a  canto , 
Che  con  Talta  Ida  volentier  mutoUi, 
Col  sospirato  Ascanio,  e  caro  Xanto, 
A  parturir  verrà  nelle  foreste 
Che  son  poco  lontane  al  frìgio  Ateste: 
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E  ch'in  bellezza  ed  in  valor  cresciuto 
Il  parto  suo  che  pur  Ruggier  fia  detto, 
E  del  sangue  troìan  riconosciuto 
Da  quei  Troiani,  in  lor  si^not*  fia  eletto; 
E  poi  da  Carlo  a  cui  sarà  m  aiuto 
Incontra  i  Longobardi  giovinetto , 
Dominio  giusto  avrà  del  bel  paese, 
E  titolo  onorato  di  marchese. 
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E  perchè  dirà  Carlo  in  latino  :  Esùe 
Signori  qui,  quando  faragli  il  dono; 
Nel  secolo  futur  nominato  Este 
Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  buono; 
E  cosi  lascerà  il  nome  d' Ateste 
Delle  due  prime  note  il  vecchio  suono. 
Avea  Dio  ancora  al  servo  suo  predetta 
Di  Ruggier  la  futura  aspra  vendetta: 
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Ch^n  visione  alla  fedel  consorte 
Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  poco; 
£  le  dirà  chi  Y  avrà  messo  a  morte , 
E,  dove  giacerà ,  mostrerà  il  loco  : 
Onde  ella  poi  colla  cognata  forte 
Distruggerà  Pontieri  a  ferro  e  a  foco; 
Né  farà  a!  Maganzesi  minor  danni 
n  figlio  suo  Ruggiero ,  ov'  abbia  gli  anni. 

D*Azzi,  d'Alberti,  d'Obizi  discorso 
Fatto  gli  aveva ,  e  di  lor  stirpe  bella , 
Insino  a  Niccolò ,  Leonello  j  Bòrso , 
Ercole,  Alfonso,  Ippolito  e  Isabella.^ 
Ma  il  santo  vecchio  eh'  alla  lingua  ha  il  morso  ^ 
Non  di  quanto  egli  sa  però  mvella  : 
Narra  a  Ruggier  quel  che  narrar  conviensi; 
E  quel  eh'  in  se  de'  ritener ,  ritiensi. 
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In  questo  tempo  Orlando  e  Brandimarte 
E'I  marchese  Olivier  col  ferro  baisso 
Vanno  a  trovare  il  samcino  Marte, 
(Che  cosi  nominar  si  può  Gradasso) 
E  gli  altri  duo  che  da  contraria  parte 
Han  mosso  il  buon  destrier  più  che  di  passo  ^ 
Io  dico  il  re  Agramante  el  re  Sobrino, 
Rimbomba  al  corso  il  lito  e  '1  mar  vicino. 

Quando  allo  scontro  vengono  a  trovarsi, 
E  in  tronchi  vola  al  ciel  rotta  ogni  lancia, 
Del  gran  rumor  fu  visto  il  mar  gonfiarsi. 
Del  gran  rumor  che  s'udì  sino  in  Francia. 
Venne  Orlando  e  Gradasso  a  riscontrarsi  j 
E  potea  stare  ugual  questa  bilancia , 
Se  non  era  il  vantaggio  di  Baiardo , 
Che  fé'  parer  Gradasso  più  gagliardo. 
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Percosse  egli  il  destrier  di  minor  forza, 
Ch'Orlando  avea ,  d'un  urto  cosi  strano, 
Che  lo  fece  piegare  a  poggia  e  ad  orza , 
£  poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  levarlo  si  rìsforza 
Tre  volte  e  quattro,  e  con  sproni  e  con  mano; 
£  quando  al  fin  noi  può  levar ,  ne  scende , 
Lo  scudo  imbraccia,  e  Balisarda  prende. 

pi 
Scontrossi  col  re  d'Africa  Oliviero; 

£  fur  di  quello  incontro  a  paro  a  paro. 

Brandimarte  restar  senza  destriero 

Fece  Sobrin:  ma  non  si  seppe  chiaro, 

Se  v'ebbe  il  destrier  colpa,  o  il  cavaliero; 

eh'  avvezzo  era  cader  Soorin  di  raro. 

O  del  destriero ,  o  suo  pur  fosse  il  taMo , 

Sobrin  si  ritrovò  giù  del  cavallo. 

Or  Brandimarte  che  vide  per  terra 
n.re  Sobrin  ,  non  l'assali  altrimente; 
Ma  contra  il  re  Gradasso  si  disserra, 
Ch'avea  abbattuto  Orlando  parimente. 
Tra  il  marchese  e  Agramante  andò  la  guerra, 
Come  fu  cominciata  primamente. 
Poi  che  si  roppon  l'aste  negli  scudi, 
S'eran  tornati  incontra  a  stocchi  ignudi. 

Orlando  che  Gradasso  in  atto  vede , 

Che  par  eh' a  lui  tornar  poco  gli  raglia; 
Né  tornar  Brandimarte  gli  concede , 
Tanto  lo  stringe ,  e  tanto  lo  travaglia  ; 
Si  volge  intorno,  e  similmente  a  piede 
Vede  Sobrin  che  sta  senza  battaglia. 
Ver  lui  s'avventa;  e  al  mover  delle  piante 
Fa  il  ciel  tremar  del  suo  fiero  sembiante. 
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Sobrin  che  di  tanto  uom  vede  l'assalto , 
Stretto  nel r  arme  s'apparecchia  tutto: 
Come  nocchiero  a  cui  vegna  a  gran  salto 
Muggendo  incontra  il  minaccioso  flutto , 
Drizza  la  prora;  e  quando' il  mar  tant' alto 
Vede  salire  ,  esser  vorria  all'  asciutto  ; 
Sobnn  lo  scudo  oppone  alla  ruina 
Che  dalla  spada  vien  di  Falerina. 

75  . 

Di  tal  finezza  é  quella  Balisarda  , 
Che  l'arme  le  pon  iar  poco  riparo. 
In  man  poi  di  persona  si  gngliarda  , 

"  In  man  d'Orlando,  unico  al  mondo  o  raro, 
Taglia  lo  scudo;  e  nulla  la  ritarda, 
Perché  cerchiato  sia  tutto  d'acciaro: 
Taglia  lo  s("udo  ,  e  sino  al  fondo  fende, 
E  sotto  a  quello  in  su  la  spalla  scende* 
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Scende  a  la  spalla ,  e  perché  la  ritrovi 
Di  doppia  lama  e  di  maglia  coperta, 
Non  vuol  però,  che  molió  ella  le  giovi, 
Che  di  gran  piaga  non  la  lasci  apèrta. 
Mena  Sobrin  ;  mu  indarno  é,  che  si  provi 
Ferire  Orlnndo  li  cui  per  grazia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo  e  delle  stelle, 
Che  mai  forar  non  se  gli  può  la  pellq. 

7'7 
Raddoppia  il  colpo  il  valoroso  conte, 

E  pensa  da  le  sprdle  il  capo  rorgli. 

Sobrin  che  sa  il  vilor  di  (^hiaramonte, 

E  che  poco  gli  vai  lo  scuHo  opporgli , 

S'arretra;  ma  non  tanto,  che  la  fi  onte 

Non  venisse  anco  Balisarda  a  corgli. 


Di  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  h Ilo , 
Ch'^ammaccò  V  elmo ,  e  gì'  intronò  il 


cervellgM 


CANTO   XLI.  6r 

Cadde  Sobrin  del  fiero  colpo  in  terra 
Onde  a  gran  pezzo  poi  non  é  risorto. 
Crede  finita  aver  con  lui  la  guerra 
Il  paladino,  e  che  si  giaccia  morto; 
E  verso  il  re  Gradasso  si  disserra , 
Che  Brandimarte  non  meni  a  mal  porto: 
Chel  Pagan  d'arme  e  di  spada  l'avanza 
E  di  destriero,  e  forse  di  possanza. 

79 
L'ardito  Brandimarte  in  su  Frontino, 

Quel  buon  destrier  che  di  Ruggier  fu  dianad,^ 
Si  porta  cosi  ben  col  Saracino, 
Che  non  par  già,  che  quel  troppo  l'avanzi: 
E  s'egli  avesse  osbergo  cosi  fino. 
Come  il  Pagan ,  gli  starla  meglio  innanzi  ; 
Ma  gli  convien ,  che  md  si  sente  armato , 
SpeSdO  dar  luogo  or  d'uno,  or  d'altro  lato* 
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Altro  destrier  non  é,  che  meglio  intenda 
Di  quel  Frontino  il  cavaliero  a  cenno  : 
Par  che ,  dovunque  Durindana  scenda , 
Or  quinci,  or  quindi  alibia  a  schivarla  senno» 
Agramante  e  Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno;  e  giudicar  si  denno 
Per  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti, 
E  poco  differenti  in  esser  forti, 

8._ 
Avea  lasciato,  come  io  dissi,  Orlando 

Sobrino  in  terra  ;  e  contra  il  re  Gradasso , 

Soccorrer  Brandimarte  disiando. 

Come  si  trovò  a  pie,  venia  a  gran  passo: 

Era  vicin  per  assalirlo .  quando 

Vide  in  mezzo  del  campo  andare  a  spassa 

H  buon  cavallo  onde  Sobrin  fu  spinto; 

£  per  averlo  presto  si  fu  accinto. 
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Ebbe  il  destrier,  che  non  trovò  contesa, 
£  levò  un  salto,  ed  entrò  nella  sella. 
Nell'una  man  la  spada  tien  sospesa, 
Mette  r  altra  alla  briglia  ricca  e  bella. 
Gradasso  vede  Orlanoo ,  e  non  gli  pesa , 
Ch'  a  lui  ne  viene ,  e  per  nome  V  appella. 
Ad  esso  e  a  Brandimarte ,  e  air  altro  spera 
Far  parer  notte ,  e  che  non  sia  ancor  sera. 
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Voltasi  al  conte ,  e  Brandimarte  lassa , 
E  d'una  punta  lo  trova  al  camaglio: 
Fuor  che  la  carne,  ogni  altra  cosa  passa; 
Per  forar  quella  è  vano  ogni  travaglio. 
^Orlando  a  un  tempo  Balisarda  abbassa: 
Non  vale  incanto  ov'  ella  mette  il  taglio. 
L'elmo,  lo  scudo,  l'osbergo  e  l'arnese 
Venne  fendendo  in  giù  ciò  ch'ella  prese; 

84 
E  nel  volto  e  nel  petto  e  nella  coscia 

Lasciò  ferito  il  re  di  Sericana , 
Di  cui  non  fu  mai  tratto  sangue,  poscia 
eh'  ebbe  quell'  arme  :  or  gli  par  ,cosa  strana , 
Che  quella  spada  (e  n'  ha  dispetto  e  angoscia  ) 
Le  tagli  or  si;  né  pur  é  Dunndana. 
E  se  più  lungo  il  colpo  era  o  più  appresso  ^ 
L'avria  dal  capo  insino  al  ventre  fesso. 

85 
Non  bisogna  più  aver  nell*  arme  fede , 
Come  avea  dianzi  ;  che  la  prova  é  fatta. 
Con  più  riguardo  e  più  ragion  procede , 
Che  non  solca;  meglio  al  parar  sì  adatta. 
Brandimarte  ch'Orlando  entrato  vede. 
Che  gli  ha  di  man  quella  battaglia  tratta, 
Si  pone  in  mezzo  alFuna  e  all'altra  pugna  ^ 
Perchè  in  aiuto  ,  ove  e  bisogno ,  giugna» 
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Essendo  la  battaglia  in  tale  istato, 

Sobrìn  eh'  era  giaciuto  in  terra  molto , 
Si  levò,  poi  ch'in  se  fu  ritornato; 
E  molto  ^li  dolea  la  spalla  e  1  volto  : 
Alzò  la  vista ,  e  mirò  in  ogni  lato  ; 
Poi  dove  vide  il  suo  signor ,  rivolto , 
Per  dargli  aiuto  i  lunghi  passi  torse 
Tacito  si ,  eh'  alcun  non  se  n'  accorse. 

_    87 
Tien  dietro  ad  Olivier  che  tenea  gli  occhi 
Al  re  Agramante,  e  poca  altro  attendea; 
E  gli  feri  nei  deretan  ginocchi 
Il  destrier,  di  percossa  in  modo  rea, 
Che  senza  indugio  é  forza  che  trabocchi. 
Cade  Olivier  ,  né  1  piede  aver  pò  tea  , 
Il  manco  pie  ch^al  non  pensato  caso 
Sotto  il  cavallo  in  staffa  era  rìmaso, 

88 
Sobrìn  raddoppia  il  colpo,  e  di  riverso     * 
Gli  mena ,  e  se  ^i  crede  U  capo  torre; 
Ma  lo  vieta  Tacciar  lucido  e  terso, 
Che  temprò  già  Vulcan,  portò  già  Ettorrc* 
Tede  il  periglio  Brandimarte  ,  e  verso 
Il  re  Sobrino  a  tutta  briglia  corre; 
E  lo  fere  in  sul  capo ,  e  gli  dà  d' urto  : 
Ma  il  fiero  vecchio  é  tosto  in  pie  risurto  ; 

89 
E  toma  ad  Olivier  per  dargli  spaccio , 
Si  eh'  espedito  ali  altra  vita  vada  ; 
O  non  lasciare  almen  ch'esca  d' impaccio , 
Ma  òhe  si  stia  sotto  1  cavallo  a  bada. 
Olivier  ch'ha  di  sopra  il  miglior  braccio, 
Si  che  sì  può  difender  colla  spada , 
Di  qua ,  di  là  tanto  percote  e  punge , 
Che,  quanta  é  lunga  ,  fa  Sobrin  star  lunge. 
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90 

Spera ,  s' alquanto  il  tien  da  se  rispinto^,    * 
In  poco  spazio  uscir  di  quella  pena. 
Tutto  di  sangue  il  vede  molle  e  tinto,   T  ;..  . 
E  che  ne  versa  tanto  in  sull*  arena , 
Che  gli  par  ch'abbia  tosto  a  restar  vinto; 
Debole  e  si,  che  si  ^sostiene  a  pena.  ; 

Fa  per  levarsi  Olivier  molte  prove , 
Né  da  dosso  il  destier  però  si  move.    . 

91 
Trovato  ha  Brandimarte  il  re  Agramanté*, 
E  cominciato  a  tqpipestargli  intorno  : 
Or  con  Frontin  gli  é  al  fianco  ,  or  gli  è  davante 
Con  quel  Frontin  che  gira  come  un  torno. 
Buon  cavallo  ha  il  figliuol  di  Monodante: 
Non  l'ha  peggiore  il  re  di  Mezzogiorno. 
Ha  Brigliador  che  gli  donò  Ruggiero 
Poi  che  lo  tolse  a  Mandricardo  altiero. 

9? 
.Vantaggio  ha  bene  assai  dell'  armatura  ; 

A  tutta  prova  l'ha  buona  e  perfetta. 

Brandimarte  la  sua  tolse  ^  ventura , 

Qual  potè  avere  a  tal  bisogno  in  fretta: 

Ma  sua  animosità  si  l'assicura, 

Ch'in  miglior  tosto  di  cangiarla  aspetta  5 

Come  che  1  re  african  d' aspra  percossa 

La  spalla  destjra  gli  avea  fatta  rossa  ; 

95 

E  serbi  da  Gradasso  anco  nel  fianco 

Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco. 

Tanto  l'attese  al  varco  il  guerrier  franco , 

Che  di  cacciar  la  spada  trovò  loco. 

Spezzò  lo  scudo,  e  feri  il  braccio  manco  ^ 

E  poi  nella  man  destra  il  toccò  un  poco. 

Ma  questo  un  scherzo  si  può  dire  e  un  spasso 

yerso  q^uel  che  fa  Orlantlo  e  1  re  Gradassp. 
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'  94 

Gradasso  ha  mezzo  Orlando  disarmato , 

L^elmo  ^li  ha  in  cima  e  da  dui  lati  rotto, 

E  fattogli  cader  lo  scudo  al  prato, 

Osbergo  e  maglia  apertagli  di  sotto  ; 

Non  1  ha  ferito  già  ;  eh'  era  afl&tato. 

Ma  il  paladino  ha  lui  peggio  condotto  : 

In  Ciccia ,  nella  gola ,  in  mezzo  il  petto 

L'  ha  ferito  y  oltre  a  quel  che  già  v'ho  detto. 

95 
Gradasso  disperato ,  che  si  vede 

Del  propno  sangue  tutto  molle  e  brutto, 
£  ch'Orlando  del  suo  dal  capo  al  piede 
Sta  dopo  tanti  colpi  ancora  asciutto  ; 
Leva  il  brando  a  due  mani ,  e  ben  si  crede 
Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  ventre  el  tutto; 
£  a  punto ,  come  vuol ,  sopra  la  fronte 
Percote  a  mezza  spada  il  nero  conte. 

E  s'  era  altro  cV  Orlando ,  V  avria  fatto  ; 
L' avria  sparato  fin  sopra  la.  sella  : 
Ma,  come  colto  l'avesse  di  piatto. 
La  spada  ritornò  lucida  e  beila. 
Della  percossa  Orlando  stupefatto 
Vide,  mirando  in  terra ,  alcuna  stella  ; 
Lasciò  la  brìglia ,  e  1  brando  avria  lasciato  ^ 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legato. 

97 
Del  suon  del  colpo  fu  tanto  smarrito 
Il  corridor  ch'Orlando  avea  sul  dorso ,^ 
Che  discorrendo  il  polveroso  lì  to. 
Mostrando  già  quanto  era  buono  al  corso. 
Della  percossa  il  conte  tramortito 
Non  ha  valor  di  ritenergli  il  morso. 
Segue  Gradasso ,  e  1'  avria  tosto  giunto  ^ 
Poco  più  che  Baiardo  avesse  punto.  ' 

Ariosto  Fol.  V.  5 
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98 

Ma  mei  voltar  degli  occhi ,  il  re  Agramante 
Vide  condotto  all'  ultimo  CHeriglio  ; 
Che  neir  elmo  il  figliaci  di  Monodante 
Col  braceio  manco  gli  ha  dato  di  piglio; 
£  gliePha  dislacciato  già  davante, 
E  tenta  col  pugnai  nuovo  consiglio  : 
Né  gli  può  lar  quel  re  difesa  molta, 
Perchè  di  man  gli  ha  ancor,  la  spada  tolta. 

99 
Tolta  Gradasso,  e  più  non  segue  Orlando; 

Ma ,  dove  vede  il  re  Agramante,  accorre. 

L'incauto  Brandimarte,  non  pensando 

Ch'  Orlando  costui  lasci  da  se  torre , 

Non  gli  ha  né  gli  occhi  né  1  pensiero ,  instando 

Il  coltel  nella  gola  al  Pagan  porre. 

Giunge  Gradasso,  e  a  tutto  suo  potere 

Colla  spada  a  due  man  l'elmo  gli  fere. 

100 

Padre  del  ciel,  dà  fra  gli  eletti  tuoi 

Spiriti  luogo  al|  martir  tuo  fedele , 

Che  giunto  al  fin  de' tempestosi  suoi 

Viagjgi  in  porto  ormai  lega  le  vele. 

Ah  Durìndana,  dunque  esser  tu  puoi 

Al  tuo  signore,  Orlando,  si  crudele, 

Che  la  più  grata  compagnia  e  più  fida 

Ch'  egli  ahhia  al  mondo  ,  innanzi  tu  gli  uccida? 

lOl 

Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  duo  dita 
Intorno  all'  elmo ,  e  fu  tagliato  e  rotto 
Dal  gravissimo  colpo,  e  fu  partita 
La  cuffia  dell'  acciar  eh'  era  di  sotto. 
Brandimarte  con  faccia  sbigottita 
Giù  del  destrier  si  riversciò  di  botto;         » 
E  fuor  del  capo  fé'  con  larga  vena 
Correr  di  sangue  un  fiume  in  suU'  arena. 
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U  conte  si  risente ,  e  ^li  occhi  gira , 

Ed  ha  il  suo  Brandimarte  in  terra  scorto  ; 
E  sopra  in  atto  il  Serìcan  gli  mira, 
Che  oen  conoscer  può  che  glieP  ha  morto. 
Non  so,  se  in  lui  potè  più  il  duolo  o  Tira; 
JMa  da  piangere  il  tempo  avea  si  corto, 
Che  restò  il  duolo ,  e  1  ira  usci  più  in  fretta. 
Ma  tempo  é  omai ,  che  fine  al  canto  io  metta. 


Fine  del  Canto  QuararUesimoprimo. 


•         • 
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CANTO    XLI. 


AIGHIÀMO. 


(1^)  Segue  in  questo  medesimo  Canto ,  St.  69. 


TI.RIB      IiBSIONS. 

Tratte  dal  Canto  XXXVH.  delle  edizìom 
degli  anni  lòiG.  e  i52i. 

Staisza  I. 

f .  5.  Di  giovene  liggiadro , 

Stajxza  5. 

p.  2.  Rag^ò  di  cortesia  eó.^^ 

f .  4 indicio  co* 

f .  6.  Devea  ec. 


rjKiE  LMzionu  6g[ 

Stanza  4* 

*  1^.  X.  Rugsier  pur  come  in  ciascadun  suo  gesto 
p.  2.  D'alto  valor  e  cortesia  ec, 

V.  4 parca 

V.  5 si  mostrò  in  tjuesto 

V.  6.  Con  lui  (^come  di  sopra  vi  dicea^ 

V.  8.  Per  pietà  eh* egli  avea  ponerlo  a  morte^ 

Stanza  5. 

V.  5.  Perchè  or  s'ha  ritrovato  al  discoperto 

*  (^.  3.  Perchè  si  ha  ritrovato  or  al  scoperto 
V.  j e  goliardia  vai.  mena 

Stanza  6. 

V.  7.  Che  Questi  sette  Re  che  tu  tien  presi 
V.  8.  In  lihertà  mi  sian  subito  resi. 

*  V.  8.  Lasci  che  in  libertà  mi  siano  dati. 

Stanza  7. 

V.  1.  E  ^ì  mostrò  li  sette  ec. 

V.  6.  Quei  Re ,  che  ^il  concesse  ec. 

Stanza  8. 

V.  X.  Sciolse  il  naviglio  e  fe'ec. 

V.  3.  Che  da  principio  in  la  gonfiata  tela 

V.  4*  Spirò  secondo,  e  die  ec. 

Stanza  g. 

r.  X.  Mutosse  ec. 

V.  3.  Ruota  il  naviglio  e  li  nocchier  ec. 
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f;.  4«  Ch^or  di  drieto  ec. 

V.  6.  Mu^ndo  sopra  *l  mar  va  7  gre^e  ec. 

Statxza  io. 

V.  5.  Altro  vien  da  troDerso  è  il  legno  ec. 

Stavza  XI. 
V.  4-  I^  Varia  ec. 

StAVZA    12. 

V.  5.  Z)^  spessi  ec. 

V.  4*  Bisuona  el  del  de^spaventevol  tuoni 

V.  5.  Chi  va  al  timone,  e  chi  li  remi  prende 

Stanza  i5. 

V.  4.  El  mar  si  lieva  ec. 

V.  5.  Frangonsi  è'remi  ec. 

V.  8.'  Riman  la  disarmata  e  debil  sponda. 

Stanza  14. 

P.  4*  Fortuna  d'un  perizio  in  V altro  manda 
V.  6.  El  primo  scorre ,  è  vien  drieto  ec. 

Stanza  i5. 

V.  3.  VeggU>n  ec. 

V.  6. Vinfemo 
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Staszj  i6. 


V.  5.  El  fiero  vento  che  devea  ec. 
V.  5.  Ecco  improvise  un  scolio  inanzi  appare  " 
V.  7.  Mal  grado  lor  li  porta  a  quella  ec. 
V.  8.  El  crudo  ec. 

STAJSfZA  18. 

ì;.  5 al  palaschermo  scende 

1^-  7.  .    •  -  •    .    •    .    •    •    •    gli  abonda 

Stjnzj  ig. 

V.  3 in  giuppone 

StJSZjì  20. 

r.  1.  Andò  nel  fondo  e  con  lui  trasse  ec. 

Stanza  21. 

«^.  6.  .    .    .    .    .    •    .    al  summo  s'alza 

V.  7.  Tanto  che  vede  a  poco  più  d'un  miglio 
V.  8.  Jl  scolio  appresso  onde  temea  U  naviff^io. 

Stanza  22. 

1;.  1 de  piedi  e  de  braccia 

V.  2.  Salir  nuotando  in  su  quel  scoglio  al  sdutto 

V.  5.  El  vento  ec. 

V.  6.  El  legno  vuoto  ec. 

V.  8.  Il  desio  ec. 


s 
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Stanza  a3. 

p,  2.  Campò  il  navi^io  che  devea  perire 
*  V,  a.  Campò  il  navi^io  che  dovea  perire 

V.  4'  '     '    ' lassato  gire, 

v.  8.  SI  che  oltra  il  scolio  in  ec* 

Stanza  aS* 

V.  1.  E  desioso  ec. 

V.  4-  E  col  Cognato  su  una  ec. 

V.  6.  D'uomini  e  mercanzie  la  trovò  scarca 

Stanza  a6. 

V.  2.  Ch^a  tuor  la  spada  ec. 

Stanza  2.j. 

V.  5.  Di  che  taglio  ella  fusse  ec. 
V.  5.  r  dico  ec. 

i'.  6 »    .    .    il  summo  Trona 

V.  8.  Che  Dio  la  ^i  mandasse  ec. 

Stanza  28. 

V.  1.  A  si  grande  uopo  quanto  era,  devenda 
V.  5.  eh' oltra  che  ec. 

f.  7.  Come  apprezzar  solca  chiconnobbe  ella 
V.  % ma  più  per  ricca  e  bella. 

Stanza  ^g. 

i'.  I poco  mistiero 

V.  4-  ^^  brando  non,  che  sei  pose  egli  allato 
V.  7.  Volse  che  fusse  a  ciascadun  compagno 
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Stanza  5o. 
9.  8.  E  vuol  d'oro  la  veste  ec. 

é 

Stanza  Si. 

(^.  I al  giorno 

f'.  6 e  liggiadre 

Stanza  Sa. 

V.  2.  Vestì,  a  chi  converriano  arme  più  fine 

*  e.  2.  Vestì  a  chi  usbergo  converria  più  fine 
^  V.  5.  De  le  éfuai  l'arme  il  cavaliier  si  copra 
^*v.  3.  De  quai  Voshergo  il  cavaliier  si  cuopra 

Cosi  léggesi  stranamente  nell'  edizione  dell'  an- 
no i532.  Seguimmo  la  Lezione  dell'anno  i5i6. 

V.  8.  Non  puotè  far  ec. 

Stanza  33. 

V.  Z cento'  luoghi  e  cento 

i^,  4 involto 

V.  5.  Né  puotè  mai,  come  or,  simil  spavento 

*  V,  5.  Ne  mai  potè ,  come  or ,  simil  spavento 
¥.  6.  Dentro  aggiacciarla  e  impallidir  in  volto 

Stanza  34. 

V.  I.  I^oi  che  fur  d'emme  ec. 
V.  a.  Alzaro  al  vento  ec. 
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V.  4'  Ri^^se  del  exerciùo  fedele 
V.  8.  Seguì  le  vele  in  l'alto  ec, 

Stajxza  35. 

s^.  a-  Puotò  ec. 

V.  6.  De  li  tre  cavallìer  ec. 

9.  8.  Eletta  a  terminar  tanto  conflitto. 

Stanza  Sy. 

V.  2.  Stero  alla  guardia  ec. 

V,  4'  Tra  l'una  tenda  e  l'altra  in  mezo  i  prati 

*  e,  4»  Dove  i  pagani  s'erano  alloggiati 
V.  5.  Ma  non  senza  licenzia  ec. 

*  u.  5.  E  parlò  con  licenzia  ec. 

V.  6.  A  parlar  col  Re  d'Africa,  che  stati 
V.  y.  Erano  amici,  e  sotto  la  bandiera 
sf.  8.  Dì  lui  et  Africa  in  Francia  ec* 

Stanza  38, 

V.  3-  El  fedel  ec. 

Stavza  39. 

V.  5.  Io  mi  conversi  a  Cristo,  e  Macon  stolto 

*  V.  5.  Cristo  vero  connobbi  e  Macon  stolto 
V.  6.  E  mendace  connobbi ,  e  come  io  sono 
V.  ij^  ^e  la  via  di  salute  cosi  bramo 

V.  8.  Che  ci  sien  meco  ancor  tutti  quei  ch'amo. 

Stanza  4o« 

V.  3.  E  men  de  tutti  eo. 

V,  6.  ,    ,    ,    ,    .    .    I    5    j    non  s'ugua^ia 


TJRIE  LEZIOMfi  '/S- 

Stanza  4^. 

V.  I.  Quando  uccidiate  Orlando  e  noi  compagni 
V.  a.  eh* avete  in  campo  da  veder  con  lui 
V.  5.  Non  però  veggio  che  si  riguadagni 
V.  3.  Non  veggio  che  per  questo  li  perduti 
9.  4-  D* Africa  vostra  un  sol  costei  per  vui 
V.  5.  Né  devete  voi  creder  che  fi  cagni 
V.  6.  Si  il  stato  de  le  cose ,  morti  nui 
V.  6.  //  stato  de  le  cose,  morti  rud 

Stanza  4^ 

V.  8.  Dove  ec. 

Stanza  43. 

f^.  St.  Da  ben  che  tu  mi  vuoti  ed  hai  voluto 

V.  Z , .     •     .     .    come  tei  creda 

V.  4*  Quando  sei  con  Orlando  qui  venuto 
p.  5.  Più  presto  crederò  cJ»e  tu  eh* in  preda 
V.  6.  Sai  che  del  Diavol  sei ,  né  speri  aiuto 
V.  6.  L'alma  aver  data  a  chi  le  ree  divora 
V.  7.  p^orresti  teco  nel  dolor  etemo 

Stanza  44* 

V.  I .  Che  a  vincere  abbia,  o  perdere,  o  nel  regno 
V.  I.  Ch'io  vinca  o  perda,  ocK abbia  nel  mio 

regno 
V.  4*  1^  ^0^/  né  veder  io  posso  né  Orlando 
V.  4-  L^  qual  né  io ,  né  tu ,  né  vede  Orlando 
V.  6.  Di  Ae,  inchinarmi  mai  timore,  e  quando 
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V.  7.  Fussi  certo  morir  vuò  restar  morto 

*  V.  7.  S*io  Jussi  m,orir  certo  es^er  vuo' morto 

f.  8.  Prima  eh* al  sangue  mio  far  sì  gran  torto. 


SrAisfZA  45. 

V.  2.  Non  sei  dimane  ee. 

V.  3.  Che  tu  mi  ci  sia  parso  oggi  ec. 

V.  4-  Mal  troverasse  ec. 

V.  5.  Fur  l'ultime  parole  che  uscir  fuore 

f.  6.  Queste  tra  lor ,  che  l'uno  e  V altro  irato 

V.  7.  Se  ne  tornò  accompagni ,  e  ripososse 

r.  8.  Fin  che  uscito  del  mare  il  giorno  fosse. 

Stanza  46. 

V.  4*  Non  vi  fu  indugia  ec. 

Stai!! ZA  47* 

V.  1.  El  giovinetto  ec. 

V.  5.  El  vento  ec. 

V.  5.  Teme  che  Cristo  vendetta  non  faccia 

f.  6.  Che  poi  che  battizarse  in  V acque  monde 

V.  8.  Or  lo  battezi  ec. 

Stanza  48. 

V.  5.  Sì  che  pentito ,  a  Dio  che  non  volesse 
V.  6    Punirlo  qui,  tre  volte  e  quattro  e  diece 
V.  7.  Disse ,  e  votosse  di  core  e  di  fede 
V.  8.  Farse  Cristian  se  ponea  in  sciatto  il  piede^ 


Stakza  49- 

V.  a.  Contra  a  Fedeli  ec. 

V.  6.  E  verria  a  onesto  fin  de  li  sui  amori 

Stjjkzj  5o. 

V.  3 àlV altra  appresso 

V.  4.  Di  che  una  il  lieva  ec. 

STAJStZA  5i. 

r.  6 nuovo  pensier  gli  nacque 

V.  7.  D'avere  exilio  ec. 

Stautza   52. 

p.  8.  Di  summissione  e  reverenzia  degno. 

Staszj  54. 

r.  2.  J?/  ^Mfl/  ec. 

V.  4-  Ruggiero  al  scolio  capitar  devea 

f;.  8 revelato  intieramente. 

Stjwzj  55. 

i^.  4»  «So^^o  //  soave  giuogo  a  porre  ec. 

V.  5.  £  ^«e/  cA^  devea  far  ec. 

9.  6.  Quando  Cristo  ec.         *  ^ 

Stanza  56. 

V,  X.  Poi  confortollo  ,  che  mai  Cristo  il  cielo 
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(^.  2.  Non  niega  o  presto  o  Cardi,  a  chi  lo 

chiede 
V.  4 ebbene  ugual  mercede 

Stanza  Sj. 

9.  8.  Che  con  mormorio  cade  ec. 

Stanza  58. 

V.  a.  Che  l'Eremita  in  sul  scolio  si  messe 

V.  4-  Luogo  ec. 

V.  6.  De  frutte  ec. 

V.  %   ....    .    all' ottuagesimo  anno. 

Stanza  Sg. 

V.  5.  Dove  ec. 

V.  4*  Poi  ch'ebbe  i  panni  e  li  capelli  asciutti 

V.  6   De  la  fé'  nostra  li  misterii  ec. 

V.  8.  El^dì  ec. 

Stanza  6o. 

V.  I.  Secondo  il  luoco  ec. 

r  8.  Ora  al  suo  sangue  e  a  sue  future  genti. 

Stanza  6i. 

V.  1.  Avea  il  signor  che  tutto  ec. 

V.  2.  Revelato  ec. 

V.  4-  Devea  quattro  anni  e  non  pia,  star  in  vita 

V.  y.  Seria,  e  per  quella  ancor  di  Bertela^ 

^  V.  j.  E  per  quella  seria  di  Bertolagi 
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Stanza  6a. 

V.  I.  Ma  seria  tanto  il  tradimento  occulto 

*  V.  1.  Ma  cosi  il  tradimento  anderà  occulto 
V.  2.  Ch'indi  a  più  giorni  alcun  non  lo  sapria 
V.  3.  Excetto  quei  oh' ancor  l'avrian  sepulto 
V.  4*  Dove  ancor  fatto  avrian  la  fellonia 

*  V.  4-  Dove  anco  ucciso  da  la  gente  fella 

p.  5.  Starla  lunga  stagion  per  questo  inulto 

V.  6.  E  la  sua  Moglie  in  van  per  lunga  via 

V.  7  Col  ventre  pien,  cercando  l'andarebbe 

V.  8.  Fin  che  in  Italia  a  parturir  verrebbe^ 

Stavza  65. 

i^.  a pìacqueno  tanto 

9,  4-  -E  ^^^  feconde  glebe  in  ogni  canto 
f?.  7.  Verreobe  a  parturir  ne  le  foreste 

Stanza  64- 

V,  2.  El  parto  ec. 

V.  S •     •     •     .     sera  in  aiuto 

V.  6.  Contra  li  Longobardi  giovinetto 

Stanza  65. 

V.  2.  Voi  signor  aui ,  quando  faralli  il  dono 
V.  4-  Sera  il  bel  luoco  ec. 

Stanza  66. 

V.  ^ luoco 

V.  6.  Destru^rà  ec. 

V.  8.  Il  figlio  suo  Rugj^er  com' abbia  Vanni 
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Stajxza  67. 


V.  I.  D'Alberti,  Obizi.,  ed  Az^i  ampio  discorso 
V.  5 Leonello^,  e  Sorso 


K 


w  .  Stanza  68. 

v.  5.  E  l*  altri  dui  ec. 


\  \ 


Stanza  69. 

V.  1.  E  quando  al  scontro  ec. 

Stanza  70. 

V'  5.. a  po^a  ed  orza 

V.  8.  Rimbraccia  il  scudo  e  ec. 

Stanza  71. 

V,  I.  Scontrosse  ec. 

V.  6.  Che  avezzo  era  a  cader  quel  Pagan  raro 

V.  8.  Sobrin  se  ritrovò  ec. 

Stanza  72. 

V.  a.  El  Re  ec. 

V.  i m     se  disserra 

V.  7.  Poi  che  si  ruppon  Vaste  in  mezzo  i  scudi 
r.  8 .a  stocchi  nudi. 
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Stamza  75. 

<^-  3*  •     • ^i  conciede 

V.  5.  Se  volge  ec. 

STAtfZA  ';f4* 

V.  2.  «Si  stringe  in  l'armi  e  s'apparecchia  tutta 
V.  6.  Vede  salir ,  vorria  trovarsi  al  sciatto 
r.  7.  Sobrino  oppone  il  scudo  atta  ruina 

» 
Stanza  75. 

V.  2.  CA^  Varmi  ec. 

V.  5.  Ta^ia  quel  scudo  ec. 

V.  7.  T^ia  quel  scudo  ec. 

V*  8.  £  sotto  il  scudo  in  su  ec. 

Stawza  76. 

V.  I.  Scende  in  la  spalla  ec. 

P.  5.  Non  vuol  che  però  molto  la  le  giovi 

Stanza  77. 

(^.  4*  JS  ^^  /70C0  ^//  è  valso  il  scudo  opporci 
♦'.  8 gl'intorno  el  cervèllo. 

Stanza  78^ 
i^*  SL  Donde  ec. 


Ariosto  VoU  Vn 
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Stajxza  79. 

V.  5.  E  y^f^i  avesse  usbergo  ec, 
V.  8.  Spesso  dar  luoco  ec. 

Stjmza  8o. 

,.  v.  I.  Altro  cavai  non  è  ec. 
V.  y.  Per  dui  guerrier  di  pare  ec. 

Stavza  8i. 

e.  2 c  verso  il  Re  Gradasso 

i^.  6.  P'ide  per  mezo  il  campo  ec. 
i^é  7.  El  buon  ec. 

Stjmzj  82. 

V.  1.  Ebbe  il  cavai  che  ec 

V.  s, e  si  cacciò  in  la  sella 

V.  3.  La  spada  in  Vuna  man  ténea  sospesa 
V,  4*  Prese  la  briglia  in  l'altra  alla  predella 
^  V.  4-  Prese  in  l'altra  la  briglia  ricca  e  bella 
p.  6.  Ch^a  lui  sen  viene  ec. 

Stasza  83. 

¥.  7.  Da  l'elmo  al  scudo  e  dal  scudo  {di' arnese 

Stajslza  84. 

V.  4.  Ch'ebbe  quell'armi  ec. 
P.  8.  L'avria  dal  capo  sino  ec. 
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Stavcza  85, 

V.  1.  Pia  non  bisogna  ch'abbia  in  Varjne  fede 

V.  S intraùo  vede 

V.  j idVuna  e  V altra  pugna 

V.  8.  Perchèin  aiuto  achin  abbia  uopo,  giugna^ 

Stanza  86. 

¥»!..., in  cotal  stato 

Stanza  87. 

V.  I.  Venne  drieto  a  Olivier  che  teneali  ooM^ 

V.  5.  E  di  ferì  li  deretian  eo, 

V.  4-  Del  buon  cavai  d'una  percossa  rea 

s^.  5.  Tastati  i  nervi  è  form  che  tràbbocchi 

V.  6.  Cade  Olivier,  né  riaver  potea 

v.  7.  El  manco  pie,  che  al  ec. 

V.  8.  Sotto  il  destriero  i^  staffa  ec. 

Stanza  88. 

V.  a.  Disegna  ove  gli  pensa  il  capo  torre 
i^.  4»  Che  temperò  Vulcan  ec. 
V.  8.  Ma  il  Vecchio  fier  risale  in  piò  di  curùo^ 
*  V.  8.  Ma  il  fiero  vecchio  è  presto  in  pie  ri  furto. 

Stanza  89. 

V.  1.  JE  ritorna  fi  Olivier  ec. 

V.  2.  Sì  che  eocpeditp  ec» 

»^«  4-  •    •    •    •    •    sotto  il  destriero  a  bad» 

V*  7.  Di  qua  e  di  là  ec. 


\ 
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Stjvza  90. 

p.  I.  .    .    J respinto 

p.  6  Debile  è  si  ec.        ... 

c.  8,  Né  da  dosso  il  cavai  però  ec. 

Stavza  gì. 

* 

f.  5.  *    ■•    .    .    .    ora  gli  è  inante 

Stavza  92. 

V.  4*  Qual  aver  puote  a  tal  ec. 
V.  6.  Ch'in  miglior  presto  di  ec. 
V.  8.  Gli  abbia  la  spalla  destra  fatta  rossa. 

Stanza  95* 

V.  5.  Gli  spezzò  il  scudo  ec* 

V.  4* luoco 

Stavza  94. 

p.  5.  E  fattoci  cadere  il  scindo  ec. 
V.  4-  Usbergo  ec. 

V.  7.  CA7/I  la  faccia ,  in  la  gola  ec. 
9.  8.  Vha  ferito  y  oltra  quel  ec. 

Stavza  96. 

p.  5.  Lieva  ec. 

V.  j.  E  come  disegnò^  sofra  ec, 

V,  8.  Percosse  ec. 


0 
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.    Stjvza  96. 

♦ 

•    5*  Af^  come  Mcolto  V avesse  ec. 

Stanza  97. 

V.  ^  El  corridor  ec. 

V.  7 Vavria  presto  gumt^ 

Stanza  98. 

V.  2.  P^ide  condtMo  ec. 

V.  5.  Che  nel  elmo  el  fi^iuol  ec. 

V.  5.  E  quel  ^i  ha  dislacciato  già  dinante 

Stanza  100. 

V»  2.  Spiriti,  hioco  ec. 

Stanza  lox. 

V.  u  Era  un  cerchio  di  fer  grosso  dua  dita 

V.  6.  Giù  del  cavai  si  riversciò  ec. 

V.  8 un  fiume  su  V arena. 

Stanza  102. 

V.  4.  i ch'^i  Vha  morto 

9.  6.  Non  so  s*in  lui  più  può  te  il  duolo  ec» 

i^.  rj e  tira  usci  più  presto 

i^.  8.  Siffwr  dirovi  in  l'altro  canto  il  resto. 


ORLANDO    FURIOSO 

CANTO  QUARANTESIMOSECONDO. 


ARGOMEIfTO. 


Il  roman  senator^  signor  d' Andante  ^ 
ColV  alto  suo  valor  quasi  divino , 
Uccide  il  Jìer  Gradasso  e  7  re  Agramante  : 
Conserva ,  e  medicar  fa  il  buon  Sobrino. 
Pel  suo  Ruggier  sospira  Bradamante. 
JNè  meno  ancor  Rinaldo  patadino 


Si  lagna  per  Angelica  :  e  lo  sciovie 

Lo  sdegno  ;  e  poscia  un  cavalier  V  acco^ie. 


Q 


ual  duro  freno ,  o  qiial  ferrigno  nodo, 
Qual,  s'e$3er  può,  catena  di  diamante 
Farà  cihe  l'ira  servi  ordine  e  modo , 
Che  non  trascorra  oltre  al  prescritto  innante , 
Quando  persona  che  con  saldo  chiodo 
T'abbia  già  fissa  Amor  nel  cor  constante, 
Tu  vegga  o  per  violenzia  o  per  inganno 
Padre  o  disonore  o  mortai  danno  ? 
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E  s'a  crudely  5' ad  inumano  efiètto 
Queir  impeto  talor  V  animo  svia , 
Merita  escusa  ;  perché  allor  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio  né  balia 
Achille  )  poi  che  sotto  il  falso  elmetto 
Vide  Patroclo  insanguinar  la  via , 
D'  uccider  chi  l' uccise  non  fu  sazio , 
Se  noi  traea,  se  non  ne  iacea  strazio. 

_     3 

Invitto  Alfonso,  simile  ira  accese 
La  vostra  gente,  il  di  che  vi  percosse 
La  fronte  u  grave  sasso ,  e  si  v'  offese , 
Ch'  ognun  pensò  che  T  alma  gita  fosse  : 
L' accese  in  tal  furor,  che  non  difese 
Vostri  inimici  argini  o  mura  o  fosse, 
Che  non  fossino  msieme  tutti  morti, 
Senza  lasciar  chi  la  novella  porti. 

4 
Il  vedervi  cader  causò  il  dolore 

Che  i  vostri  a  furor  mosse  e  a  crudeltade. 

S'eravate  in  pie  voi,  forse  minore 

Licenzia  avriano  avute,  le  lor  spade. 

Bravi  assai ,  che  la  Bastia  in  manche  ore 

V  aveste  ritornata  in  potestade , 

Che  tolta  in  giorni  a  voi  non  era  stata 

Da  gente  cordovese  e  di  Granata. 

6 

Fprse  fu  da  Dio  vindice  permesso 

Che  vi  trovaste  a  quel  caso  impedito; 

Acciò  che  1  crudo  e  scelerato  eccesso 

Che  dianzi  fatto  avean ,  fosse  punito  : 

Che ,  poi  cV  in  lor  man  vinto  si  fu  mess9 

Il  miser  Vesddel ,  lasso  e  ferito , 

Senz'  arme  fu  tra  cento  spade  ucciso 

Dal  popol  la  più  parte  circonciso, 


\ 
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Ma  perch'  io  vo'  concludere  ^  vi  dico 
Che  nessun' altra  quell'ira  pareggia, 
Quando  signor ,  f>arente ,  o  sozio  antico 
Dinanzi  agli  occhi  ingiuriar  ti  veggia. 
Dunque  é  ben  dritto  per  si  caro  amicò, 
Che  subit'ira  il  cor  d'Orlando  feggia; 
Che  dell' orribil  colpo  che  gli  diede 
Il  re  Gradasso,  morto  in  terra  il  vede. 

7 
Qual  nomade  pastor  che  vedut'  abbia 

Fuggir  strisciando  V  orrido  serpente 

Che  il  iìgliuol  che  giocava  nella  sabbia, 

Ucciso  gu  ha  col  venenoso  dente , 

Strìnge  il  baston  con  collera  e  con  rabbia  ; 

Tal  la  spada  ,  d'ogni  altra  più  tagliente, 

Strìnge  con  ira  il  cavalier  d  Anglante  ; 

11  primo  che  trovò,  fu'l  re  Agramante 

Che  sangdìnoso ,  e  della  spada  privo, 

Con  mezzo  scudo,  e  con  l'elmo  disdolto, 
E  ferito  in  più  parti  ch'io  non  scrivo. 
S'era  di  man  di  Brandimarte  tolto, 
Come  di  pie  all'  astor  sparvier  mal  vivo , 
A  cui  lasciò  alla  coda  invido  o  stolto. 
Orlando  giunse,  e  messe  il  colpo  giusto, 
Ove  il  capo  si  termina  col  busto. 

9 

Sciolto  era  l' elmo  ,  e  disarmato  il  collo , 
Si  che  lo  tagliò  netto  ,.come  un  giunco. 
Cadde ,  e  àie  nel  sabbioh  1'  ultimo  crollo 
Del  regnator  di  Libia  il  grave  trunco. 
Corse  lo  spirto  all'  acque ,  onde  tirollo 
Caron  nel  legno  suo  col  graffio  adunco. 
Orlando  sopra  lui  non  si  ritarda , 
Ma  trova  il  Serìcan  con  Balisarda.  < 


\  to 

Come  vide  Gradasso  d'Agramante 
Cadere  il  busto  dal  capo  diviso; 
Quel  ch'accaduto  mai  non  gli  era  innante, 
Tremò  nel  core ,  e  si  smarrì  nel  viso  ; 
E  all'arrivar  del  cavalier  d'Anglante, 
Presago  del  suo  mal  ^  parve  conquiso. 
Per  schermo  suo  partito  alcun  non  prese, 
Quando  il  colpo  mortai  sopra  ^li  scese, 

II 

Orlando  lo  feri  nel  destro  fianco 
Sotto  l'ultima  costa  ;  e  il  ferro,  immerso 
Nel  ventre,  un  palmo  usci  dal  lato  manco  ^ 
Di  sangue  sin  all'  elsa  tutto  asperso. 
Mostrò  ben,  che  di  man  fu  del  più  franco 
E  del  miglior  guerrier  dell'universo   • 
Il  colpo  cn'un  signor  condusse  a  morte, 
Di  CUI  non  era  in  Pagania  il  più  forte. 

la 

Di  tal  vittoria  non  troppo  gioioso 

Presto  di  sella  il  paladin  si  getta  ; 
E  col  viso  turbato  e  lacrimoso 
A  Brandimarte  suo  corre  a  gran  fretta. 
Gli  vede  intorno  il  campo  sanguinoso: 

.  L'  elmo  che  par  eh'  aperto  abbia  un^  accetta^ 
Se  fosse  stato  fral  più  che  di  scorza, 
Difeso  non  l' avria  con  minor  forza. 

i5 
Orlando  1'  elmo  gli  levò  dal  viso , 
E  ritrovò  che  'I  capo  sino  al  naso 
Fra  r  uno  e  V  altro  ciglio  era  diviso  : 
Ma  pur  gli  é  tanto  spirto  anco  rimaso, 

'  Che  de'  suoi  falli  al  Re  del  paradiso 
Può  domandar  perdono  anzi  1'  occaso  ; 
E  confortare  il  conte  che  le  gote 
Sparge  di  pianto  ^  a  pazienzia  puot»; 
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E  dirgli  :  Orlando ,  fa  che  ti  raccordi 
Di  me  nell'  orazion  tue  grate  a  Dio  ; 
Né  men  ti  raccomando  la  mìa  Fiordi .... 
Ma  dir  non  potè  ligi  ;  e  qui  finio. 
E  voci  e  suoni  d'angeli  concordi 
Tosto  in  aria  s'  udir ,  che  l' alma  uscio  ; 
La  qual  disciolta  dal  corporeo  velo 
Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo. 

i5 

Orlando,  ancor  che  far  dovea  allegrezza 
Di  si  de  foto  fine ,  e  sapea  certo , 
Che  Brandimarte  alla  suprema  altezza 
Salito  era  ;  che  1  ciel  gli  vide  aperto  ; 
Pur  dalla  umana  volontade ,  avvezza 
Coi  fra  gii  sensi,  male  era  sofferto, 
Ch'un  tal  più  che  fratel  gli  fosse  tolto, 
E  non  aver  dì  pianto  umido  il  volto. 

i6 
Sobrin  che  molto  sangue  avea  perduto , 
Che  gli  piovea  sul  nanco  e  sulle  gote. 
Riverso  già  gran  pezzo  era  caduto, 
E  aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vote. 
Ancor  giacca  Olivier,  né  riavuto 
Il  piede  avea,  né  n'aver  lo  puote 
Se  non  ismosso ,  e  dello  star  che  tanto 
Gli  fece  il  destrier  sopra ,  mezzo  infranto  : 

E  se'l  cognato  non  venia  ad  aitarlo. 
Si  come  lacrimoso  era  e  dolente  , 
Per  se  medesmo  non  potea  ritrarlo  ; 
E  tanta  doglia ,  e  tal  martir  ne  sente , 
Che  ritratto,  che  l'ebbe,  né  a  mutarlo 
Né  a  fermarvisi  sopra  era  possente; 
£  n'  ha  insieme  la  gamba  si  stordita , 
Che  mover  non  si  può,  se  non  si  ait^ 
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i8 
Della  vittoria  poco  rallegrosse 

Orlando  ;  e  troppo  gli  era  acerbo  e  duro 
Veder  che  morto  Brandimarte  fosse, 
Né  del  cognato  molto  esser  sicuro. 
Sobrin,  che  vivea  ancora,  ritrovosse, 
Ma  poco  chiaro  avea  con  molto  oscuro; 
Che  la  sua  vita  per  V  uscito  sangue 
Era  vicina  a  rimanere  esangue. 

19 

Lo  fece  tor ,  che  tutto  età  sanguigno , 
Il  conte ,  e  medicar  discretamente; 
E  confortoUo  con  parlar  benigno, 
Come  se  stato  gli  fosse  parente  ; 
Che  dopo  il  fatto  nulla  di  maligno 
In  se  tenea,  ma  tutto  era  clemente. 
Fece  dei  morti  arme  è  cavalli  torre  ; 
Del  resto  a'  servi  lor  lasciò  disporre. 

20 

Qui  della  istoria  mia ,  che  non  sia  vera ,    , 
Federigo  Fulgoso  é  in  dubbio  alquanto; 
Che  coir  armata  avendo  la  riviera 
Di  Barberia  trascorsa  in  ogni  canto, 
Capitò  quivi ,  e  l'isola  si  nera , 
Montuosa  e  inegual  ritrovò  tanto , 
Che  non  è,  dice,  in  tutto  il  luogo  strano, 
Ove  un  sol  pie  si  possa  metter  piano  : 

21 

Né  verisimil  tìen,  che  nell'alpestre 
Scoglio  sei  cavalieri ,  il  fior  del  mondo, 
Potesson  far  quella  battaglia  equestre. 
Alla  quale  obiezion  cosi  rispondo  : 
eh'  a  quel  tempo  una  piazza  delle  destre , 
Che  sieno  a  questo ,  avea  lo  scoglio  al  fondo  ; 
Ma  poi ,  eh'  un  sasso  che  '1  tremuoto  aperse , 
1j%  cadde  $opra^  «  tutta  la  coperse. 


gH  Ò&XiAVDO  WVRIOBÓ 

Si  che,  o  chiaro  fulgor  della  fulgosa 
Stirpe ,  o  serena ,  o  sempre  viva  luce , 
Se  mai  mi  riprendeste  in  questa  cosa, 
E  forse  innafiti  a  quello  invitto  duce 
Per  cui  la  vostra  patria  or  si  riposa  , 
Lascia  ogni  odio,  e  in  amor  tutta  s'induce; 
Vi  priego,  che  npn  siate  a  dirgli  tardo, 
Ch'  esser  può  che  né  in  questo  io  sìa  bugiardo. 

25 

In  questo  tempo ,  alzando  gli  occhi  al  mare , 
Vide  Orlanao  venire  a  vela  in  fretta 
Un  navilio  leggier ,  che  di  calare 
Facea  sembiante  sopra  T  isoletta. 
Di  chi  si  fosse ,  io  non  voglio  or  contare  (*) , 
Perch'  ho  j)iù  d'  uno  altrove  ,  che  m' aspetta. 
Veggiamo  in  Francia ,  poiché  spinto  n'nanno 
I  Saracin ,  se  mesti  o  lieti  stanno. 

Veggiam  che  là  quella  fedele  amante 
Che  vede  il  suo  contento  ir  si  lonlano; 
Dico  la  travagliata  Bradamante, 
Poi  che  ritrova  il  giuramento  vano, 
Ch'avea  &tto  Ruggier  pochi  di  innante, 
Udendo  il  nostro,  e  l'altro  stuol  pagano. 
Poi  ch'in  questo  ancor  manca,  non  le  avanza 
In  ch'ella  debba  più  metter  speranza. 

25 

E  ripetendo  i  pianti  e  le  querelle 
Che  pur  troppo  domestiche  le  furo , 
Tornò  a  sua  usanza  a  nominar  crudele 
Ruggiero ,  e  '1  suo  destin  spietato  e  duro. 
Inm  sciogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 
U  ciel  che  consentia  tanto  pergiuro. 
Né  fatto  n  avea  ancor  segno  evidente, 
Ingiusto  chiama,  debole  e  impotento^ 
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26 

Ad  accusar  Melissa  si  conyerse, 
£  maledir  Toracol  della  grotta; 
Ch*a  lor  mendace  suasion  s'immerse 
Nel  mar  d'Amore ,  ov'  é  a  morir  condotta. 
Poi  con  Marfisa  ritornò  a  dolerse 
Del  suo  fratel  che  le  ha  la  Fede  rotta: 
Con  lei  grida  e  si  sfoga;  e  le  domanda 
'Piangendo  aiuto,  e  se  le  raccomanda. 

Marfisa  si  ristringe  nelle  spalle, 

E,  quel  sol  che  può  far,  le  dà  conforto; 
Né  crede  che  Ruggier  mai  cbsl  &lle , 
eh' a  lei  non  deboa  ritornar  di  corto; 
E  se  non  torna  pur,  sua  fede  dalle, 
eh'  ella  non  patirà  si  grave  torto  ; 
O  che  battaglia  pigUerà  con  esso, 
O  gli  farà  osservar  dò  ch'ha  promesso. 

fi8 

Cosi  fa  eh'  ella  un  poco  il  duol  raf&ena  ; 
Ch'avendo  ove  sfogarlo,  é  meno  acerbo. 
Or  ch'abbiam  vista  Bradamante  in  pena, 
Chiamar  Ruggier  pergiuro,  empio  e  superbo; 
Vergiamo  ancor,  se  miglior  vita  mena 
Il  iratel  suo  che  non  ha  polso  o  nerbo , 
Osso  o  medoUa  che  non  senta  caldo 
Delle  fiamme  d'Amor  ;  dico  Rinaldo  : 

Dico  Rinaldo  il  qual,  come  sapete, 
Angelica  la  beUa  amava  tanto; 
Né  l'avea  tratto  all'amorosa  rete 
Si  la  beltà  di  lei ,  come  l'incanto. 
Aveano  gli  altri  paladin  quiete, 
Essendo  ai  Mori  ogni  vigore  afiranto: 
Tra  i  vincitori  era  rìmaso  solo 
Egli  captivo  in  amoroso  duolo. 
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Cento  messi  a  cercar  che  di  lei  fusse , 
Avea  mandato,  e  cerconne  egli  stesso. 
Al  fine  a  Malagigi  si  ridusse , 
Che  nei  bisogni  suoi  F  aiutò  spesso. 
A  narrar  il  suo  amor  se  gli  coiidusse 
Col  viso  rosso ,  e  col  ciglio  dimesso. 
Indi  lo  priega  che  gli  insegni  dove 
La  desiata  Angelica  si  trove. 

3i 

Gran  meraviglia  di  si  strano  caso 
Va  rivolgendo  a  Malagigi  il  petto. 
Sa  che  sol  per  Rinaldo  era  nmaso 
D' averla  cento  volte  e  più  nel  letto  : 
Ed  egli  stesso,  acciò  che  persuaso 
Fosse  di  questo,  avea  assai  fatto  e  detto 
Con  priegni  e  con  minacce  per  piegarlo; 
Né  mai  avuto  avea  poter  di  farlo  : 

E  tanto  più ,  eh'  allor  Rina^ldo  avrebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 
Fare  or  spontaneamente  lo  vorrebbe^ 
Che  nulla  giova  ,  e  n'  ha  minor  cagione  : 
Poi  priega  lui  che  ricordar  si  debbe 
Pur  quanto  ha  offeso  in  questo  oltr'  a  ragione  ; 
Che  per  negargli  già,  vi  mancò  poco 
Di  non  faru)  monre  in  scuro  loco. 

55 
Ma  quanto  a  Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  importune  più  pareano; 
Tanto ,  che  V  amor  suo  fosse  più  grande , 
Indizio  manifesto  gli  faceano. 
I  prieghi  che  con  lui  vani  non  spande , 
Fan  che  subito  immerge  nell'oceano 
Ogni  memoria  della  ingiuria  vecchia, 
E  che  a  dargli  soccorso  s' apparecchia. 
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Termine  tolse  alla  risposta ,  e  spene 
Gli  4ié,  che  ÉiYorevol  gU  saria,  ^ 
E  che  gli  saprà  dir  la  via  che  tiene^ 
Angelica,  o  sia  in  Francia  o  dove  sia. 
E  quindi  Malagigi  al  luogo  viene , 
Ove  i  demonj  scongiurar  solia; 
Ch'  era  fra  monti  inaccessibil  grotta  : 
Apre  il  libro,  e  gli  spirti  chiama  in  frotta.. 

Poi  ne  sceglie  un  che  de' casi  d'Amore 
Avea  notizia ,  e  da  lui  saper  volle, 
Come  sia  che  Rinaldo  eh'  aveà  il  core 
Dianzi  si  duro ,  or  V  abbia  tanto  molle  : 
E  di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore, 
Dì  che  Tuna  dà  il  frioco ,  e  l'altra  il  toUe; 
E  al  mal  che  Tuna  &,  nulla  soccorre, 
Se  non  l'altra  acqua  che  contraria  corre. 

Et  ode  come  avendo  già  di  quella 
-Che  l'amor  caccia,  bevuto  Rinaldo, 
Ai  lunghi  prieghi  d'Angelica  bella 
Si  dimostrò  cosi  opinato  e  saldo  : 
E  che  poi  giunto  per  sua  iniqua  stélla 
A  ber  nell'altra  1  amoroso  caldo. 
Tornò  ad  amar  ,  per  for^  di  quelle  acque  j 
Lei  che  pur  dianzi  oltr'  al  dover  gli  spiacque. 

Da  iniqua  stella  e  fier  destin  fri  giunto 
A  ber  la  fiamma  in  quel  ghiacciato  rivo; 
Perché  Angelica  venne  quasi  a  un  punto 
A  ber  nell  altro  di  dolcezza  privo , 
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Del  caso  strano  dì  Rinaldo  a  pieno 
Fa  Malagigi  dal  demonio  instrutto , 
Che  gli  narrò  d* Angelica  non  meno, 
eh' a  un  giovine  african  sì  donò  in  tutto; 
E  come  poi  lasciato  avea  il  terreno 
Tutto  d' Europa ,  e  per  V  instabil  flutto 
Verso  India  sciolto  avea  dai  liti.ìspani 
Suir  audaci  £;alée  de'  Catalani. 
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Poi  che  venne  il  cugiii  per  la  risposta, 
Molto  gli  dissuase  Malagigi 
Di  più  Angelica  amar ,  che  s' era  posta 
D'  un  vilissimo  Barbaro  ai  servigi  ; 
Ed  ora  si'  da  Francia  sì  discosta , 
Che  mal  seguir  se  ne  potria  ì  vestigi  : 
Ch'  era  oggimai  più  là  eh'  a  mezza  strada , 
Per  andar  con  Aiedoro  in  sua  contrada. 

La  partita  d'Angelica  non  molto 
Sarebbe  grave  all'  animoso  amante  ; 
Né  pur  ^i  avria  turbato  il  sonno  o  tolto 
U  pensier  dì  tornarsene  in  Levante  : 
Ma  sentendo  eh' avea  del  suo  amor  colto 
Un  Saracino  le  primizie  innante , 
Tal  passione ,  e  tal  cordoglio  sente , 
Che  non  fìi  in  vita  sua  mai  più  dolente. 

Non  ha  poter  d'una  risposta  sola; 

Trìema  il  cor  dentro ,  e  trìeman  fuor  le  labbia  ; 

Non  può  la  lingua  disnodar  parola  ; 

La  bocca  ha  amara,  e  par  che  tosco  v'abbia. 

Da  Malagigi  subito  s' invola  ; 

E  come  il  caccia  la  gelosa  rabbia, 

Dopo  gran  pianto,  e  gran  rammaricarsi, 

Yerso  Levante  &  pensier  tornarsi. 


Chiede  licenzia  al  figliuol  di  Pipino , 
E  trova  scusa  che  1  destrier  Baiardo 
Che  ne  mena  Gradasso  Saracino 
Contra  il  doy^r  di  cavalier  gagliardo , 
Lo  move  per  suo  onore  a  quei  cammino, 
Acciò  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarsi  che  con  spada  o  lancia 
L*  abbia  levato  à  un  palacun  di  Francia. 

Lasciollo  andar  con  sua  licenzia  Carlo, 
Benché  ne  fu  con  tutta  Francia  mesto; 
Ma  finalmente  non  seppe  negarlo, 
Tanto  fili  parve  il  desiderio  onesto. 
Vuol  iJudon,  vuol  Guidone  accompagnarlo; 
Ma  lo  niega  Rinaldo  a  quello  e  a  questo. 
Lassa  Parigi ,  e  se  ne  va  vìa  solo , 
Pien  di  sospiri  e  d'amoroso  duolo. 

.44 

Sempre  ha  in  memoria,  e  mai  non  se  glitollei 
Ch'averla  mille  volte  avea  potuto; 
£  mille  volte  avea  ostinato  e  folle 
Di  si  rara  beltà  £itto  rifiuto: 
E  di  tanto  piacer  ch'aver  non  volle, 
Si  bello  e  si  buon  tempo  era  perduto  ; 
Ed  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Averne  solo,  e  rimaner  poi  morto. 

45 
Ha  seinpre  in  mente ,  e  mai  non  se  ne  parte, 
Come  esser  puote  eh'  un  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  spinto  da  parte 
Merito  e  amor  d'ogni  altro  primo  amante. 
Con  tal  pensier  che  1  cor  gli  straccia  e  parte , 
Rinaldo  se  ne  va  verso  Levante; 
E  dritto  al  Reno  e  a  Basilea  si  tiene, 
Fin  che  d'Ardenna  alla  gran  selva  viene. 
Ariosto  Voi.  V^  7 
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Poi  che  fu  dentro  a  molte  miglia  andato 
Il  Paladin  pel  bosco  avventuroso , 
Da  ville  e  da  castella  allontanato. 
Ove  aspro  era  .più  il  luogo  e  periglioso , 
Tutto  in  un  tratto  vide  il  ciel  turoato , 
Sparito  il  sol  tra  nuvoli  nascoso, 
Ed  uscir  fuor  d'  una  caverna  oscura 
Un  strano  mostro  in  femminil  jìgura. 

Mi] Tocchi  in  capo  avea  senza  palpebre, 
Non  può  serrargli,  e  non  credo  che  dorma: 
Non  men  che  gli  occhi ,  avea  l' orecchie  crebre  ; 
Avea  in  loco  di  crin  serpi  a  gran  torma. 
Fuor  delle  diaboliche  tenèbre 
Nel  mondo  usci  la  spaventevol  forma.  . 
Un  fiero  e  maggior  serpe  ha  per  la  coda. 
Che  pel  petto  si  gira ,  e  che  1  annoda. 

Quel  eh' a  Rinaldo  in  mille  e  mille  imprese 
Più  non  avvenne  mai  ^  quivi  gli  avviene  ; 
Che  come  vede  il  mostro  eh'  all'  offese 
Se  gli  apparecchia ,  e  eh'  a  trovar  lo  viene , 
Tanta  paura,  quanta  mai  non  scese 
In  altri  forse,  gli  entra  nelle  vene; 
Ma  pur  l'usato  ardir  simula  e  finge, 
E  con  trepida  xkian  la  spada  stringe. 

S'acconcia  il  mostro  in  guisa  al  fiero  assalto, 
Che  si  può  dir  che  sia  mastro  di  guerra: 
Vibra  il  serpente  venenoso  in  alto, 
E  poi  contra  Rinaldo  si  disserra; 
Di  qua ,  di  ìk  eli  vien  sopra  a  gran  salto. 
Rinaldo  contra  lui  vaneggia  ed  erra  : 
Colpi  a  dritto  e  a  riverso  tira  assai; 
Ma  non  n^  tira  alcun  che  fera  mai. 
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U  mostro  al  petto  il  serpe  ora  gli  appicca, 
Che  sotto  1  arme  e  sin  nel  cor  l' agghiaccia  { 
Ora  per  la  visiera  sliele  ficca  , 
E  fa  ,ch'  erra  pel  collo  e  per  la  &ccia. 
Rinaldo  dall'  impresa  si  dispicca , 
E  quanto  può  con  sproni  il  destrier  caccia: 
Ma  la  furia  infernal  già  non  par  zoppa  ; 
Che  spicca  un  salto ,  e  gli  é  subito  in  groppa. 

5i 

Vada  al  traverso,  al  dritto,  ove  si  voglia,  ' 

Sempre  ha  con  lui  la  maledetta  peste  ; 
Né  sa  modo  trovar,  che  se  ne  scioglìa, 
Benché  1  destrier  di  calcitrar  non  reste. 
Triema  a  Rinaldo  il  cor ,  come  una  foglia  ? 
Non  eh'  altrimente  il  serpe  lo  moleste  ; 
Ma  tanto  orror  ne  sente  e  tanto  schivo, 
Che  strìde  e  geme,  e  ducisi  ch'egli  é  vivo. 

Sa 

Nel  più  tristo  sentier ,  nel  peggior  calle 
Scorrendo  va,  nel  più  intricato  bosco, 
Ove  ha  più  asprezza  il  balzo ,  ove  la  valle 
È  più  spinosa,  ov'é  l'aer  più  fosco, 
Cosi  sperando  torsi  dalle  spalle 
Quel  orutto,  abbominoso,  orrido  tosco; 
E  ne  sarta  mal  capitato  forse, 
Se  tosto  non  giungea  chi  lo  soccorse. 

55 

Ma  lo  soccorse  a  tempo  un  cavaliero 
Di  bello  armato  e  lucido  metallo, 
Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero, 
Di  rosse  fiamme  ha  pien  lo  scudo  giallo; 
Cosi  trapunto  il  suo  vestire  altiero. 
Cosi  la  sopravvesta  del  cavallo  : 
La  lancia  ha  in  pugno  ,  e  la  spada  al  suo  loco  ^ 
£  la  ma^aoL  all'arcion,  che  getta  foco. 
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piena  d'un  foco  eterno  é  quella  mazza 
Che  senza  consumarsi  ogncMra  avvampa  : 
Né  per  buon  scudo,  o  tempra  di  corazza, 
O  per  grossezza  d'elmo  se  ne  scampa. 
Dunque  si  debbe  il  cavalier  far  piazza  ^ 
Giri  ove  vuol  T inestinguibil  lampa: 
Né  manco  bisognava  al  guerrier  nostro , 
Per  levarlo  di  man  del  crudel  mostro. 

65 

E  come  cavalier  d'animo  saldo, 
Ove  ha  udito  il  rumor,  corre  e  galoppa 
Tanto  5  che  vede  il  mostro  che  Rinalao 
Col  brutto  serpe  in  mille  nodi  aggroppa, 
E  sentir  fagli  a  un  tempo  freddo  e  caldo  ; 
Che  non  ha  via  di  torlosi  di  groppa. 
Va.il  ca vallerò,  e  fere  il  mostro  al  fianco, 
E  lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 

66 

Ma  quello  é  a  pena  in  terra ,  che  si  rizza , 
E  u  lungo  serpe  intorno  aggira  e  vibra. 
Qiiest'  altro  più  coli'  asta  non  1'  attizza  ; 
Ma  di  farla  col  foco  si  delibra. 
La  mazza  impugna ,  e  dove  il  serpe  guizza, 
Spessi  come  tempesta  i  colpi  libra; 
Né  lascia  tempo  a  quel  brutto  animale. 
Che  possa  farne  un  solo  o  bene  o  male: 

E  mentre  a  dietro  il  caccia  o  tiene  a  bada, 
E  lo  percote  ,  e  vendica  mille  onte , 
Consiglia  il  paladin,  che  se  ne  vada 
Per  quella  via  che  s'alza  verso  il  monte.  > 
Quel  s'appiglia  al  consiglio  ed  alla  strada; 
E  senza  dietro  mai  volger  la  fronte , 
Non  cessa ,  che  di  vista  se  gli  toUe ,    * 
Benché  molto  aspro  era  a  salir  quel  colle. 
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Il  cavalier ,  poi  eh'  alla  scura  buca 
Fece  tornare  il  mostro  dall'inferno, 
Ove  rode  se  stesso  e  si  manuca, 
£  da  mille  occhi  versa  il  pianto  etemo  ; 
Per  esser  di  Rinaldo  guida  e  duca 
Gli  sali  dietro ,  e  sul  gioco  superno 
Gli  fu  alle  spalle,  e  si  nuse  con  lui 
Per  trarlo  fuor  de' luoghi  oscuri  e  bui. 

59 

Come  Rinaldo  il  vide  ritornato, 

Gli  disse ,  che  gli  avea  grazia  infinita, 
E  ch'era  debitore  in  ogni  lato 
Di  porre  a  beneficio  suo  la  vita. 
Poi  lo  domanda  come  sia  nomato. 
Acciò  dir  sappia  chi  gli  ha  dato  aita  ; 
E  tra  guerrieri  possa,  e  innanzi  a  Carlo 
Dell'alta  sua  bontà  sempre  esaltarlo. 

€0 

Rispose  il  cavalier  :  Non  ti  rincresca 
Se'l  nome  mio  scoprir  nou  ti  vogli'ora: 
Ben  tei  dirò  prima  eh' un  passo  cresca 
L'ombra;  che  ci  sarà  poca  dimora. 
Trovaro ,  andando  insieme  ,  un'  acqua  fresca 
Che  col  suo  mormorio  facea  talora 
Pastori  e  viandanti  al  chiaro  rio 
Venire ,  e  berne  l' amoroso  oblio. 

Signor,  queste  eran  quelle  gelide  acque. 
Quelle  che  spengon  l'amoroso  caldo  ; 
Di  cui  bevendo  ,  ad  Angelica  nacque 
L'odio  ch'ebbe  di  poi  sempre  a  Rinaldo. 
E  s'ella  un  tempo  a  lui  prima  dispiacque, 
E  se  nell'odio  il  ritrovò  si  saldo, 
Non  derivò ,  Signor ,  la  causa  altronde , 
Se  non  d' aver  bevuto  di  .queste  ond^. 
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Il  cavalier  che  con  Rinaldo  viene, 
Come  si  vede  innanzi  al  chiaro  rivo, 
Caldo  per  la  fatica  il  destrier  tiene, 
E  dice  :  Il  posar  qui  non  fia  nocivo. 
Non  fià ,  disse  Binaldo ,  se  non  bene  ; 
Ch* oltre  che  prema  il  mezzo  giorno  estivo, 
M'ha  cosi  il  brutto  mostro  travagliato, 
Che  1  riposar  mi  ila  comodo  e  grato. 

63 
U  uno  e  r  altro  smontò  del  suo  cavallo , 
E  pascer  Io  lasciò  per  la  foresta  ; 
E  nel  fiorito  verde  a  rosso  e  a  giallo 
Ambi  sì  trasson  Telmo  della  testa. 
Corse  Rinaldo  al  liquido  cristallo, 
Spinto  da  caldo  e  dfa  sete  molesta, 
E  cacciò ,  a  un  sorso  del  iireddo  liquore, 
Dal  petto  ardente  e  la  sete  e  l'amore. 

Quando  lo  vide  F  altro  cavaliero 

La  bocca  sollevai'  dell'acqua  molle,. 
E  ritrarne  pentito  ogni  pensiero 
Di  quel  desir  ch'ebbe  d'amor  si  folle; 
Si  levò  ritto,  e  con  sembiante  altiero 
Gli  disse  quel  che  dianzi  dir  non  volle: 
Sappi,  Rinaldo,  il  nome  mio  è  lo  Sdegno, 
Venuto  sol  per  sciorti  il  giogo  indegno. 

65 

Cosi  dicendo ,  subito  gli  sparve , 

E  sparve  insieme  il  suo  destrier  con  lui. 
Questo  a  Rinaldo  un  gran  miracol  parve; 
S'  aggirò  intorno  ,  e  disse  :  Ove  é  costui  ? 
Stimar  non  sa,  se  sian  magiche  larve; 
Che  Malagigi  un  de' ministri  sui 
Gli  abbia  mandato  a  romper  la  catena 
Che  lungamente  l'ha  tenuto  in  pena: 
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O  pur  che  Dio  dall'alta  jerardiia 
Gli  abbia  per  inefFabil  sua  bontade 
Mandato ,  come  già  mandò  a  Tobia, 
Un  angelo  a  levar  di  cecitade. 
Ma  buono  o  rio  demonio ,  o  quel  che  sia  ^ 
Che  gli  ha  renduta  la  sua  libertade, 
Ringrazia  e  loda;  e  da  lui  sol  conosce 
Che  sano  ha  il  cor  dalF  amorose  angosce. 

Gli  fu  nel  primier  odio  ritornata 

Angelica,  e  gli  parve  troppo  indegna 
D'esser,  non  che  si  lungi  seguitata, 
Ma  che  per  lei  pur  mezza  lega  vegna« 
Per  riaver  Baiarao  tutta  fiata 
Verso  India  in  Sericana  andar  disegna, 
Si ,  perché  V  onor  suo  lo  strìnge  a  £irlo , 
Si ,  per  averne  già  parlato  a  Carlo. 

68 

Giunse  il  giorno  seguente  a  Basilea 
Ove  la  nuova  era  venuta  innante  ^ 
Che'l  conl^  Orlando  aver  pugna  dovea 
Contra  Gradasso  e  contra  il  re  Agramante. 
Né  questo  per  avviso  si  sapea, 
Ch'  avesse  dato  il  cavalier  d'Anglante  ; 
Ma  di  Sicilia  in  fretta  venut'  era 
Chi  la  novella  v'apportò  per  vera. 

69 

Rinaldo  vuol  trovarsi  con  Orlando 
Alla  battaglia ,  e  se  ne  vede  lunge. 
Di  dieci  in  dieci  miglia  va  mutando 
Cavalli  e  guide,  e  corre  e  sferza  e  punge. 
Passa  il  Reno  a  Costanza,  e  in  su  volando, 
Traversa  l'Alpe ,  ed  in  Italia  giunge. 
Verona  a  dietro  ,  a  dietro  Mantoa  lassa  ; 
Sul  Po  si  trova,  e  con  gran  fretta  il  passg.^ 
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Già  s'inchinava  il  sol  molto  alla  sera. 
£  già  apparia  nel  ciel  la  prima  stella, 
Quando  Rinaldo  in  ripa  alla  riviera 
Stando  in  pansier,  s'avea  da  murar  sella, 
O  tanto  soggiornar,  che  l'aria  nera 
Fuggisse  innanzi  all'  altra  aurora  bella , 
Venir  si  vede  un  cavaliero  innanti 
Cortese  nell'aspetto  é  nei  sembianti. 
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Costui ,  dopo    l  saluto ,  con  bel  modo 
Gli  domane^:»,  s'aggiunto  a  moglie  fosse. 
Disse  Rina)' o;  Io  son  nel  ^iugal  nodo; 
Ma  di  tal  aomandar  merangliosse. 
Soggiunse  quel  :  Che  sia  cosi ,  ne  godo  : 
Poi ,  per  chiarir  perché  tal  detto  mosse , 
Disse:  Io  ti  priego  che  tu  sia  contento 
Gh'  io  ti  dia  questa  sera  alloggiametito  ; 

7^ 
Che  ti  farò  veder  cosa  che  debbe 

Ben  volentier  veder  chi  ha  moglie  a  lato. 

Rinaldo,  si  perché  posar  vorrebbe, 

Ormai  di  correr  tanto  affaticato  ; 

Si  perché  di  vedere  e  d'udire  ebbe 

Sempre  avventure  un  desiderio  innato  ; 

Accettò  r  offerir  del  cavaliero , 

E  dietro  gli  pigliò  nuovo  sentiero. 

Un  tratto  d'arco  fuor  dì  strada  uscirò, 
E  innanzi  un  gran  palazzo  si  trovaro, 
Onde  scudieri  m  gran  frotta  veniro 
Con  tòrchi  accesi,  e  fero  intorno  chiaro. 
Entrò  Rinaldo ,  e  voltò  gli  occhi  in  giro, 
E  vide  loco  il  qual  si  vede  raro. 
Di  gran  fabbrica  e  bella  e  bene  intesa; 
Ni  a  privato  uom  convenia  tanta  spesa. 


74 
Di  serpentin ,  di  porfido  le  dure 

Pietre  fan  della  porta  il  ricco  volto. 

Quel  rhe  chiude,  é  di  bronzo,  con  figure 

Che  sembrano  spirar,  movere  il  volto. 

Sotto  un  arco  poi  s' entra ,  ove  misture 

Di  b^l  musaico  ingannan  F  occhio  molto. 

Quindi  si  va  in  un  quadro  ch'ogni  faccia 

Delle  sue  logge  ha  lunga  cento  braccia. 

La  sua  porta  ha  per  se  ciascuna  loggia, 
E  tra  la  porta  e  se  ciascuna  ha  un  arco  : 
D' ampiezza  pari  son ,  ma  varia  foggia 
Pe'  d' ornamenti  il  mastro  lor  non  parco. 
Da  ciascun  arco  s' entra ,  ove  si  poggia 
Si  £ieil ,  eh'  un  somier  vi  può  gur  carco. 
Un  altro  arco  di  su  trova  ogni  scala; 
£  s'entra  per  ogni  arco  in  una  sala. 

.     .  76 

Gli  archi  di  sopra  escono  fuor  del  segno 

Tanto,  che  fan  coperchio  alle  gran  porte; 

E  ciascun  due  colonne  ha  per  sostegno, 

Altre  di  bronzo ,  altre  di  pietra  forte. 

Lungo  sarà,  se  tutti  vi  disegno 

Gli  ornati  allog|[iàmenti  della  corte; 

E  oltr'a  quel  ch'appar,  quanti  agi  sotto 

•La  cava  terra  il  mastro  avea  ridotto. 

.     77      . 
L' alte  colonne  ,  e  i  capitelli  d' oro  , 

Da  che  i  gemmati  palchi  eran  suflultL^, 

I  peregrini  marmi  che  vi  fóro 

Da  dotta  mano  in  varie  forme  sculti, 

Pitture  e  getti ,  e  tant'  altro  lavoro , 

(  Benché  la  notte  agli  occhi  il  più  ne  occulti  ) 

Mostran  che  non  bastaro  a  tanta  mole 

Di  duo  re  izisiéme  le  ricchezze  sole. 
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Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi  e  belli. 
Ch'erano  assai  nella  gioconda  stanza, 
V  era  una  fonte  che  per  più  ruscelli 
Spargea  freschissime  acque  in  abbondanza. 
Poste  le  mense /avean  quivi  i  donzelli; 
Ch'  era  nel  mezzo  per  usuai  distanza  t 
Vedeva,  e  parimente  veduta  era 
Da  quattro  porte  della  casa  altera. 

79 
Fatta  da  mastro  diligente  e  dotto 

La  fonte  era  con  molta  e  suttil  opra, 

Di  loggia  a  guisa,  o  padiglion  eh  in  otto 

Facce  distìnto,  intomo  adombri  e  copra. 

Un  ciel  d'  oro ,  che  tutto  era  di  sotto 

Colorito  di  smalto ,  le  sta  sopra  ; 

Ed  otto  statue  son  di  marmo  bianco, 

Che  sostengon  quel  ciel  col  braccio  manco. 

80 

Kella  man  destra  il  corno  d'Àmaltea 
Sculto  avea  lor  V  ingenioso  mastro , 
Onde  con  grato  murmurc  cadea 
L' acqua  di  fuore  in  vaso  d'  alabastro  ; 
Ed  a  sembianza  di  gran  donna  avea 
Ridutto  con  grande  arte  ogni  pilastro. 
Son  d' abito  e  .di  £tocia  diiterente , 
Ma  grazia  hanno  e  beltà  tutte  ugualmente. 

81 

Fermava  il  pie  ciascun  dì  (questi  segni 
Sop^a  due  belle  immagini  più  basse , 
Che  con  la  bocca  aperta  &cean  segni 
Che'l  canto  e  l'armonia  lor  dilettasse; 
E  quell'atto  in  che  son,  par  che  disegni 
Che  l'opra  e  studio  lor  tutto  lodasse 
Le  belle  donne  che  sugli  omeri  hanno  , 
Se  fosser  quei  di  cu'  in  sembianza  stmM. 
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8a 
1  simulacri  inferiori  in  mano 

Avean  lunghe  ed  amplissime  scritture, 
Ove  £sicean  eon  molta  laude  piano 
I  nomi  delle  più  degne  iìcure  ; 
E  mostravano  ancor  poco  lontano 
1  proprj  loro  in  note  non  oscure. 
Mirò  Rinaldo  a  lume  di  dop{iieri 
Le  donne  ad  una  ad  una ,  e  i  cavalieri. 

85 
La  prima  inscrizTon  oli'agli^occlii  occorre, 
Con  lungo  onor  Lucrezia  Borgia  noma , 
La  cui  bellezza  ed  onestà  preporre 
Debbe  all'antiqua  la  sua  patria  Roma. 
I  duo  che  voluto  han  sopra  se  torre 
Tanto  eccellente  ed  onorata  soma, 
Noma  lo  scritto,  Antonio  Tebaldeo, 
Ercole  Strozza  ;  un  Lino,  ed  uno  OrfisOi» 

84 
Non  men  gioconda  statua  né  men  bella 

Sì  vede  appresso ,  e  la  scrittura  dice  : 

Ecco  la  figlia  d'Ercole,  Isabella, 

Per  cui  Ferrara  si  terrà  felice 

Via  più ,  perché  in  lei  nata  sarà  quella , 

Che  d'  altro  ben  che  prospera  e  fautrice 

E  benigna  fortuna  dar  le  deve, 

Volgendo  gli  anni  nel  suo  corso  lieve. 

85 

I  duo  che  mostran  disposi  affetti 

Che  la  gloria  di  lei  sempre  risuone , 

Gian  Jacobi  ugualmente  erano  detti, 

L*  uno  Calandra ,  e  Y  altro  Bardelone. 

Nel  terzo  e  quarto  loco  ove  per  stretti 

Rivi  r  acqua  esce  fuor  del  padiglione , 

Dpe  donne  son ,  che  patria ,  stirpe ,  onore 

Haano  di  par,  di  par  b^ltà  e  valore. 
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86 
Elisabetta  I'una,  e  Leonora 

Nominata  era  T altra:  e  fia,  per  quanto 
Narrava  il  marmo  sculto,  d'esse  ancora 
Si  glorlLOsa  la  terra  di  Manto, 
Che  di  Vergilio  che  tanto  V  onora , 
Più  che  dì  queste ,  non  si  darà  vanto. 
Avea  la  prim^  a  pie  del  sacro  lembo 
lacobo  Sadoleto,  e  Pietro  Bembo. 

Uno  elegante  Castiglione,  e  un  culto 
Muzio  Arelio  dell'altra  eran  sostegni. 
Di  questi  nomi  era  il  bel  marmo  sculto , 
Ignoti  allora ,  or  si  famosi  e  degni. 
Yeggon  poi  quella  a  cui  dal  cielo  indulto 
Tanta  virtù  sarà,  quanta  ne  regni, 
O  mai  regnata  in  alcun  tempo  sia, 
Yersata  da  fortuna  or  buona,  or  ria. 

88    ^ 

Lo  scrìtto  d' oro  esser  costei  dichiara 
Lucrezia  Bentivoclia  ;  e  fra  le  lode 
Pone  di  lei,  che  1  duca  di  Ferrara 
D'esserle  padre  si  rallegra  e  sode.         / 
Di  costei  canta  con  soave  e  chiara 
Voce  un  Camil  che  '1  Reno  e  Felsina  ode 
Con  tanta  attenzi'on ,  tanto  stupore , 
Con  quanta  Anfriso  udì  già  il  suo  pastore  ; 

Ed  un  per  cui  la  terra  ove  l' Isauro 
Le  sue  dolci  acque  insala  in  maggior  vase, 
Nominata  sarà  dall'  Indo  al  Mauro , 
E  dall'  austrìne  all'  iperboree  case  , 
Via  più  che  per  pesare  il  romano  aurOj 
Di  che  perpetuo  nome  le  rimase; 
Guido  Postumo,  a  cui  doppia  corona 
Pallade  quinci,  e  quindi  Febo  dona. 
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I^' altra  che  segue  in  oraine ,  é  Diana. 

Non  guardar ,  dice  il  marmo  scritto ,  eh'  ella 
Sia  altera  in  vista;  che  nel  core  umana 
Non  sarà  però  men,  ch'in  viso  bella. 
Il  dotto  Celio  Galcagnin  lontana 
Fs^rà  la  gloria  e  1  bel  nome  di  quella 
Nel  re^o  di  Monese ,  in  quel  di  luba , 
In  India  e  Spagna  udir  con  chiara  tuba: 

Ed  un  Marco  Cavallo,  che  tal  fonte 
Farà  di  poesia  nascer  d'Ancona  , 
Qual  fé' il  cavallo  alato  uscir  del  monte , 
Non  so  se  di  Parnaso  o  d'Elicona. 
Beatrice  appresso  a  questo  alza  la  fronte , 
Di  cui  lo  scritto  suo  cosi  ragiona: 
Beatrice  bea ,  vivendo ,  il  suo  consorte  ^ 
E  lo  lascia  infelice  alla  sua  morte; 

An^  tutta  l'Italia  che  con  lei 

Fia  trion&nte  ,  e ,  senza  lei  ,  captiva^ 
Un  signor  di  Correggio  di  costei 
Con  alto  stìl  par  che  cantando  scriva , 
£  Timoteo ,  V  onor  de'  Bendedei  : 
Ambi  faran  tra  1'  una  e  V  altra  riva 
Fermare  al  suon  de'  lor  soavi  plettri 
Il -fiume  óve  sudar  gli  antiqui  elettri. 

Tra  questo  loco,  e  quel  della  colonna 
Che  fu  sculpita  in  Borgia ,  com'  é  detto , 
Formata  in  alabastro  una  gran  donna 
Era  di  tanto  e  si  sublime  aspetto, 
Che  sotto  puro  vejfi ,  in  nera  gonna , 
Senza  oro  e  gemme ,  in  un  vestire  schietto , 
Tra  le  più  adorne  non  parea  men  bella, 
Che  sia  tra  l'altre  la  ciprigna  stella. 
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Non  8Ì  potea,  ben  contemplando  fiso, 
Conoscer  se  più  grasia  o  più  beltade, 
O  mag^or  maestà  fosse  nel  viso  , 
O  più  mdizio  d' ingegno  o  d'onestade. 
Ghv  vorrà  di  costei  (  dicea  V  inciso 
Marmo)  parlar,  quanto  parlar  n'accade, 
Ben  torrà  impresa  più  d'  ognaltra  degna  ; 
Ma  non  però ,  eh'  a  fin  mai  se  ne  vegna. 

Dolce  quantunque  e  pien  di  grazia  tanto 
Fosse  il  suo  Bello  e  ben  formato  segno , 
Parea  sdegnarsi,  che  con  umil  canto 
Ardisse  lei  lodar  si  rozzo  ingegno , 
Com'  era  quel  che  sol ,  senz'  altri  a  canto , 
(Non  so  perché )  le  fu  £itto  sosterò. 
Ui  tutto  '1  resto  erano  i  npmi  sculti  : 
Sol  questi  duo  l'artefice  avea  occulti.' 

96 

Fanno  le  statue  in  mezzo  un  luogo  tondo, ^ 
Che  'l  pavimento  asciutto  ha  di  corallo , 
Di  fì'eado  soavissimo  giocondo, 
Che  rendea  il  puro  e  liquido  cristallo, 
Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo , 
Che  '1  prato  verde ,  azzurro ,  bianco  e  giallo 
Rigando ,  scorre  per  varj  ruscelli , 
Grato  alle  morbide  erbe  e  agli  arbuscelli. 

97 
Col  cortese  oste  ragionando  stava 

Il  paladino  a  mensa  ;  e  spesso  spesso , 

Senza  più  differir ,  gli  ricordava 

Che  gli  attenesse  quanto  avea  promesso  : 

E  ad  or  ad  or  mirandola,  osservava 

eh'  avea  di  grande  afl&nno  il  core  oppresso  ; 

Che  non  può  star  momento,  che  non  abbia 

Un  cocente  sospiro  in  sulle  labbia. 
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Spesso  la  voce  dal  disio  cacciata 

Viene  a  Rinaldo  sin  presso  alla  bocca 
Per  domandarlo  ;  e  quivi ,' raffrenata 
Da  cortese  modestia,  fuor  non  scocca. 
Ora  essendo  la  cena  terminata , 
Ecco  un  donzello  a  chi  V  ufficio  tocca, 
Pon  sulla  mensa  un  bel  nappo  d^or  fino. 
Di  fuor  di  gemme ,  e  dentro  pien  di  yino* 

.99/ 
Il  signor  della  casa  allora  alquanto 

Sorridendo ,  a  Rinaldo  levò  il  viso  ; 

Ma  chi  ben  lo  notava ,  più  di  pianto 

Parca ,  eh'  avesse  voglia ,  che  dì  riso. 

Disse  :  Ora  a  quel  che  mi  ricordi  tanto , 

Che  tempo  sia  di  soddis&r  m'é  avviso; 

Mostrarti  un  paragon  ch'esser  de* grato 

Di  vedere  a  ciascun  eh'  ha  moglie  a  lato. 

100 

Qiascun  marito,  a  mio  giudizio,  deve 

Sempre  spiar ,  se  la  sua  donna  l' ama  ; 

Saper  s' onore  o  biasmo  ne  riceve. 

Se  per  lei  bestia ,  o  se  pur  uom  si  chiama. 

L' incarco  delle  coma  è  lo  più  lieve 

eh'  al  mondo  sia  ,  se  be^  1'  uom  tanto  infama  : 

Lo  vede  quasi  tutta  l' altra  gente  ; 

E  chi  l' ha  in  capo ,  mai  non  se  lo  sente. 

lOI 

Se  tu  sai  che  fedel  la  moglie  sia, 
Hai  di  più  amarla  e  d'onorar  ragione, 
Che  non  ha  quel  che  la  conosce  ria, 

0  quel  che  ne  sta  in  dubbio  e  in  passione. 
Di  molte  n'hanno  a  torto  gelosia 

1  lor  mariti,  che  son  caste  e  buone: 
Molti  di  molte  anco  sicuri  stanno. 
Che  colle  corna  in  capo  se  ne  vanno. 
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Se  Tuoi  saper ,  se  la  tua  sia  pudica  ^ 

(  Come  IO  credo  che  credi ,  e  creder  dei  ; 
Gh'  altrimente  far  credere  é  fiidca , 
Se  chiaro  già  per  prova  non  ne  sei  ì 
Tu  per  te  stesso ,  senza  eh'  altri  il  dica , 
Te  n'  avvedrai ,  s' in  questo  vaso  bei  ; 
Che  per  altra  camion  non  é  qui  messo , 
Che  per  mostrarti  quanto  io  t'ho  promesso. 

io3^ 

Se  bei  con  questo  y  vedrai  grande  effetto  ; 
Che  se  porti  il  cimier  di  Cornovagliai 
U  vin  ti  spargerai  tutto  sul  petto, 
Né  gocciola  sarà  ch'in  bocca  saglia: 
Ma ,  s' hai  moglie  fedel ,  tu  berrai  netto. 
Or  di  veder  tua  sorte  ti  travaglia. 
Cosi  dicendo,  per  mirar  tien  gli  occhi, 
Ch'in  seno  il  vin  Rinaldo  si  trabocchi. 

io4 
Quasi  Rinaldo  di  cercar  suaso 
Quel  che  pòi  ritrovar  non  vorria  forse, 
Messa  la  mano  innanzi,  e  preso  il  vaso, 
Fu  presso  di  volere  in  prova  porse  : 
Poi,  quanto  fosse  periglioso  il  caso 
A  porvi  i  labbri ,  col  pensier  discorse. 
Ma  lasciate  ,  Signor  ,  cti'io  mi  ripose  ; 
Poi  dirò  quel  che  1  paladin  rispose. 


Fine  del  Canto  Quarantesùnosecondo. 
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RICHIAMO. 


C)  Segue  Canto  XUIL  Su.  i5i. 


VI.  RIB      I.EZIONI 

Tratte  dal  Canto  XXXVm.  delle  ed^doni 
degli  anni  i5i6.  e  i5di. 

Stanza  i. 


i'.  4-  •    •    •    •    .    oltra  il  prescritto  inante 
V.  6.  T'abbia  amor  fissa  al  cor,  ti^e^inanùe 
V.  7.  Per  violenzia  altrui  o  per  inganno 
?  V.  7.  Tu  veggia  o  per  violenzia  o  per  inganno 

Ariosto  Voi.  V.  8 
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Stanza  2. 


y.  1.  E  se  crudele  ed  inumano  effetto 
V.  2.  Da  quell'impeto  segue,  par  che  sia 
P.  5.  Degno  d'excusa  ec. 
*  e.  S.  Merita  excusa  ec. 
v.  5.  Ad  Achil  f  poi  che  ec. 
V.  7.  D'essersi  vendicato  non  fu  aviso 
P.  8.  Se  morto  non  traea  chi  l'avea  occiso. 


Stanza  5. 

V.  1.  Invicto  ec. 

p.  4 che  V  spirto  gito  fosse 

p.  5.  T^  trasse  a  tal  furor  ec. 
p.  7.  Che  tutti  fior  Vun  sopra  V altro  morti 
*  P%  7.  Che  non  sian  tutti  un  sopra  l'altro  morti 
p.  8.  Senza  lasciar  che  ec. 


Stanza  4. 

p.  i.  El  vedervi  ec. 

p.  3.  Se  in  piedi  erate  vai  ec. 


Stanza  5. 

p.  Z excesso 

p.  6.  //  miser  castellan  stanco  e  ferito 
!>.  7.  .    .    •    •    .    fra  cento  spade  occiso 


TARI  E  LBMOnté  Zi5 


&TANZA   6. 


u.  1.  Ma  per  venir  a  conclusion ,  vi  dico 
V.  5.  Dunque  è  ragion  che  per  sì  caro  amico 

^   V.  5.  Dunque  è  forza  che  Orlando  per  lo  amico 
9.  6.  Orlando  pia  che  mai  fulminar  deg^a 

'^  V.  6.  Con  ira  pia  che  con  ragion  si  reggia 

Stabza  7. 

i^.  a, il  squalido  serpente  - 

1^.  6. d'ognaltra  ec. 

Stanza  8. 

V.  Zf  Col  scudo  rotto,  e  con  ec. 
V.  8.  Dove  ec. 

Stjvza  9, 

i'.  a.  . •    .    .    •    gionco 

V.  3    Cadde  e  in  la  sabbia  die  l'ultimo  crollo 

f.  4 tronco 

V.  5.  Corse  il  spirto  alla  riva,  onde  tiroUo 

f.  6.  • adonco 

V.  7 se  ritarda 

V.  8.  Ma  traeva  ec. 

Stanza  ii.  ^ 


r.  7.  El  colpo  ec. 
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Stjnzj  ia. 


V.  6.  L'elmo  si  aperto ,  che  di  scure  a  catta 
1^.  7.  P ar  colpo  cnahhia  un  le ffio  fruì pt*rcosso 
V.  8.  E  non  di  spada  un  ferrato  elmo  e  grosso. 

Stanza  i5. 

i'.  4    M^  tanto  spirto  ancor  gli  era  rimaso 
V.  6.  Puote  sua  colpa  dir  nunzi  all'occaso 
^  V.  6   Può  dimandar  perdon  nunzi  all'occaso 

V'j che  le  guote 

Vi  8.  Spargea  di  pianto  ec. 


Stavza  i4« 


V.  1.  E  puote  dir^i ,  fa  che  ti  raccordi 

V.  2.  Di  me,  in  Vorazion  ec. 

V.  4-  A/a  dir  ligi  non  puote ,  e  qui  finio 

f.  5.  E  voci  e  suoni  in  l'aria  andar  concordi 

V.  6.  De  l'angeli  s'udir ,  tosto  ch'uscio 

V.  6.   Tosto  in  l'aria  se  udir  che  'l  spirto  uscio 

V'  7.  L^  alma  beata  del  corporeo  velo 

V*  7    L* anima  sciolta  del  corporeo  velo 

V.  6.  E  fra  dolce  armonia  salire  al  cielo 

Stanza  i5. 

f^.  X devea  allegrezza 

f^.  7.  » fusse  tolto 
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Stasza  i6. 


V.  52. SU  le  guote 

V.  4-  E  over  ne  devea  ec. 

V.  7.  Se  non  debile  e  smosso ,  e  del  sùar  tanto 

V.  8.  Che  g^i  fé  il  cavai  sopra  ec. 


Stanza  17. 

V.  i.  E  se'l  Cognato  non  venia  aiutarlo 
V.  5.  Che  ritratto  che  V'ha,  né  di  mutarlo 
V.  6.  Né  fermarvisi  ec* 

Stanza  18. 

f^.  2.  Orlando ,  e  troppo  era^i  acerbo  ec. 

i^»  7.  La  vita  sua,  che  per  ec. 

9.  8.  Era  vicino  a  rimaner  exangue. 


L'edizione  delP  anno  i5i6.  manca  delle  stan- 
ze 20.  21.  e  22. ,  le  quali  furono  inserite 
in  quella  dell'anno  i52i.. 


Stanza  20. 

*  i'.  5 rtvera 

^  V.  ^.  E  montuosa  e  fiera  trovò  tanto 

*  !>.  8.  Dove  ec. 


^ìi8  rJJitE  tEZtojfi. 


StJEZA  2X. 


*  V.  I.  Né  f^i  par  verisimil  che  in  V alpestre 

*  V.  22.  Scoglio  sei  cavallier  la  fior  del  mondo 

*  r.  6 avea  quel  scolio  al  fóndo 

*  i'.  7.  Ma  un  sasso  poi  che 'l  terremoto  aperse 
^  V.  8.  Sopra  le  cadde  e  tutta  ec. 

Stanza  22. 

^  i^.  6.  Si  spo^ia  ogni  odio  e  tutta  amor  se  induce 

Stanza  23. 

V.  2.  Vide  venire  a  vela  e  remi  in  fretta 
V.  3.  Un  naviglio  liggier  ec. 

V.  4 i^  verso  risoletta 

V.  7.  Ve^iano  ec. 
V.  8.  Li  Saracin  ec. 

Stanza  24. 

!>.  2.  Ch'i  suoi  contenti  andar  vede  lontani 
V.  4.  £  oh>e  trovati  Vha  sì  spesso  vani 
V.  5.  jE  poi  che  quel  che  fu  giurato  inante 
V.  6.  Che  con  "Rinaldo  venisse  alle  mani 

*  V.  6.  Udendo  il  nostro  e  tutto  il  stuol  pagano 
¥.  7.  Nulla  le  giova ,  ormai  poco  le  avanza 

*  i'.  7    Mancando  questo ,  ormai  poco  le  avanza 
V.  8.  In  che  ella  debbia  ec. 

Stanza  25. 

V.  8.  Chiamava  ingiusto  debile  e  impotente* 
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Stjjxza  26. 


V.  Ir.  Ritornò  poi  de  la  Maga  a  dolerse 

*  V.  I.  Indi  accusar  la  maga  si  converse 
V.  Q.  E  de  toracol  falso  de  la  grotta 

V,.  4.  Nel  mar  d'amor,  che  l'ha  a  morir  con- 
dotta 
V.  5.  Indi  a  Marfisa  bella  si  converse 
V.  6.  E  del  Jratet,  che  Vha  la  fede  rotta 
f.  7.  Si  ramarica  seco ,  e  le  dimanda 

Stakza  27, 

i'.  I.  Marfisa  se  restringe  ec. 
V.  4'  Ch*a  lei  non  debbia  ec. 

Stavza  28. 

p.  3.  Avemo  vista  ec* 
V.  6.  Ora  veggian  ^e  ec. 

Stanza  qq. 

p,  X Rinaldo  che  come  sapei» 

V.  6.  De* Mori  essendo  ogni  ec. 
V.  7.  Tra  vincitori  ec. 

Stauza  Zi. 

*  i'.  4*  D'averla  cento  volte  avuta  in  letto 
V.  6.  Fusse  ec. 


Ite  TJtLin  iMziomu 


Statxza  3;2. 


P.  5.  JPo/  prega  lui,  che  racordar  pur  dehbe 

*  V.  5.  Poi  prega  lui ,  che  ricordar  pur  debba 
y.  6.  Quanto  abbia .  offeso  in  questo  olirà  ra^ 

gione 
V.  8 morir  in  scuro  luooo. 

Stanza  33. 

V.  X le  dimande 

V.  Z •    fusse  pia  grande 

p.  4'1'^dicio  ec. 

i^.  5.  Mosso  a  prieghi  di  lui,  che  non  li  spande 
V.  6.  Mai  seco  in  vano ,  immerse  ec. 
K  8.  E  d^ aiutarlo  presto  s'apparecchia. 
^  V.  8.  Sì  che  a  dargli  soccorso  s'apparecchia. 

Stanza  54* 

i'.  5 al  luoco  viene 

V.  6.  t)oi)e  ec. 

V.  7.  Ch'era  fra  i  monti  in  una  scura  grotta 

9.  8.  Ed  apre  il  libro  e  chiamai  spirti  in  frotta. 

Stanza  55. 

f  .  5.  E  quel  gli  raccontò  tutto  il  tenore 

*  i^.  5.  Quel  de  due  fonti  ^i  contò  il  tenore 
V.  6.  De  le  due  fonti,  di  che  l'una  tolle 

i^  7.  L* altra  dà  il  juoco ,  a  cui  nulla  soccorre 


( 
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Stanza  36. 


V.  I.  E  gii  narrò,  che  avendo  già  ec. 
V.  8.  •     .    •     .    •     altra  il  dever  gli  spiacene. 
^  V.  S olùra  il  dover  gii  spiacque. 

Stajxza  57. 

i^,  2 in  quel  giacciato  rivo 

V.  5.  Che  d'ogni  amor  gii  lasciò  ec. 

V.  8.  In  che  era  di  lei  giunto  V odio  é*l  sdegna. 

Stanza  38. 

V.  I.  Del  strano  caso  di  ec. 

V.  6.  De  li  Cristiani ,  e  per  ec. 

9.  7»  Sciolto  vèrso  India  avea  ec. 

V.  % de'Lusitani. 

Stasza  59. 

V.  5.  E  si  di  Francia  gita  era  discosta  > 
V.  6.  Ch* aspro  fora  a  seguirne  li  vestigi 
*   V.  6.  Che  fora  aspro  il  seguirne  li  vestigi, 
9.  8.  Per  venir  con  Medoro  ec. 

Stajxza  40. 

f.  2.  Serebbe  ec. 
V.  4*  El  pensier  ec. 
i'.  5.  Ma  udendo  che  gli  avea  ec. 
^  1^.  5.  Ma  udendo  e^i  che  avea .  ec. 
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Staixza  4 1. 

V.  5.  Trema  il  cor  dentro ,  e  treman  ee. 
i^.  6.  E  come  il  spinge*  la  ec. 

Stavza  42. 

V.  a.  E  trova  excusa  ec. 
V.  4«  Contra  il  dever  ec. 
V.  7.  Di  mai  vantarsi,   0  con  spada  o  con 

lancia 
V.  8.  Averlo  tolto  a  ec. 

SvAftZA  44* 

P.  2,  Che  mille  volte  Angelica  aver  puote 
V.  3.  E  che  sprezzato  avea  ostinato  e  folle 
P.  4-  Cosi  begli  occhi  e  cosi  belle  guote 
V.  6.  Tante  e  tante  ore  eran  passate  vuote 

Stanza  45. 

V.  2,  Come  esser  potè  ec, 

P'  7 e  Basilea  si  tenne 

P*  S venne 

Stanza  46. 

V,  4*  Dove  aspro  era  più  il  luoco  ec. 

Stanza  47. 

<^.  2 è  non  credo  io  che  dorma  • 

P.  4-  ^T^^^  m  luoco  de  crin  ec. 

V.  8.  Che  per  il  petto  le  erra  e  tutta  annodot, 
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Stavzj  48* 


V.  5.  Molta  paura  e  gran  tremor  di  scese 
V.  6.  Per  mezo  l'ossa  e  per  tutte  te  vene 

St4»z^  49- 

V.  4 ^^  disserra 

V.  5.  Di  qua  e  di  là  ed 

%^.  7.  Colpi  a  dritto  e  riverso  ec. 


Stjwzj  5a 

if.  J2. raggiacciéà 

V.  5.  Ora  per  la  visera  gli  lo  ficca 

1;.  5 se  dispicca 

p.  6.  E  quanto  può  coi  sproni  il  cavai  caccia 


Stjwza  5i. 

i^.  4-  ^^^  che'l  cavai  di  calcitrar  ec. 

V.  6.  Trema  ec. 

P.  6.  Non  eh* altrimenti  ec-.    • 

Staixza  Sx 

V.  3.  Dove  ec. 

ì;.  5 torse  da  le  spalle 

V.  6.  V orrida  lue ,  Vahominevql  tosco 

V.  8.  Se  presto  non  ffungea  ec. 
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Stjnzjì  55. 

p.  3.  Che  porta  un  giuogo  rotto  ec. 
V.  4*  tii  rosse  fiamme  ha  sparso  il  scudo  eo^ 
V.  5,  Cosi  trappunto  ha  'l  suo  vestir  ec. 
t^.  7 luoco 

Stanza  54* 

f^.  6 rinextinguibil  lampa 

V*  7.  Né  manco  aiuto  era  uopo  a/  guerrier  ec. 

Stanza  55. 

Vi  a.  Dove  ha  udito*!  rumor  ec. 
^  V.  6*  Che  non  ha  via  di  tersilo  di  groppa 

St.^nza  56. 
i\  6.  Come  tempesta  i  spessi  colpi  libra 


male. 


Stanza  67. 


p.  6.  E  senza  drieto  ec, 

i'.  8.  •    .    .    .    .    .    •    era  salir  4fuel  colle. 

Stanza  58. 

V.  i.  Il  canallier  poi  che  in  la  scura  buca 
9.  3.  Dove  ec. 

p.  6.  Ch'uopo  n  avea ,  sati  il  giogo  ec. 
V.  7.  Doi^e  egli  era  ita,  e  si  misse  con  lui 
1^.  8.  .    .    .    ^    •    .    luochi  oscuri  e  bui. 
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Stasza  59. 

V.  5.  Poi  lo  dimanda  ec.    • 

V.  8.  D^  l'alta  sua  virtù  sempre  exaltarlo. 

Stjnzj  6o. 

t/.  I non  te  rincresca 

V   a.  Se* I  nome  mio  non  vuo* scoprirti  adesso 
V.  3.  Ma  ti  prometto  ben,  che  prima  ch'esca 
V.  4-  -Od  l'emisperio  il  Sol,  tei  farò  expresso 
V.  6.  Che  col  dolce  mormorio  facea  spesso 
^  V.  6.  Che  col  mormorio  dolce  facea  spesso 

Stjnzj  61. 

V.  4-  L'odio ,  eh* ebbe  da  jpoi  ec. 

V.  6.  E  'n  l'odio  suo  lo  ritrovò  ec.      * 

V.  8.  Se  non  d'aver  già  lui  beuto  in  l'onde. 

Stjìnzj  62. 

9.  5.  ..••...    il  cavai  tiene 
9.  6.  Ch'oltra  ec. 

Stanza  63. 

v.Z a  rosso  e  giallo 

V.  4-  Ambi  si  trasser  l'elmo  ec. 
V.  8.  Del  petto  ec. 

Stanza  64* 

V.  I.  Come  lo  vide  ec.  • 
%f.  4-  Di  quel  disir  ec. 


'sai6  rjAis  tsztovt. 

V.  7*  Sappi  Rinaldo  che  7  mio  nome  è  il  Sdegno 
l'*  8 il  gùéogo  indegno. 

Stavza  65u 
V.  SL  Sparve^i  insieme  il  suo  cavai  con  lui 

Stanza  66. 
V.  6*  Che  reso  ^i  ha  la  prima  Uhertade 

Stanza  67. 
V.  5.  Per  Balordo  riaver  tutta  fiala 

Stanza  6B. 

i^.  2.  Dove  ec» 

^-  3.  •    .    « devea 

p.  8p  Chi  la  hpvella  avea  detta  per  vera. 

Stanza  69* 

P.  5.  Di  diece  in  diece  ec. 
^    V»  7.  Verona  a  drieùo ,  a  drieto  Mantua  ec^ 

m 

Stanza  70. 

V.  1.  Inchinavasi  il  Sol  ec. 
p.  6.  Fuggissi  ec. 

Stanza  71. 

V.  a.  Gli  dimandò  se  giunto  a  moglie 
^•3 ^    i  son  nel  gàsgal  nodo. 


i^.  4'  M^  ^i  ^^^  dimandar  ec. 

V.  5.  Suggiunse  ec. 

V.  7.  Lo  priegò  molto  che  Jusse  contento 

V.  8.  Che  gli  desse  la  sera  ec. 

Stanza  72. 

i'.   I.  Che  ^i  farla  veder  ec. 

V,  2.  Volentieri  veder  c*ha  moglie  a/  lato 

V.  5.  Rinaldo ,  e  si  ec. 

V.  5.  E  sì  eh' a  udire  ed  a  veder  sempre  ebbe 

V.  6.  Nuove  aventure  ec. 

V.  8.  E  drieto  lui  pigliò  ec. 

Stasza  j^,. 

V.  2.  E  nanzi  ec. 

^.  5,  Intrò  ee.   . 

9.  6.  E  vide  luoco  ec. 

Stanza  74 

V.  I.  Di  serpentino  e  porfido  eo. 

Stanza  76. 

V  5.  Lungo  sera  ec. 
V.  7*  Ed  oltra  quel  ec. 


Stanza  77. 

V*  1 e  capitelli  d'oro 

i^.  3.  Li  peregrini  ec, 
f  .  8.  Di  dui  Re  ec. 


:xa8  rJAtz  Lsztojeri 

Stanza  78. 

V.  \.  .    .     .    omamentì,  e  ricchi  e  betti 
V.  2.  Ch* erano  molti  in  la  ec. 

Stanza  8o, 
1 

i^.  I i    ...    de  Amàltea 

V.  2.  A*oea  lor  sculto  il  borioso  mastro 
V,  5.  Ridotto  a  forma  di  gran  donne  avea 
V.  6.  El  provido  scultore  ogni  pilastro 
V.  7.  D'abito  sono  e  faccia  differente 

Stanza  Si.  ' 

9.  8.  Se  fiisser  quei  di  ch'in  ec. 

Stanza  82. 

V.  I.  Li  simulacri  ec. 

V.  5.  Dove  ec. 

f.  6,  Li  propri  ec. 

♦'•  7 de  doppieri 

Stanza  83. 

V.  5.  Zri  éjbi  c^  voluto  han  sopra  se  tuorre 
V.  6.  Tanto  excellente  ec. 
V.  7.  Nomava  il  scritto  ec. 
V.  8.  Ed  Ercol  Strozza  ec. 

'  Stanza  84- 

^'  ^ il  sottoscritto  dice 

^<  6*  ••••••••    .    sera  quella 
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Stanza  85. 

V.  I.  Li  dui  ec. 

V,  5.  iV^/  ^erzo  e  quarto  luocò  ec. 

Stanza  86. 

V.  3.  Narrava  il  sculto  marmo,  d*esse  ec 

Stanza  87. 

i^.  5.  ì^èggion  poi  quella  'à  chi  dal  cielo  ec^ 
V.  6.  Tanta  virtù  sera  ec. 

Stanza  88. 

p.  i.  Il  scritto  ec. 

V.  5 •     con  siuwe  e  chiara 

V.  7.  Con  quella  attenzion  con  quel  stupore 
V.  8.  Ole  solca  Amfriso  udir  già  il  suo  pastore^ 

Stanza  89. 

V.  3.  Nominata  sera  ec. 

Stanza  90. 

V.  I.  TJ altra  che  segue  in  Verdine  ec.   . 

V.  4-  Non  sera  ec. 

i^.  5.  El  dotto  ec. 

V.  7.  Nel  regno  di  lifonese ,  e  in  quel  eo. 

i^.  8.  In  India  in  Spagna  ec. 

Ariosto  T^oL  V.  Q 


x3^a  rjKiB  LBrjéJffì 

Stauza  91. 

V.  1.  Ed  un  Marco  Caiml  che  maggior  fonte 
p.  3.  Che  *l  Gorgoneo  cavai  non  fé  del  monte 
i^.  6*  Beatrice  appresso  a  questa  ec. 

Questa  lezione  seguita  dalle  edizioni  degli  an- 
ni i5i6.  e  1621  è  forse  Tunica  voluta  dal- 
l'Autore, ch«  allude  alle  due  Estensi  Diana 
e  Beatrice. 

l'.  6.  Così  par  ch'ivi  l'ordine  la  pona 
i^.  7.  Beatrice  che  beato  il  suo  consorte 
9*  8.  Farà  vivendo,  e  misero  alla  morte. 

Stanza  92. 

(^.  7.  .    * soavi  plettri 

Stanza  95. 

t^.  I.  Tra  questo  luoco  ec. 

V.  3.  Formata  in  l'alabastro  ec. 

Stanza  94. 

V.  Z.  ......    .    fosse  nel  viso 

i^.  4'  O  pia  indicio  ec. 

Stanza  95. 

i>.  2.  Fosse  ec. 

P.  4»  y^  r f lisce  ec. 

P.  7.  De  tutto  ec. 

P.  ^.  Sol  questi  did  V artifice  ec. 


>. 


« 


\  > 
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V.  I ,    ...    un  luQCO  tondo 

V.  3.  Di  freddo  suavissimo  ec. 
i^  4*  R^^o  dal  puro  ec. 

StJnzA  97. 

V.  a.  El  Paladino  ec. 

if.  3 g//  racordava 

V.  4*  C^  ^'  attendesse  ec. 

Staisza  98, 

1;.  I.  .    ,    ,    .    .    ,    dal  desiò  cacciata 
V.  3.  Per  dimandarlo  ec. 
9.  4.  Da  gran  modestia  y  nel  uscir  s'incocca 
lf,  8 .e  drento  pien  di  vino. 

Stanza  99. 

1^.  5 racordi  tanto 

1;.  6. de  sodisfar  m'è  aviso 

Stanza  too. 

9.  1.  ......    ^  .    giudicio  ec. 

1;.  4 se  chiama 

Stanza  ioi. 

V.  z ,    .    e  reverir  ragione 

V.  6.  Li  lor  ec. 


dSs 
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Stanza  lOtL. 

p.  8.  Che  per  mostrarte  ec. 

Stanza  io3. 

p.  3.  //  vin  te  spargerai  ec. 
i^.  4'  Né  gocciola  sera  che  ec. 

Stanza  lo^. 

1^.  4*  ^^  presso  di  volerlo  a  bocca  porse 
V.  6.  Di  far  tal  prova,  col  pensier  ec. 
ir  6.  Porvi  su  i  labri  col  pensier  Scorse 


; 
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ORLANDO  FURIOSO 

CANTO  QUARANTESEMOTERZO. 


/ 


AAGOMSVTOé 

Due  novelle  Rinaldo  in  vitupero 
Delle  donne  una ,  e  l*  altra  intende  et  ode 
De^i  uomini;  e  dappoi  vario  sentièro 
Ritrova  Orlando,  e  seco  poco  gode. 
L*  esequie  /an  di  Brandimarte  ;  e  fiero 
Dolor  di  Fiordiligi  il  petto  rode. 
Battesmo  have  Sobrin  dall'  eremita  , 
E  col  buono  Olivier  salva  *la  vita. 


o 


esecrabile  Avarìzia,  o  ingorda 
Fame  d'avere ,  io  non  mi  meraviglio, 
Gh'  ad  alma  vile ,  e  d' altre  macchie  lorda 
Si  facilmente  dar  possi  di  piglio; 
Ma  che  meni  legato  in  una  corda, 
E  che  tu  impia^i  del  medesmo  artiglio 
Alcun  che  per  altezza  era  d' ingegno , 
Se  te  schivar  potea,  d'ioghi  onor  degni>4 


lS4  ORLA17DO  TURtCSÙ 

a 

Alcun  la  terra  el  mare  el  ciel  misura , 
E  render  sa  tutte  le  cause,  a  pieno 
D  ogni  opra ,  d*^  ogni  effetto  ai  Natura , 
E  poggia  si,  eh' a  Dio  riguarda  in  seno; 
E  non  può  aver  più  ferma  e  maggior  cura , 
Morso  dal  tuo  mortifero  veleno, 
Ch'  unir  tesoro  ;  e  questo  sol  gli  preme , 
E  ponvi  ogni  salute ,  ogni  sua  speme. 

3 

Kompe  eserciti  alcuno ,  e  nelle  porte 
Si  vede  entrar  di  bellicose  terre, 
Ed  esser  primo  a  porre  il  petto  forte, 
Ultimo  a  trarre,  in  perigliose  guerre: 
E  non  può  riparar  one  sino  a  morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  noi  serre. 
Altri  d'  altre  arti  e  d' altri  stud|  industri , 
Oscuri  fai,  ehci  sarian  chiari  e  illustri. 

4 
Che  d'alcune  dirò  belle  e  gran  donne 

Ch'  a  bellezza ,  a  virtù  de  fidi  amanti , 

A  lunga  servitù,  più  che  colonne, 

Io  veggo  dure,  immobili  e  constanti? 

Veggo  venir  poi  l'Avarizia^  e  ponne 

Far  si ,  che  par*  che  cubito  le  mcanti  : 

In  un  di,  senza  amor  (chi  fia  che'l  creda?} 

A  un  vecchio,  a  un  brutto,  a  un  mostro  le  dà  in  prèda. 

5 

Non  è  senza  ca^on ,  s' io  me  ne  doglio  : 

Intendami  chi  può  ,  che  m' intenci'  io. 

Né  però  di  proposito  mi  toglio , 

'  Né  la  materia  del  mìo  canto  oblio  ; 

Ma  non  più  a  quel  ch'ho  detto,  adattar  voglio, 

eh' a  quel  ch'io  v'ho  da  dire,  il  parlar  mio. 

Or  torniamo  a  contar  del  paladino 

Ch'ad  assaggiare  il  vaso  fa  vicino. 
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Io  vi  dlcea ,  ch'alquanto  pensar  volle 
Prima ,  ch'ai  labbri  il  vaso  s'  appressasse. 
Pensò ,  e  poi  disse  :  Ben  sarebbe  folle 
Chi  duel  cljie  non  vorria  trovar,  cercasse. 
Mia  aonna  è  donna,  ed  ogni  donna  è  molle: 
Lasciam  star  mia  credenza ,  come  stasse. 
Sin  qui  m'  ha  il  oreder  mio  giovato,  e  giova; 
Che  poss'io  megliorar  per  &rne  prova? 

7 
Potria  poco  giovare ,  e  nuocer  molto  ; 

Che'l  tentar  qualche  volta  Iddio  disdegna. 

Non  so  s'in  questo  io  mi  sia  saggio  o  stolto; 

Ma  non  vo'più  saper,  che  mi  convegna. 

Or  questo  vin  dinanzi  mi  sia  tolto  : 

Sete  non  n'ho,  né  vo'che  me  ne  vegna; 

Che  tal  certezza  ha  Dio  più  proibita, 

eh'  al  primo  padre  1'  arbor  della  vita. 
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Che,  come  Adam,  poi  che  gustò  del  pomo  - 

Che  Diù  con  propria  bocca  gU  interdisse , 

Dalla  letizia  al  pianto  fece  un  tomo, 

Onde  in  miseria  poi  sempr^  s' afflisse  ; 

Cosi,  se  della  moglie  sua  vuol  1'  uomo 

Tutto  saper  quanto  ella  fece  e  disse. 

Cade  deir  allegrezze  in  pianti  e  in  guai , 

Onde  non  può  più  rilevarsi  mai. 

9 
Cosi  dicendo  il  buon  Rinaldo ,  e  intanto 

Respingendo  da  se  l'odiato  vase. 

Vide  abbondare  un  gran  rivo  di  piante 

Dagli  occhi  del  signor  di  quelle  case  ; 

Che  disse,  poi  che  racchetossi  alquanto: 

Sia  maledetto  chi  mi  persuase, 

Ch'  io  &cessi  la  prova  ,  oimé  !  di  sorte , 

Che  mi  levò  la  aolc^.  mia  consorte. 
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Perché  non  ti  conobbi  già  dieci  anni , 
Si  che  io  mi  fossi  consigliato  teco, 
Prima  che  cominciassero  gli  afTannì, 
£  '1  lungo  pianto  onde  io  son  quasi  cieco  7 
Ma  vo*  levarti  dalla  scena  i  panni  ; 
Che'l  mio  mal  vegghi,  e  te  ne  dogli  meco; 
E  ti  dirò  il  principio  e  Ffargumento 
Del  mio  non  comparabile  tormento. 

II 

Qua  sii  lasciasti  una  città  vicina, 

A  cui  fa  intorno  lin  chiaro  fiume  laco , 
Che  poi  si  stende ,  e  in  questo  Po  declina  y 
E  r  origine  sua  vien  di  Benaco. 
Fu  fatta  la  città  ,  quando  a  ruina 
Le  mura  andar  dell' agenoreo  draco. 
Quivi  nacqui  io  di  stirpe  assai  gentile, 
Ma  in  pover  tetto,  e  in  facultaoe  umile. 
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Se  Fortuna  di  me  non  ebbe  cura 
Si ,  che  mi  desse  al  nascer  mio  ricchezza , 
Al  difetto  di  lei  supplì  Natura 
Che  sopra  ogni  mio  ugual  mi  die  bellezza. 
Donne  e  donzelle  già  di  mia  figura 
Arder  più  d'  una  vidi  in  giovanezza  ; 
Ch'io  ci  seppi  accoppiar  cortesi  modi; 
Ben  che  stia  mal  che  1'  uom  se  stesso  lodi. 
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Nella  nostra  cittade  era  un  vùm  saggio, 
Di  tutte  Parti  oltre  ogni  créder  dotto. 
Che,  quando  chiuse  gli  occhi  al  febeo  raggio, 
Contava  gli  anni  suoi  cento  e  vent' otto. 
Visse  tutta  sua  età  solo  e  selvaggio, 
Se  non  l'estrema;  che  d'Amor  condotto. 
Con  premio  ottenne  una  matrona  bella , 
E  n'ebbe  di  nascosto  una  cittella. 
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E  per  vietar  che  simil  la  fìgliiiola 
Alla  madre  non  sìa,  che  per  mercede 
Vendè  sua  castità  che  valea  sola 
Più  che  quanto  oro  al  mondo  si  possiede;' 
Fuor  del  commerciò  popular  la  invola; 
Ed  ove  più  solingo  il  luogo  vede, 
Questo  ampio  e  bel  palagio  e  ricco  tanto 
Fece  fare  a'demonj  per  incanto. 

i5 

A  vecchie  donne  e  caste  fé*  nutrire 

La  figlia  qui,  ch'in  gran  beltà  poi  venne; 
Né  che  potesse  altr'  uom  veder,  né  udire 
Pur  ragionarne  in  quella  età,  sostenne. 
E  percii' avesse  esempio  da  seguire. 
Ogni  pudica  donna  che  mai  tenne 
Contra  illicito  amor  chiuse  le  sbarre, 
Ci  fé'  d' intaglio  o  di  color  ritrarre  :• 
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Non  quelle  sol,  che  di  virtude  amiche  - 
Hanno  si  il  mondo  all'età  prisca  adomo; 
Di  quai  la  fama  per  l'istorie  antiche 
Non  e  per  veder  mai  1'  ultirho  giorno:^ 
Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche 
Che  faran  bella  Italia  d'ogn' intomo, 
Ci  fé' ritrarre  in  lor  fattezze  conte, 
Come  otto  che  ne  vedi  a  questa  fonte. - 

Poi  che  la  figlia  al  vecchio  par  matura 
Si,  che  ne  possa  l'uom  cogliere  i  firutti; 

0  fosse  mia  disgrazia,  o  mia  avventura, 
Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti.  » 

1  lati  campi ,  oltre  alle  belle  mura , 
Non  meno  i  pescarecci ,  che  gli  asciutti , 
Che  ci  son  d' ogn' intorno  a  venti  miglia^' 
Mi  consegnò  per  dote  della  figlia.  '^ 
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i3 
Ella  era  bella  e  costumata  tanto, 
Che  più  desiderar  non  si  potea. 
Di  bei  trapunti  e  di  ricami,  quanto 
Mai  ne  sapesse  Pallade ,  sapea. 
Vedila  andare ,  odine  il  suono  e'I  canto , 
Celeste  e  non  mortai  cosa  parca  ; 
E  in  modo  all'arti  liberali  attese,   - 
Che,  quanto  il  padre,  o  poco  men  n'intese, 

'9 
Con  grande  ingegno ,  e  non  minor  bellezza 

Che  fatta  Tavria  amabil  fin  ai  sassi, 

Era  giunto  un  amore ,  una  dolcezza , 

Che  par  eh' a  rimembrarne  il  cor  mi  passi. 

Non  avea  più  piacer  né  più  vaghezza, 

Che  d'esser  meco  oy'io  mi  stessi  o  andassi. 

Senza  aver  lite  mai  stemmo  gran  pezzo  : 

L'  avemmp  poi ,  per  colpa  mia  j  da  sezzo. 

20        ^ 

Morto  il  suòcero  mio  dopo  cinque  anni 
Ch'io  sottoposi  il  collo  al  giugal  nodo, 
Non  stero  molto  a  cominciar  ^li  afBinni 
Ch'  IO  sento  ancora ,  e  ti  dirò  m  che  modo. 
Mentre  mi  rìchiudea  tutto  coi  vanni 
L'Amor  di  questa  mia  che  si  ti  lodo , 
Una  femmina  nobil  del  paese , 
Quanto  accender  si  può,  di  me  s'accese. 

21 

Ella  sapea  d' incanti  e  di  malie 

Quel  che  saper  ne  possa  alcuna  ma^a: 
Rendea  la  notte  chiara ,  oscuro  il  die  , 
Fermava  il  sol,  &cea  la  terra  va^a. 
Non  potea  trar  però  le  voglie  mie , 
Che  le  sanassin  l'amorosa  piaga 
Col  rimedio  che  dar  non  le  potria 
Senza  alta  ingiurìa  della  donna  mia. 
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Non  perclié  fosse  assai  gentile  e  bella, 
Né  perché  sapess'  io ,  che  si  me  amassi , 
Né  per  gran  don,  né  per  promesse  ch'elU 
lyii  fesse  molte ,  e  dì  continuo  instassi  j 
Ottener  potè  mai ,  eh'  una  fiammella  , 
Per  darla  a  lei ,  del  primo  amor  levassi  ; 
eh'  a  dietro  ne  traea  tutte  mie  voglie 
Il  conoscermi  fida  la  mia  moglie. 

25 

La  speme ,  la  credenza ,  la  certezza 
Che  della  fede  di  mia  moglie  avea, 
M'avria  fatto  sprezzar  quanta  bellezza 
Avesse  mai  la  giovane  ledea , 
O  quanto  offerto  mai  senno  e  ricchezza 
Fu  al  gran  pastor  della  montagna  idea. 
Ma  le  repulse  mie  non  valean  tanto , 
Che  potesson  levarmela  da  canto. 

24     " 

Un  di  che  mi  trovò  fuor  del  palagio 
La  maga  che  nomata  era  Melissa , 
E  mi  potè  parlare  a  suo  grande  agio , 
Modo  trovò  da  por  mia  pace  in  rissa, 
E  collo  spron  di  gelosia  malvagio 
Cacciar  del  cor  la  fé  che  v'era  fissa. 
Comincia  a  commendar  la  intenzion  mia^ 
Ch'io  sia  fedele  a  chi  fedel  mi  sia. 
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Ma  che  ti  sia  fedel ,  tu  non  puoi  dire, 
Prima  che  di  sua  fé  prova  non  vedi. 
S' ella  non  falle  ,  e  che  potria  fallire ,  • 
Che  sia  fedel ,  che  sia  pudica  credi. 
Ma  se  mai  senza  te  non  la  lasci  ire , 
Se  mai  vedere  altr'uotn  non  le  concedi. 
Onde  hai  questa  baldanza  ,  ohe  tu  dica 
E  mi  vogli  affermar  che  sia  pudica? 
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Scostati  un  pòco,  scostati  da  casa; 
Fa  che  le  cìttadi  odano  e  i  villaggi, 
Ghe  tu  sia  andato ,  e  eh'  ella  sia  rìmasa  ; 
Agli  amanti  dà  comodo  e  ai  messaggi. 
S' a  prieghi ,  a  doni  non  fia  persuasa 
Di  fare  al  letto  maritale  oltraggi, 
E  che ,  feicendol ,  creda  che  si  cele , 
Allora  dir  potrai  che  sia  fedele. 

G)n  tal  parole  e  simili  non  cessa 
L' incantatrice ,  fin  che  mi  dispone 
Che  della  donna  mia  la  fede  espressa 
Veder  voglia  e  provare  a  paragone. 
Ora  pogmamo,  le  soggiungo,  ch'essa 
Sia  qua!  non  posso  averne  opinione  : 
Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo 
Che  sia  di  punizion  degna ,  o  di  merto  ? 

28 

Disse  Melissa  :  Io  ti  darò  un  vasello 
Fatto  da  her,  di  virtù  rara  e  strana; 
Qual  già,  per  fare  accorto  il  suo  fratello 
Del  fello  di  Ginevra ,  fé'  Morgana. 
Chi  la  mO| '' 
Ma  non  vi 

Che '1  vin  ,  quando  lo  crede  in  hocca  porre, 
Tutto  si  sparge,  e  fiior  nel  petto  scorre. 

Pri.a  che  parH.ne.&^iU  prova, 
E  per  lo  creder  mio  tu  herrai  netto  ; 
Che  credo  <:V  ancor  netta  si  ritrova 
La  moglie  tua  :  pur  ne  vedrai  l' effetto. 
Ma  s'  al  ritorno  esperienza  nova 
Poi  ne  farai,  non  t'assicuro  il  petto: 
Che  se  tu  non  lo  immolli,  e  netto  bei, 
D'ogni  marito  il  più  felice  sei. 


UI     VJllL^Vld,      te     ITJL Vi  gitila. 

>glie  ha  pudica ,  bee  con  quello  : 
1  può  già  her  chi  1'  ha  puttana  ; 
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L' offerta  accetto  ;  il  vaso  ella  mi  dona  : 
Ne  fo  la  prova ,  e  mi  succede  a  punto  ; 
Che ,  com  era  il  disio ,  pudica  e  buona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a  quel  punto. 
Dice  Melissa  :  Un  poco  T  abbandona  ; 
Per  un  mese  o  per  duo  stanne  disgiunto: 
Poi  torna  ;  poi  di  nuovo  il  vaso  tolli  ; 
Prova  se  bevi ,  o  pur  se  '1  petto  ii^mollì. 

3i  ^ 

A  me  duro  parea  pur  di  partire  : 
Non  perché  di  sua  fé  si  dubitassi; 
Come  cV  io  non  potea  duo  di  patire , 
Né  un'  ora  pur ,  che  senza  me  restassi. 
Disse  Melissa  :  Io  ti  farò  venire 
A  conoscere  il  ver  con  altri  passi. 
Vo'che  muti  il  parlare  e  i  vestimenti, 
£  sotto  viso  altrui  te  le  appresenti. 

32  \ 

Signor,  qui  presso  una  città  difende 
Il  Po  n-a  minacciose  e  fiere  corna  ; 
La  cui  jurìdizion  di  qui  si  stende 
Fin  dove  il  mar  fugge  dal  lito  e  torna. 
Cede  d' antiqui tà,  ma  ben  contende. 
Colle  vicine  in  esser  ricca  e  adoma. 
Le  reliquie  troiane  la  fondaro, 
Che  dal  flagello  d'Attila  camparo. 
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Astringe  e  lenta  a  questa  terra  il  morso 
Un  cavalier  giovene,  ricco  e  bello, 
Che  dietro  un  giorno  a  un  suo  falcone  iscorso , 
Essendo  capitato  entro  il  mio  ostello , 
Vide  la  donna,  e  si  nel  primo  occorso 
Gli  piacque,  che  nel  cor  portò  il  suggello; 
Né  cessò  molte  pratiche  far  poi , 
Per  inchinarla  ai  desiderj  suoi. 
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Ella  gli  fece  dar  tante  repulse, 

Che  più.  tentarla  al  fine  egli  non  volse  ; 
Ma  la  beltà  di  lei,  ch'Amor  vi  sculse^ 
Di  memoria  però  non  se  gli  tolse. 
Tanto  Melissa  allusìngommi  e  mulse, 
Gh'  a  tor  la  forma  di  colui  mi  volse  ; 
E  mi  mutò  (  né  so  ben  dirti  come  ) 
Di  faccia ,  di  parlar  ,  d' occhi  e  di  chiome. 
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Già  con  mia  moglie  avendo  simulato 
D'esser  partito  e  gitone' in  Levante, 
Nel  giovene  amator  cosi  mutato 
L'andar,^  la  voce,  l'abito  e'I  sembiante, 
Me  ne  ritorno ,  ed  ho  Melissa  a  lato , 
Che  s' era  trasformata ,  e  parca  un  fante  ; 
E  le  più  ricche  gemme  avea  con  lei, 
Che  mai  mandassin  gì'  Indi  o  gli  Eritrei. 
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Io  che  r  uso  sapea  del  mio  palagio , 
Entro  sicuro,  e  vièn  Melissa  meco; 
E  madonna  ritrovo  a  si  grande  agio, 
Che  non  ha  né  scudier  né  donna  seco. 
I  miei  prieghi  le  espongo,  indi  il  malvagio 
Stimolo  innanzi  del  mài  Èir  le  arreco: 
I  rubini,  i  diamanti  e  gli  smeraldi, 
Che  mo^so  arebbon  tutti  i  cor  più  saldi. 
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E  le  dico  che  poco  é  questo  dono 
Verso  quel  che  sperar  da  me  dovea. 
Della  comodità  poi  le  ragiono. 
Che ,  non  v'  essendo  il  suo  marito ,  avea  : 
E  le  ricordo  che  gran  tempo  sono 
Stato  suo  amante ,  com'  ella  sapea  ; 
E  che  r  amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  avere  al  fin  qualche  mercede. 
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Turbossi  nel  principio  ella  non  poco , 
Divenne  rossa ,  ed  ascoltar  non  volle  ; 
Ma  il  veder  fiammeggiar  poi,  come  foco, 
Le  belle  gemme ,  il  auro  cor  fé'  molle  : 
E  con  parlar  rispose  breve  e  fioco  , 
Quel  che  la  vita  a  rimembrar  mi  toUe  ; 
Che  mi  compiacerla  ,  quando  credesse 
Ch'altra  persona  mai  noi  risapesse.  • 

39 

Fu  tal  risposta  un  venenato  telo 
Di  che  me  ne  senti'  l'alma  trafissa: 
Per  r  ossa  andommi  e  per  le  vene  un  gielo  j 
Nelle  fauci  restò  la  voce  fissa. 
Levando  allora  del  suo  incanto  il  velo, 
Nella  mia  forma  mi  tornò  Melissa. 
Pensa  di  che  color  dovesse  farsi , 
Ch'in  tanto  error  da  ine  vide  trovarsi. 

Divenimmo  ambi  di  color  di  morte, 
Muti  ambi,  ambi  restiam  cogli  occhi  bassi. 
Potei  la  lingua  a  pena  aver  si  forte , 
£  tanta  voce  a  pena  ,  eh'  io  gridassi  : 
Me  tradiresti  dunque  tu ,  consorte  , 
Quando  tu  avessi  chi  '1  mio  onor  comprassi  ? 
Altra  risposta  darmi  ella  non  puote, 
Che  di  ngar  di  lacrime  le  gote. 

4» 
Ben  la  versogna  é  assai ,  ma  più  lo  sdegno 

Ch'ella  ha,  da  me  veder  farsi  quella  onta; 

E  multiplica  si  senza  ritegno, 

Ch'in  ira  al  fine  e  in  crudele  odio  monta. 

Da  me  fuggirsi  tosto  la  disegno; 

E  neir  ora  che  '1  sol  del  carro  smonta , 

Al  fiume  corse,  e  in  una  sua  barchetta 

Si  fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta  : 
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£  la  mattina  s^  appresenta  tfvante 

Al  cavalier  che  V  avea  un  tempo  amata  ^, 
Sotto  il  cui  viso,  sotto  il  cui  sembiante 
Fu  Gontra  V  onor  mio  da  me  tentata. 
A  lui  che  n'era  stato  ed  era  amante, 
Creder  si  può  che  fu  la  giunta  grata.. 
Quindi  ella  mi  fé' dir,  ch'io  non  sperassi , 
Che  mai  più  fosse  mia ,  né  più  m' amassi» 

'  .45 

Ah  lasso!  da  quel  di  con  lui  dimora 
^n  gran  piacere ,  e  di  me  prende  gioco  ; 
Ed  10  dei  mal  che  procacciammi  allora , 
Ancor  languisco ,  e  non  ritrovo^  loco. 
Cresce  il  mal  sempre,  e  giusto  é  eh' io  ne  mora; 
£  resta  ornai  da  consumarci  poco, 
fien  credo  che  '1  primo  anno  sarei  morto , 
Se  non  mi  d^va  aiuto  un  sol  conforto. 

Il  conforto  ch'io  prendo,  é  che  di  <][uanti 
.   P^r  dieci  anni  mai  fur  sotto  al  mio  tetto , 
(eh' a  tutti  questo  vaso  ho  messo  ìnnanti} 
Non  ne  trovo  un  che  non  s'immolli  il  petto» 
Aver  nel  caso  mio  compagni  tanti 
Mi  dà  fra  tanto  mal  qualche  diletto. 
Tu  tra  infiniti  sol  sei  stato  saggio , 
,    Che  &r'  negasti  il  periglioso  saggio. 

Il  mio  voler  cercare  oltre  alla  meta 
Che  della  donna  sua  cercar  si  deve, 
Fa  che  mai  più  trovare  ora  quieta 
Non  può  la  vita  mia,  sia  lunga  o  breve. 
Di  ciò  Melissa  fu  a  principio  lieta  : 
Ma  cessò  tosto  la  sua  gioia  lieve  ; 
eh'  essendo  causa  del  mio  mal  stata  ella , 
Io  r  odiai  si  j  che.'  non  potea  vedella. . 
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Ella  d'esser  odiata  impaziente 

Ipa*  me  che  dìoea  amar  più  che  sua  vita , 
Ove  donna  restame  immantinente 
Creduto  avea ,  che  l' altra  ne  Jbsse  ita  ; 
Per  non  aver  sua  doglia  si  presente, 
No|(  tardò  molto  a  far  di  qui  partita  ; 
E  in  ^odo  abbandonò  questo  paese , 
Che  dopo  mai  per  me  non  se  n'  intese. 

47 
Cosi  narrava  ti  mesto  cavaliero  : 

£  quando  fine  alla  spa  istoria  pose, 

Rinaldo  alquanto  ste' sopra  pensiero, 

Da  pietà  vinto ,  e  poi  eosl  rispose  : 

Mal  consiglio  ti  die  Melissa  in  vero, 

Che  d'  attizzar  le  v^pe  ti  propose  ; 

£  tu  fosti  a  cercar  poco  avveduto 

Quel  che  tu  avresti  non  trovar  voluto;       n 

Se  d'avarizia  la  tua  donna  vinta 
A  voler  fede  romperti  fu  indutta. 
Non  t'ammirar;  né  prima  ella  né  quinta 
Fu  delle  donne  prese  in  si  gran  lutta; 
£  mente  via  più  scdda  ancora  é  spìnta      ^ 
Per  minor  j^ezzo  a  £ir  cosa  più  brutta. 
Quanti  uomini  odi  tu ,  che  eia  per  oro 
Han  trattiti  padroni  e  amici  loro  ? 

Non  dovevi  assalir  con  si  fiere  armi,  «... 
Se  bramavi  veder  &rle  difesa. 
Non  sai  tu ,  contra  V  oro ,  che  né  i  mamd 
Né  1  durissimo  acciar  sta  alla  contesa? 
Che  più  fallasti  tu  a  tentarla  parmi, 
Di  lei  che  cosi  tosto  restò  presa. 
Se  te  altrettantso  avesse  ella  tentato, 
Non  so,  se  tu  più  saldo  fossi  stato. 
Ariosto  VoU  V.  io 
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5o 
Qui  niitdldo  fe*  fine ,  e  dalla  mensa 

Levo96Ì  a  un  tempo,  e  domandò  dormire; 
Che  rì])osare  un  poco,  e  poi  si  pensa 
Innanzi  al  di  d'un' ora  o  due  partire. 
Ha  poco  tempo ,  e  1  poco  eh'  ha ,  dispensa 
Con  gran  misura,  e  in  van  noi  lascia  gire. 
Il  signor  di  là  dentro,  a  suo  piacerei 
Disse ,  che  si  pocea  porre  a  g^toere }  / 

5t 
àV  apparecchiata  era  la  stanza  e  1  letto: 
Ma  che  se  volea  Sar  per  suo  consiglio. 
Tutta  notte  dormir  potria  a  diletto, 
E  dormendo  avanzarsi  qualche  miglio. 
Acconciar  ti  farò ,  disse ,  un  legnecto 
Con  che  volando ,  e  sena'  alcun  periglio 
Tutta  notte  dormendo  vo',  che  vada, 
£  una  giornata  avanzi  della  strada. 

La  proferta  a  Rinaldo  accettar  piacque, 
E  molto  ringraziò  1'  oste  cortese  : 
Poi  senZ'ì  indugio  là ,  dove  neir  acque 
Da' naviganti  era  aspettato,  scese. 
Quivi  a  grande  agio  riposato  giacque, 
Mentre  il  corso  dei  fiume  il  legno  prese , 
Che  da  sei  remi  spiato,  lieve  e  snello 
Pel  fiume  andò ,  come  per  V  aria  augello. 

Ò3 

Cosi  tosto  come  ebbe  il  capo  chino, 
Jl  cavalier  di  Francia  addormen rosse; 
Imposto  avendo  già,  come  virino 
Giungea  a  Feri  ara,  che  svegliato  fosse. 
Bestò  ^Ielara  nel  liro  mancino; 
Nel  ii'o  de.itro  Sermide  restosse: 
Fig'^rol^  e  Stellvtta  il  legno  passa  , 
Ove  le  corna  il  Po  iracondo  abbassa. 
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Delle  due  corna  il  nocchier  j^rese  il  destro , 
£  lasciò  andar  verso  Vinegia  il  manco: 
Passò  il  Bondeno  ;  e  già  il  color  cilestro 
Si  vedea  in  Oriente  venir  manco  ; 
Che ,  votando  dì  fior  tutto  il  canestro , 
L'Aurora  vi  feicea  vermiglio  e  bianco; 
Quando ,  lontaii-  scoprendo  di  Teal  do 
(  Ambe  le  roòche,'il  capo  alzò  Rinaldo. 

O  città  ben^  awenturoisa  ,  disse ,  - 

Di  cui  già  Malagigi,  il  mio  cugini^, 
Contemplando  le  stelle  erranti  e  fisse , 
E  constringendo  alcun  spirto  indovino ,    / 
Nei  secoli  futuri  mi  preaisse 
(Già  ch*io  facea  con  lui  questo  cammino} 
eh' ancor  la  gloria  tua  salirà  tanto, 
(^*sivrai  dibatta  Italia  il  pregio  e  1  vanto. 

56      ' 

Cofil  dicendo,  e  pur  tuttavia  in  Fretta 
Su  quel  battei  che  parea  aver  le  penne, 
Scorrendo  il  re  de' fiumi,  air  isoletta 
Ch'  alla  cittade  é  niù  propinqua,  venne  : 
£  ben  che  fosse  allora  erma  e  negletta , 
Pur  s'allegrò' di  rivederla v  e  fenne 
Non  poca  festa;  che  sapea  quanto  ella,    / 
Volgendo  gli  anni,  saria  ornata  e  bella. 

Altra  fiata  che  fe'  questa  via , 
Udì  da  Malagigi  ;^  il  qual  seco  era , 
Che  settecento  volte  che  si  sia 
Girata  col  monton  la  quarta  sfera , 
Questa  la  più  gioconda  isola  fia 
Di  quante  cinga  mar,  stagno  o  riviera  ; 
Si  che ,  veduta  lei ,  non  sarà  eh'  oda 
Dar  più  alla  patria  di  Nausicaa  loda. 


58 
Udi,  che  di  bei  tetti  {)0$ta-intiante  .  -^ 

Sarebbe  a  quella  si  a  Tiberio  cara  ; 
Che  cederian  T  Esperide  alle  piante          - 
eh'  avria  il  bel  locò  ,  d'oeni  sorte  rara.;    ; 
Che  tante  spezie  d'animali,  quante. 
Vi  fien ,  né  in  mandra  Circe  ebbe  né  in  ara; 
Che  v'  avria .  con  Je  Grazie  e  fCon  Cupido 
Venej^e  stai!» ,  e  non  più  in  Cipro  o  ìn-Onido  ; 

59 
E  che  sarebbe  tal  per  studiare  cura 
Di  chi  al  sapere  ed  ^l  potere  unita        >    . . 
La  vQgUa  avendo ,  d'  argini  e  di  mura 
Avri^ ^i  ancorila  sua,.cut^  Riunita,. 
Che  contra  tutto  il,  mondo  star  sicura 
PòiMlh.y  senza  chiamar  di  fuori  aita  ; 
E  che  d'Ercol  ligliuol^  d'Eropl  ^arebb^ 
P#dre  il  signor  die'  <|Uesto  e  quel  bs .  dejnbe. 

60 
Cosi  venia  Rinaldo  ricordando 

Quel  cAie  gii  il  suo  eugin  detto  gliavea^ 
Delle  future  cose  divinando , 
Che  spessa  conferir  .seco  solea. 
E  tuttavia  l' umil  città  mirando , 
Come  esser  puiòcb'an^or,  seco  dicea, 
Debban  cosi  fiorir  queste  •  paludi 
Di  tutti  i  liberali  e  degni  studi? 

&i 
E  crescer  abbia  di  si  piccol  borgo 
Ampia  cittade-  e  di  sjl  gnan  bellezs^  ? 
E  ciò  eh'  intorno  é  tutto  stagno  «  gorgo  ^    . 
Sien  lieti,  e  pieni  campi  di  ricchezj^  ? 
Città,  sinora  a  riverire  assorgo 
L' amor ,  la  cortesia ,  la  gentilezza^ 
De'  tuoi  signori ,  e  gli  onorati .  pregi 
Dei  cavalier,  dei  cittadini  egregi. 


L' inef&bil  boììtà  <fel  Be<Ì6ntore , 
De*  tuoi  prìncipi  il  senno  e  la  giustizia , 
Sempre  con  pace,  sempre. con  amore 
Ti  tenga  in  abbondanzia  ed  in  letizia } 
E  ti  difenda  contra  ogni  furore 
De'  tuoi  nìmici ,  e  scopra  lor  malizia  : 
Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi 
Più  tosto ,  che  tu  invidia  ad  alcuno  abbi*  ' 
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Mentre  Rinaldo  cosi  parla  \  fende 
Con  tanta  fretta  il  suttil  legno  l'onde , 
Che  con  taiaggione  a  logoro  non  scende 
Falcon  eh'  al  grido  del  padron  risponde. 
Del  destro  còrno  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero,  e  mura  e  tetti  asconder 
San  Giorgio  a  dietro ,  a  dietro  s' allontana  - 
La  torre  e  della  Fossa  e  di  Gaibana.** 

Rinaldo ,  come  accade  eh'  un  pensiero 
Un  altro  dietro ,  e  quello  un  altro  mena ,  ' 
Si  venne  a  ricordar  del  cavaliero  *       .  ' .    j 
Nel  cui  palagio  fu  la  sera  a  cena  ; 
Che  per  questa  cittade ,  a  dire  il  vero ,       ^ 
Avea  giusta  cation  di  stare  in  pena: 
E  rìcordossi  del  vaso  da  bere , 
Che  mostra  altrui  l'  error  della  ^roodiere  ; 

65 

E  ricordossi  insième  della  prova  ' 

Che  d' aver  fatta  il  cavalier  narrolli  ; 

•    Che  di  quanti  avea  esperti,  uomo  non  trova 
Che  bea  nel  vaso ,  e  '1  petto  non  s' immolli. 
Or  si  pente ,  or  tra  se  dice  :  E'  mi  giova 
Ch'a  tanto  paragon  venir  non  volli. 
Riuscendo ,  accertava  il  creder  mio  ; 
Non  riuscendo ,  a  che  partito  era  io  ? 
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66 
Gli  é  questo  creder  mio  ^  eoaie  io  T  avessi 
Ben  certo,  e  poco  accrescer  lo  potrei: 
Si  che,  s';il  paragon  mi  succedersi , 
Poco  il  meglio  saria ,  eh'  io  ne  trarrei  ; 
Ma  non  già  poco  il  mal,  quando  vedessi 
Quel  di  dance  mia ,  eh'  io  non  vorrei. 
Metter  saria  mille  contra  uno  a  ^oco; 
Che  perder  si  può  molto,  e  acquistar  poco. 

Stando  in  questo  pensoso  il  cavaliero 
Di  Chiaramonte,  e  non  alzando  il  viso, 
Con  molta  attenzl'on  fu  da  un  nocchiero 
Che  gli  era  incontra ,  riguardato  fiso  : 
E  perchè  di  veder  tutto  il  pensiero 
Che  r  occupava  tanto ,  eli  lìi  avviso , 
Come  uom  che  ben  parlava,  ed  avea  ardiri 
A  seco  ragionar  lo  fece  u^ire. 

68,^ 

La  somma  fu  del  lor  ragionamento,     , 
Che  coluti  mal  accorto  era  ben  stato, 
Che  nella  moglie  sua  V  esperìniento 
Maggior  <3he  può  far  donna ,  avea  tentato  ; 
Che  quella  che  dall'  oro  e  dall*  argento 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armato, 
Tra  mille  spade  via  più  iEacìlmente 
Difenderallo ,  e  in  mezzo  al  foco  ardente. 

69 

Il  nocchier  soggiunga:  Ben  gli  dicesti 
Che  noti  dovea  ouerirle  si  gran  doni  ; 
Che  contrastare  a  questi  assalti,  e  a  questi 
Colpi  non  sono  tutti  i  petti  buoni. 
Non  so ,  se  d*  una  giovane  intendesti 
(  Ch'  esser  può  che  tra  voi  se  ne  ragioni  ) 
Che  nel  medesmo  error  vide  il  consorte , 
Di  eh'  esso  avea  lei  condannata  a  morte. 
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I>ov^a  in  memoria  avere- il  signor  mio. 

Che  r  oro  e  1  premio  ogni  aurez^a  inchina  : 
Ma  ,  quando  bisognò  ,  V  ebbe  in  oblio  ^ 
Ed  ei  si  procacciò  la  sua  ruina. 


patria  e  mia ,  che  '1  hgo  e  la  palude 
Del  ri  frenato  Menzo  intomo  chiude  ; 

D^Adonio  voglio  dir,  chel  ricco  dono 
Fé'  alla  moglie  del  giudice ,  d'  un  cane. 
Di  questo^  disse  il  paladino,  il  suono 
Non  passa  l'Alpe ,  e  qui  tra  voi  rimane  ; 
Perché  né  in  Francia ,  né  dove  ito  sono  | 
Parlar  n'  udi*  nelle  contrade  estrane  : 
Sì  che  di'  pur ,  se  non  t' incresce  il  dire  ; 
Che  volentieri  io  mi  t'>acconcio  a  udire. 

7a       .     ^ 

n  nocchier  cominciò:  Già  fu  di  questa 
Terra  un  Anselmo  di  ^miglia  degna , 
Che  la  sua  gioventù  con  lunga  vestii 
Spese  in  saper  ciò  eh'  Ulpiano  insegala  ; 
E  di  nobil  progenie,  bella  e 'Onesta 
Moglie  cercò,  ch'ai  ^rado  suo  convegna; 
E  a  una  terra  quindi  lion  lontana 
N'  ebbe  una  di  bellezsa  sopcaumana  ; 

£  di  bei  modi  e  tanto  grasfosf, 
Che  parca'  tutto  amore  e  leggiadria  ; 
E  dì  molto  più  forse ,  eh'  ai  riposi , 
Ch'alio  stato  di  lui  non  convenia. 
Tosto  che  l'ebbe,  iquanti  mai  gelosi 
Al  mondo  fur ,  passò  di  gelosia  : 
Non  già  eh'  altra  cagion  gli  ne  desse  ella , 
Che  cF esser  troppo  accorta,  e  troppo  bella. 


) 


74         . 
Nella  città  medesma  un-^avaliero  •' 

Era  d' antiqua  e  d'  onorata  gente , 

Che  discenuea  da  quel  lignaggio  altero  . 

Gh'  usci  d' una  mascella  m  serpente  ; 

Onde  già  Manto ,  e  chi  con  essa  £^ 

La  patria  mia,  dìsceser  similmente. 

Il  caTalier  ch'Adonio  nominosse , 

Di  questa  bella  donna  innamorosse. 

E  per  venire  a  fin  di  questo  amóre , 
A  spender  cominciò  senza  ritegno 
In  vestire ,  in  conviti ,  in  farsi  onore, 
Quanto  può  farsi  un  òavalier  più  degna  • 
Il  tesor  di  Tiberio  imperatore   ' 
Non  saria  stato  a  tante  spese  al  segna  '. 
Io  credo  ben,  che  non  passar  duo  vermi, 
eh'  egli  usci  fuor  di  tutti  i  ben  paterni.  , 

La  casa  eh'  era  dianzi  frequentata       *  '  ' 
Mattina  e  sera  tanto  dagli  amici, 
Sola  restò ,  tosto  che  iu  privata 
Di  starne  ,  <li  fagian ,  dì  coturnici.    ^ 
Egli  che  capo  fu  della  biisata,    v        - 
Rimase  'dietro,  e  quasi  fra  inendici: 
Pensò  ,  poi  eh'  ih  miseria  era  venuto , 
D' andare  ove  nofi  fosse  conosciuta 

.       77  • 
Con  questa  intenzione  una  marttmà,     .  i 

Senza  far  ^otto  altrui ,  la  patria  lascia  ; 

E  con  sospiri  e  lacrime  cammina 

Lungo  lo  stagno  che  le  mura  •  fascia. 

La  donna  che  del  cor  gli  era  regina, 

Già  non  oblia  per  la  seconda  ambascia; 

Ecco  un'alta;  avventura  che  lo  viene 

Di  sommo  male  a  porre  in.  sommo  bene. 


V 
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7^ 
iVede  un  TÌUan  éhe  con  un  gran  bastone 

Intorno  alcuni  sterpi  s'aiTatìca. 

Quivi  Adonio'  si  ferma,  e  la  cagione 

Di  tanto  traTagliflr  ,  yuqI  ,  che  gli  dica. 

Disse  il  Tillan^  <Éhe  dentro  a  quel  macchione 

Veduto  aTea  una  serpe  molto  antica , 

Di  che  jnu  lunga  , e  gròssa  a'  giorni  suoi 

Non  -yide ,  né  oredea  Inai  yeder  poi: 

£  che  non  ^si  ToleT»  ìnm  partire , 
Che  non  1'  avesse  ritrovata  e  morta. 
Come. Adonio  lo  sente  cSsi  dire, 
Con  poca  paatenzìa  lo  sopporta. 
Sempre  solca  le  serjn  £aivorìre; 
Che  per  insegna  il  sangue  suo  le  porta 
In  n^iemoiia  eh' usci  sua  prima  gènte 
De'  denti  seminati  di  serpente. 

E  disse  e  fece  col  villano  in  guisa, 
Che  ,  suo  mal  grado ,  abbandonò  V  impresa  ; 
Si  che  da  lui  non  'fu  la-  serpe  uccisa , 
Né  più  cercata,  né  altrimenti  offesa. 
Adonio  ne  va  poi  dove  s'avvisa, 
Che  sua  condizion  sia  meno  intesa; 
.  E  dura  con  disagio  e  con  affanno 
Fuor  della  patria  appresso  al  settimo  anno. 

8i 

Né  mai  per  lontananza  ^  né  strettezza 
Del  viver,  che  i  pensier  non  lascia  ir  vaghi, 
Cessa  Amor  che  si  gli  ha  la  mano  avvezza , 
Ch'ognor  non  gU  àrda  il  core*,  ognor  ia^ìaghi. 
È  forza  al  fin,  ohe  tomi  alla  bellezza- 
Che  son  tfi*  riveder  si  gli  occhi  vaghi. 
Barbuto ,  afflitto ,  e  assai  m^le  m  arnese  y 
lià  donde  era  venuto ,  il  cammìn  pf^ie; 
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In  questo  *  tempo  alia  mia  patHa  accade  ^ 

Mandare  uno  oratore  al  padre  «into; 
Che  resti  appresso  alla  sua  santitade 
Per  alcun  tempo,  e  non  fu  detto  quanto. 
Gettan  la  sorte,  e  nel  giudice  cade. 
Oh  giorno  a  lui  cagìon  sempre  di  pianto! 
Fé'  scuse ,  pregò  assai  ^  diede  e  promesse 
Per  non  partirsi  ;  e  ai  fin  sforzato  cesse. 

83 

Non  fili  parea  crudele  e  duro  manco 
A  aover  sopportar  tanto  dolore, 
Che  se  veduto  apifr  s*  avesse  il  fianco , 
E  vedutosi  trar  con  mano,  il  core. 
Di  geloso  timor  pallido  e  bianco 
Per  la  sua  donna ,  mentre  staria  fiiore , 
Lei  con  quei  modi  che  giovar  si  crede  j 
Supplice  priega  a  non  mancar  di  fede  ; 

84 
Dicendole  eh'  a  donna  né  bellezza , 
Né  nobiltà ,  né  gran  fortuna  basta, 
Si  che  di  vero  onor  manti  in  altezza , 
Se  per  nome  e  per  opre  noli  é  casta  ; 
E  che  quella  virtù  via  più  si  prezza , 
Che  di  sopra  rìman  quando  contrasta; 
E  eh'  or  gran  campo  avria'per  questa  absenza. 
Di  >&r^  di  pudicizia*  esperi'enza. 

Con  tai  le  cerca  ed  altre  assai  parole 
Persuader,  ch'ella  gli  sia  fedele. 
Della  dura  partita  ella  sì  duole, 
Con  che  lacrime,  oh  Dio!- con  che  querèle! 
E  giura  che  più  tosto  oscuro  il  sole 
Vedras^i,  che  gli  sia  mai  si  crudele. 
Che  rompa  fede  ;  e  che  vorria  mSorire 
Più  tosto  ch'aver  inai  questo,  diesircè. 
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Ancor  ch^a  sue  promesse  e  a  suoi  scontri 
Desse  credenza  e  si  acchetasse  alquanto^  ' 
Non  resta  che  più  intender  non  procuri,  - 
E  che  materia  non  procacci  al  panto. 
Avea  uno  amico  suo ,  che  dei  futuri 
Casi  predir  teneva  il  pregio  e  1  vanto  ; 
E  d' ogni  sortilegio  e  magica  arte 
O  il  tutto  Y  o  ne  sapea  la  m^aggior  parte. 

Diegli^  pregando,  di  vedere  assunto, 
Se  la  sua  moglie  nominata  Argia , 
Nel  tempo  che  da  lei  starà  disgiunto, 
Fedele  e  casta,  o  per  contrario  iia. 
Colui  da  prieghi  vmto ,  toUe  il  punto  ; 
U  ciel  figura  come  par  che  stia. 
Anselmo  il  lascia  in  opra,  e  1'  altro  giorno 
A  lui  per  la  risposta  u*  ritorno. 

88 

L'astrologo  tenea  le  labbra  chiuse, 
Per  non  dire  al  dottor  cosa  che  doglia, 
£  cerca  di  tacer  con  molte. scuse. 
Quando  pur  del  suo  mal  vede  cVha  voglia, 
Che  gli  romperà  fede  gli  concluse) 
Tosto  eh'  e&li  abbia  il  pie  fuor  della  soglia , 
Non  da  beile2ù&a  né  da  prieghi  indotta , 
Ma  da  guadagno  e  da  pre220  corrotta. 

89 

Giunte  al  timore,  al  dubbio  eh- avea  priipa. 
Queste  minacce  dei  superni  moti, 
Come  gli  stesse  il  cor,  tu  stesso  stima, 
Se  d^amor  gli  accidenti  ti  son  noti. 
E  sopra  ogni  ^mestizia  che  l'opprima, 
E  che  Tamiita  mente  aggiri  e  arroti, 
JE  1  saper,  come  vinta  d  £Wdri&ia 
iPer  presso  abbia  ^  lasciar  sua  pud^ci^^. 
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go 

Or  per  Ik'r  tjuanti  potea  far  ripàri 

Da  non  lasòìarla  in  '  queir  error  cadere, 
(  Perché  H  bisogno  a  dispogliar  gli  altari 
Trae  Tuom  talvolta,  che  se  1  trova  avere) 
Ciò  che  tenea  di  gioie  e  di  danari, 
(Che  n'avea  somma)  pose  in  suo  potere: 
Rendite  e  fratti  d'ogni  possesdone , 

'    £  ciò  ch'ha  al  mondo ^  m  man  tutto  le  pone: 

Con  facultade ,  disse ,  che  ne'  tuoi 
Non  sol  bisogni  te  li  goda  e  spenda  y 
Ma  che  ne  possi  far  ciò  che  ne  vuoi^j  ' 
Li  consumi ,  li  getti ,  e  doni  e  venda. 
Altro  conto  saper  non  ne  W  poi , 
Pur  che,  qual  ti  lascio  or,  tu  mi  ti  renda: 
Pur  che ,  come  or  tu  sei ,  mi  sìe  rìmasa , 
Fa  ch'io  non  trovi  né  poder  né  casa. 

La  prega  che  non  &ccìa,  se  non  sente 
Ch'egli  ci  sìa,  nella  città  dimora; 
Ma  nella  villa,  ove  più  agiatamente 


Non  gli  era  avviso  che  le  caste  voglie 
Contaminar  potessero  alla  moglie. 
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Tenendo  tuttavia  le  beile  braccia 
Al  timido  marito  al  collo  Argia, 
E  di  lacrime  empiendogli  la  taccia, 
Ch'  un  fiumicel  dagli'  occhi  le  n'  uscia  ; 
S' attrista ,  che  colpevole  la  Ikccia , 
Come  di  fé  mancata  già  gK  sia  : 
Che  questa  sua  sospiìsion  procede , 
Perohé  non  ha  nella  sua  fede  fe4e*  ' 


94. 
Troppo  sarà ,  sMo  voglio  ir  rimembrando 

Ciò  e  Val  partir  da  tramendue  fu  detta 

II  mio  onor,  dice  al  £a,  ti  raccomando: 

Piglia  licenzia  ,  e  •  partesi  in  efietto  ; 

E  ben  si  sente  veramente ,  quando 

Volge  il  cavallo ,  uscire  il  cor  del  petto. 

Ella  lo  se^ue ,  auanto  seguir  puote , 

Cogli  occhi  che  le  rigano  le  gote. 

Adonio  intanto  misero  e  tapino , 
£ ,  come  -  io  dissi  j  pallido  e  barbuto , 
Verso  la  patria  avea  preso  il  cammino, 
Sperando  di  non  esser  conosduto. 
Sul  lago  giunse  alla  città  vicino 
Là ,  dove  avea  dato  alla  biscia  aiuto  j 
Gh'  era  assediata  entro  la  macchia  forte 
Da  quel  villan  ehgd  por  la  volea  a  morte. 

Quivi  arrivando  in  sulT  aprir  del  giorno , 
eh' ancor  splendea  nel  cielo  alcuna  stella, 
Si  vede  in  peregrino  àbito  adomo 
Venir  pel  bto  incontra  una  donzella 
In  signorìl  sembiante,  ancor  ch'intorno 
Non  le  apparisse  né  scudier  né  ^oella. 
Ck>stei  con  grata  vista  lo  raccolse , 
E  poi  la  lingua  a  tai  parole  sciolse: 
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Se  beh  non  mi  conosci ,  o  cavaliero , 

Son  tua  parente ,  e  grande  obbligo  t*  aggio  r 
Parente  son ,  perché  da  Cadmo  &ro 
Scende  d'  ambedue  noi  V  alto  lignaggio. 
Io  son  la  fata  Manto  y  ohe  '1  primiero 
Sa3so  messi  a  fondar  questo  villaggio; 
E  dal  mio  nome. (come  ben  forse  hai 
Contare  udi&o  )  Mantoa  la  nomai. 
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Delle  fate  io  son  una  ;  ed  il  fatale 

Stato  per  (arti  anco  saper  ch'imporre, 

Kaficemmo  a  un  punto ,  che  d*  ognaltro  male 

Siamo  capaci,  fuor  che  della  morte. 

Ma  giunto  é  con  questo  essere  immortale 

Gon<U2{on  non  men  del  morir  forte; 

eh'  Ojgni  settimo  giorno  ognuna  é  certa 

Che  la  sua  forma  in  biscia  si  convert^. 

U  vedersi  coprir  del  brutto  scoglio, 
E  gir  serpendo,  é  cosa  tanto  schiva, 
Che. non  é  pare  al  mondo  altro  cordoglio; 
Tal  che  bestemmia  ognuna  d'esser  vi\a. 
E  l'obbligo  eh'  io  t'ho  (  perché  ti  vo^io      > 
Insiemetnente  dire>  onde  ceriva) 
Tu  saprai ,  che  quel  di ,  per  esser  tali , 
Siamo  a  periglio  d!inaniti  mali. 

lòo 

Non  è  si  odiato  altro  animale  in  terra. 
Come  la  serpe;  e  noi  che  n'abbiam  feccia, 
Patimo  da  ciascuno  oltraggio  e  guerra  ; 
Che  chi  ne  vede,  ne  percote  e  caccia. 
Se  non  troviamo  ove  tornar  sotterra. 
Sentiamo  quanto  pesa  altrui  le  braccia. 
Meglio  saria  poter  morir ,  che  rotte 
£  storpiate  restar  sotto  le  botte. 

lOI 

L'obbligo  eh'  io  t' ho  grande ,  é  eh'  una  volta 
Che  tu  passavi  per  quest'  ombre  amene , 
Per  te  di  mano  fui  a'  un  villan  tolta , 
Che  gran  travagli  m' avea  dati  e  pene. 
Se  tu  non  ^ri ,  io  non  andava  asciolta , 
Ch'io  non  portassi  rotto  e  capo  e  schiene 9 
£  che  sciancata  non  restassi  e  storta, 
Se  ben  non  vi  potea  rimaner  morta  : 
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loa 

Perchè  quei  giorni  che  per  tèrra  il  petto 
Traemo  avvolte  in  serpentìle  scorza ,  ' 
Il  cìel  eh*  in  altri  tempi  é  a  noi  suggetta, 
Niega  uÌDbidiici ,  e  prive  si^m  di  forza. 
In. altri  tempi  ad  un  sol  nostro  detto 
II  sol  si  ferma,  e  la  sua  luce  ammorza, 
L' ìmmobil  terra  gira ,  e  muta  loco , 
S' infiamma  il  ghiaccio ,  e  si  congela  il  £)C0. 

io5 

Ora  io  son  qui  per  renderti  mercede 
Del; beneficio  che  mi  festi  allora. 
Nessuna  grazia  indamo  or  mi  si  chiede^ 
Ch'io  son  del  manto  viperino  fuora. 
Tre  volte  più  che  di  tuo  padre  erede 
Non  rimanesti,  io  ti  fo  ricco  or  ora: 
Né  vo'che  mai  più  povero  diventi; 
Ma  quanto  spendi  più ,  che  più  augumenti, 
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E  perché  so  che  nell'  antic[uo  nodo 

In  che  già  Amor  V  avvinse ,  anco  ti  trovi; 
Voglioti  dimostrar  V  ordine  e  1  modo 
eh' a  disbramar  tiioi  desiderj  giovi. 
Io  voglio,  or  che  lontano  il  marito  odo, 
Che  senza  indugio  il  mio  consiglio  provi} 
Vadi  a  trovar  la  donna  che  dimora 
.Fuori  alla  villa,  e  sarò  teco  io  ancora. 

io5 
E  seguitò  narrandogli  in  che  guisa 
Alia  sua  donna  vuol  che  s'appresenti; 
Dico  come  vestir,  come  precisa- 
Mente  abbia  a  dir ,  come  la  prieghi  e  tenti  ^ 
E,  che  forma  essa  vuol  pigliar,  divisa  ; 
Che ,  fuor  che  '1  giorno  eli'  erra  tra'  serpenti , 
In  tutti  fili  altri  si  può  far,  secondo 
Che  più  le  pare  >  in  quante  forme  ha  il  mondo. 


.i6o 
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io6 
Messe  in  a)jilx>  luì  di  peregrino 
Il  qual  per  Dio  di  porta  in  porta  accatti; 
Mutosse  ella  in  un  cane ,  il  più  pi<:ciniO 
Di  quanti  mai  n'abbia  Natura  fatti , 
Di  pel  lungo  ,  più  hianHo  cV  amiellino  ^ 
Di. grato  aspetto,  e  di  mitabili  atti. 
Cosi  trasfigui(ati  entraro  in  '  ria 
Versò  la  casa  della  bella  Argia  : 

£  dei  lavoratori  alle  capanne,    '- 

Prima  eh'  altrove  ,  il  giovene  fermosse  ;  » 
£  pominciò  a  sonar  oerte  sue  oan^e*, 
Al  cui  suono  danzando  il  oaii  rizzosse.       | 
Là  voce  e  1  grido  alla  padrona  vanrwf , 
E  fece  si ,  che  per  veder  si  mosse . 
Fece  il  romèo  chiamar  nella  sua  corte, 
81  eome  del  dottor  traea  la  sorte. 
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E  quivi  Adomo  a  comandare  al  cane 
Incominciò ,  ed  il  cane  a  ubbidir  lui , 
E  £ir  danze  nostral ,  &rne  d'  estrane , 
Con  passi  e  continenze  e  modi  sui  ; 
E  finalmente  con  maniere  umane 
F^r  ciò  che  comandar  sapea  colui. 
Con  tanta  attenzion ,  che  chi  lo  mira 
Non  batte  gli  occhi,  e  a  pena  il  fiato  spira. 

Gran  meravìglia ,  ed  indi  gran  'desire 
Venne  alla  donna  di  quel  can  gentile  ; 
E  ne  fa  per  la  balia  proferire 
Al  cauto  peregrin  prezzo  non  vile. 
S'  avessi  più  tesor ,  che  mai  sitire 
Potesse  cupidigia  femminile  ,  • 

Colui  rispose,  non  saria  mercede 
Di  comprar  degna  del  mio  cane  un  piede. 
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no 
E  per  mostrar ,  che  veri  i  detti  fòro , 
Colla  balia  in  un  canto  si  ritrasse, 
E  disse  ^1  cane ,  eh'  una  marea  d' oro  ' 
A  quella  donna  in  cortesia  donasse. 
Scossesi  il  cane ,  e  videsi  il  tesoro. 
Disse  Adonio  alla  balia ,  che  pigliasse  ^ 
Soggiungendo  :  Ti  par  che  prezzo  sia , 
Per  cui  si  bello  ed  util  cane  io  dia? 

Ili 
Cosa ,  qual  vogli  sia ,  non  gli  domando , 
Di  cn  io  ne  torni  mai  colle  man  vote  ; 
£  <]uando  perle ,  e^  quando  anella ,  e  quando 
LeggÌ£(dra  veste  e  di.  gran  prezzo  scuote. 
Pur  di'  a  madonna ,  che  Ila  al  suo  comando , 
Per  oro  no ,  eh'  oro  pagar  noi  puote  : 
Ma  se  vuol  eh'  una  notte  seco  io  giaccia , 
Abbiasi  il  cane  >  e  '1  suo  voler  ne  faccia. 
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Cosi  dice  ;  e  una  gemma  allora  nata 
Le  dà  ,  eh'  alla  padrona  l' appresenti. 
Pare  alla  balia  averne  più  derrata, 
Che  di  pagar  dieci  ducati  o  venti. 
Toma  alla  donna ,  e  le  fa  l' imbasciata  ; 
E  la  conforta  poi,  che  si  contenti 
D'acquistare  il  bel  cane  ;  eh'  acquistarlo 
Per  prezzo  può,  che  non  si  perde  a  darlo. 

ii5 

La  bella  Argia  sta  ritrosetta  in  prima; 
Parte,  che  la  sua  fé  romper  non  vuole; 
Parte,  ch'esser  possibile  non  stima 
Tutto,  ciò  che  ne  suonan  le  parole. 
La  balia  le  ricorda,  e  rode  e  lima. 
Che  tanto  ben  di  rado  avvenir  suole  ;   . 
E  fé'  che  l' agio  un  -altro  di  si  tolse , 
Che  '1  can  veder  senza  tanti  occhi  volse* 
Ariosto  Voi.  V.  II 
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Quest'altro  comparir  ch'Adonìo  fece, 
Fu  la  ruina  e  del  dottor  la  morte. 
Facea  nascer  le  dobble  a  dìece  a  diece, 
Filze  di  perle ,  e  gemme  d' ogni  sorte  : 
Si  che  il  superbo  cor  mansuefece, 
^e  tanto  meno  a  contrastar  fu  forte, 
Quanto  poi  seppe  che  costui  eh' innante 
Gli  fa  partito,  e  1  cavalier  suo  amante. 

Della  puttana  sua  balia  i  conforti, 

I  pneghi  deir  amante  e  la  presenzia  , 

II  veder  che  guadagno  se  le  apporti, 
Del  misero  dottor  la  lunga  absenzia. 

Lo  sperar  ch'alcun  mai  non  lo  rapporti. 
Fero  ai  casti  pensier  tal  violenzia , 
Ch'  ella  accettò  il  bel  cane ,  e  per  mercede 
In  braccio  e  iìi  preda  al  suo  amator  si  diede. 

ii6 
Adonio  lungamente  frutto  colse 

Della  sua  bella  donna ,  a  cui  la  fata 
Grande  amor  pose,  e  tanto  le  ne  volse, 
Che  sempre  star  con  lei  si  fu  ubbligata. 
Per  tutti  i  segni  il  sol  prima  si  volse. 
Oh'  al  giudice  licenzia  fosse  data  : 
Al  fin  tornò ,  ma  pien  di  gran  sospetto  , 
Per  quel  che  già  1  astrologo  avea  detto. 

Fa,  giuntò  nella  patria,  il  primo  volo 
A  casa  dell'  astrologo  ^  e  gli  chiede , 
Se  la  sua  donna  fatto  inganno  e  dolo, 
CT  pur  servato  gli  abbia  amore  e  fede. 
Il  sito  figurò  colui  del  polo , 
Ed  a  tutti  i  pianeti  il  luogo  diede: 
Poi  rispose  che  quel  ch^avea  temuto, 
Come  predetto  fu,  gli  era  avvenuto j,. 
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Che  da  doni  grandissimi  corrotta 

Data  ad  altri  s'avea  la  donna  in  preda. 

Questa  al  dottor  nel  cor  fu  si  gran  botta  , 

^Che  lancia  e  spiedo  io  vo'  che  ben  le  ceda. 

Per  esserne  più  certo ,  ne  va  allotta 

(  Ben  che  pur  troppo  allo  indivino  creda  ) 

Ov'  é  la  balìa ,  e  la  tira  da  parte , 

E  per  saperne  il  certo  usa  grande  arte. 
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Con  larghi  giri  circondando  prova 
Or  qua,  or  là  di  ritrovar  la  traccia; 
E  da  principio  nulla  ne  ritrova  , 
Con  ogni  diligenzia  che  ne  faccia  ; 
Ch'ella  che  non  avea  tal  cosa  nova, 
Stava  negando  con  immobil  faccia  ; 
£  come  bene  instrutta ,  più  d*  un  mese 
Tra  il  dubbio  e'I  Certo  il  suo  patron  sospese, 

120 

Quanto  dovea  parergli  il  dubbio  buono, 
Se  pensava  il  dolor  eh'  avria  del  certo  ? 
Poi  eh*  indarno  provò  con  priego  e  dono , 
Che  dalla  balia  il  ver  gli  fosse  aperto, 
Né  toccò  tasto  ove  sentisse  suono 
Altro  che  falso  ;  come  uom  ben  esperto 
Aspettò  che  discordia  vi  venisse  ; 
Ch  ove  femmine  son ,  son  liti  e  risse. 

121 

E  come  egli  aspettò ,  cosi  gli  avvenne  ; 
Ch'  al  primo  sdegno  che  tra  loro  nacque , 
Senza  suo  ricercar  la  balia  venne 
Il  tutto  a  ricontargli ,  e  nulla  tacque. 
Lungo  a  dir  fora  ciò  che  '1  cor  sostenne , 
Come  la  mente  consternata  giacque 
Del  giudice  meschin  che  fu  si  oppresso , 
Che  stette  per  uscir  fuor  di  se'  stesso  : 
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E  si  dispose  al  fin  dall'ira  vinto 
Morir,  ma  prima  uccider. la  sua  moglie; 
£  che  d'  ambedue  i  sangui  un  ferro  tinto 
Levasse  lei  di  biasmo,  e  se  di  doglie. 
Nella  città  se  ne  ritorna  spinto 
Da  cosi  furibonde  e  cieche  voglie  ; 
Indi  alla  villa  un  suo  fidato  manda  , 
E ,  quanto  eseguir  debba ,  gli  comanda. 
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Comanda  al  servo,  ch'alia  moglie  Argia 
Xorni  alla  villa,  e  in  nome  suo  le  dica 
Ch*  egli  é  da  febbre  oppresso  cosi  ria ,. 
Che  di  trovarlo  vivo  avrà  fatica  ; 
Si  che ,  senza  aspettar  più  compagnia  y 
Venir  debba  con  lui ,  s' ella  gU  è  amica  ; 
(Verrà;  sa  ben,  che  non  farà  parola) 
E  che  tra  via  le  seghi  egli  la  gola. 

124 
A  chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio, 
Per  iar  di  lei  quanto  il  signor  commesse. 
Dato  prima  al  suo  cane  ella  di  piglio, 
Montò  a  cavallo ,  ed  a  cammin  si  messe. 
L' avea  il  cane  avvisata  del  pei  iglio , 
Ma  che  d'andar  per  questo  ella  non  stesse; 
Ch'  avea  ben  disegnato  e  provveduto 
Onde  nel  gran,  bisogno  avrebbe  aiuto. 

126 
Levato  il  servo  del  cammino  s' era  ; 
E  per  diverse  e  solitarie  strade 
A  studio  capitò  su  una  riviera 
Che  d'Apennino  in  questo  fiume  cade  ; 
Ov'  era  bosco  e  selva  oscura  e  n^ra , 
Lungi  da  villa ,  e  lungi  da  cittade. 
Gli  parve  loco  tacito,  e  disposto 
Per  l' effetto  crudel  che  gli  fu  imposto. 
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ia6 
Trasse  la  spada,  e  alla  padrona  disse 
Quanto  commesso  il  suo  signor  gli  avea  ; 
Si  che  chiedesse,  prima  che  molisse, 
Perdono  a  Dio  d*  ogni  sua  colpa  rea. 
Non  ti  so  dir  com'  ella  si  coprisse  : 
Quando  il  servo  ferirla  si  credea , 
Più  non  la  vide,  e  molto  d'ognintorno 
L'  andò  cercando^  e  al  fin  restò  con. scorno. 

To„«  U  p«™,  con  i?r»  «rgogna  rf  o.«. 
Tutto  attonito  in  faccia  e  sbigottito  ; 
£  r insolito  caso  gli  racconta, 
Ch'  egli  non  sa ,  come  si  siaf  seguito.  • 
eh'  a  suoi  servigi  abbia  la  moglie'  pronità 
La  fata  Manto ,  non  sapeà  il  marito  ; 
Che  la  balia  onde  il  resto  avea  saputo, 
Questo ,  non  so  perché ,  gli  avea  taciuto. 
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Non  sa  che  &r  ;  che  né  V  oltraggio  grave 
Vendicato  ha  ,  né  le  sue  pene  ha  sceme. 
Quel  ch'era  una  festuca,  ora  è  una  trave; 
Tanto  gli  pesa ,  tanto  al  cor  gli  preme. 
L'  error  che  sapean  pochi ,  or  si  aperto,  have , 
Che  senza  indugio  si  palesi ,  teme. 
Potea  il  primo  celarsi  ;  ma  il  secóndo  ,  » 

Pubbli(5o  in  breve  fia  per  tutto  il  mondo. 
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Conosce  ben,  che ,  poi  enei  cor  fellone 
Avea  scoperto  il  misero  contra  essa , 
Ch'ella,  per  non  tornargli  in  suggezione, 
D'alcun  potente  in  man  si  sarà  messa; 
Il  qual  se  la  tefrà  con  irrisione 
Ed  ignominia  del  marito  espressa; 
,  E  forse  anco  verrà  d'  alcuno  in  mano , 
Che  ne  fia  ìo^ieme  adultero  e  ruffiane. 
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Si  che  ,  per  rimediarvi ,  in  fretta  manda  ! 

Intorno  messi  e  lettere  a  carcame. 

Chi'n  quel  loco,  chi'n  questo  ne  domanda 

Per  Lombardia,  senza  città  lasciarne. 

Poi  va  in  persona,  e  non  si  lascia  banda 

Ove  o  non  vada  o  mandivi  a  spiarne  : 

Né  mai  può  ritrovar  capo  né  via 

Dì  venire  a  notizia  y  che  ne ,  sia. 

i3i 
Al  fin  chiama  quel  servo  a  chi  fu  impasta   * 

L'  opra  crudel  che  poi  non  ebbe  effetto , 

E  fa  che  lo  conduce  ove  nascosta 

Se  gli  era  Argia ,  si  come  gli  avea  detto  ; 

Che  forse  in  qualche  macchia  il  di  reposts^^ 

La  notte  si  ripara  ad  alcun  tetto. 

Lo  guida  il  servo  ove  trovar  si  credè 
'  La  folta  selva ,  e  un  gran  palagio  vedcié 

Fatto  avea  farsi  alla  sua  fata  intanto 
La  bella  Argia  con  subito  lavoro 
D'  alabastri  un  palagio  per  incanto , 
Dentro  e  di  fuor  tutto  fregiato  d*  oro. 
Né  lingua  dir ,  né  cor  pensar  può  quanto 
Avea  beltà  di  fuor ,  dentro  tesoro. 
Quello  ch'iersera  si  ti  parve  bello, 
Del  mio  signor,  saria  un  Uigurìo  a  quello^ 
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E  di  panni  di  razza,  e  di  cortine 
Tessute  riccamente  e  a  varie  fogge , 
Ornate  eran  le  stalle  e  le  cantine, 
Non  sale  pur ,  non  pur  camere  e  logge  ; 
Vasi  d'  oro  e  d' argento  senza  fine  , 
Gemme  cavate  ,  azzurre  e  verdi  e  rogge, 
E  formate  in  gran  piatti  e  in  coppe  e  in  nappi , 
£  senza  fiii  d'oro  e  di  seta- drappi. 


11  giudice ,  si  come  io  vi  dicea , 

Venne  a  questo  palagio  a  dar  di  petto  ; 
Quando  né  una  capanna  si  credea 
Di  ritrovar^  ma  solo  il  bosco  schietto. 
Per  r  alta  meraviglia  che  n'  avea  , 
Esser  si  credea  ascito  d'intelletto  : 
Non  sapea ,  se  fosse  ebbro ,  o  se  sognasse , 
O  pur  se  1  cervel  scemo  a  volo  andasse. 
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Vede  innanzi  alla  porta  uno  Eti'ópo 
Con  naso  e  labbri  grossi  ;  e  ben  gli  é  avviso 
Che  non  vedesse  mai ,  prima  né  uopo , 
Un  cosi  sozzo  e  dispiacevol  viso; 
Poi  di  fattezze ,  qual  si  pinge  Esopo , 
D' attristar ,  se  ^ vi  fosse  ,  u  paradiso  ; 
Bisunto  e  sporco,  e  d'abito  mendico; 
Né  a  mezzo  ancor  di  sua  bruttezza  io  dico* 
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'Anselmo  che  non  vede  altro  da  cui 
Possa  saper  di  chi  la  casa  da , 
A  lui  s'  accosta ,  e  ne  domanda  a  lui  ; 
Ed  éi  risponde:  Questa  casa  é  mia. 
Il  giudice  è  ben  certo  che  colui 
Lo  beffi ,  e  che  gU  dica  la  bug(a  : 
Ma  con  scongiuri  il  Negro  ad  affermare 
Che  sua  é  la  casa ,  e  eh  altri  non  v'  ha  a  ùite  ; 

E  gli  offerisce,  se  la  vuol  vedere, 
Che  dentro  vada,  e  cerchi  come  voglia; 
E  se  v'ha  cosacche  gli  sia  in  piacere 
O  per  se  o  per  gli  amici  se  la  toglia. 
Diede  il  cavallo  al  suo  servo  a  tenere 
Anselmo,  e  messe  il  pie  dentro  alla  soglia; 
E  per  sale  e  per  camere  condutto, 
Da  basso  e  d'alto  andò  mirando  il  tutto. 
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Jjà  forma,  il  sito,  il  ricco  e  bel  lavoro  ^ 
Va  contemplando ,  e  T ornamento  regio; 
E  spesso  dice:  Non  potria  quant'oro 
£  sotto  il  sol  pagare  il  loco  egregio. 
A  questo  gli  risponde  il  brutto  Moro, 
E  dice  :  E  questo  ancor  trova  il  suo  pregio  : 
Se  non  d*oro  o  d' argento,  non  di  meno 
Pagar  lo  può  quel  che  vi  costa  meno. 

i39 

E  gli  fa  la  medesima  richiesta 
Ch'avea  già  Adonio  alla  sua  moglie  &tta* 
Della  brutta  domanda  e  disonesta 
Persona  lo  stimò  bestiale  e  matta. 
Per  tre  repulse  e  quattro  egli  non  resta; 
E  tanti  modi  a  persuaderlo  adatta , 
Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio,    . 
Che  fé'  inchinai  lo  al  suo  voler  malvagio. 

i/fo 

La  moglie  Argia  che  stava  appresso  ascpsa. 
Poi  che  lo  vide  nel  suo  error  caduto. 
Saltò  fuora  gridando  :  Ah  degna  cosa 
Ch'  io  veggo  di  dottor  saggio  tenuto  ! 
Trovato  in  si  mal' opra  e  viziosa, 
Pensa  se  rosso  far  si  deve  e  muto. 
O  terra  ,  acciò  ti  si  gittasse  dentro. 
Perchè  allor  non  t'apristi  insino  al  centro? 

La  donna  in  suo  discarco ,  ed  in  vergogna 
D'Anselmo,  il 'capo  gì' intronò  di  gridi, 
Dicendo  :  Come  te  punir  bisogna 
Di  quel  che  far  con  si  vii  uom  ti  vidi. 
Se  per  seguir  quel  che  natura  agogna. 
Me,  vinta  a' prieghi  del  mio  amante,  uccidi, 
Ch'era  bello  e  gentile;  e  un  dono  tale 
Mi  fé',  eh' a  quel  nulla  il  palagio  vale? 
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S'io  ti  parvi  esser  degna  d'una  morte,    , 
Conosci  che  ne  sei  degno  di  cento: 
£  ben  eh'  in  questo  loco  io  sia  si  fprtQ , 
Ch'io  possa  di  te  fare  il  mìo  talento  ; 
Pure  io  non  vo'  pigliar  di  peggior  sorte 
Altra  yendetta  del  tuo  falhmento. 
Di  par  r  avere  e'I  dar,  marito,  poni  ; 
Fa,  com' io  a  te,  che  tu  a  me  ancor  perdoni, 
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£  sia  la  pace,  e  sia  l'accordo  fatto , 
Ch'  Ofini  passato  error  vada  in  oblio  ; 
Né  ch'in  parole  io  possa  mai  né  in  atto    . 
Ricordarti  il  tuo  error,  né  a  me  tu  il  mio. 
Al  marito  ne  parve  aver  buon  patto, 
Né  dimostrossi  al  perdonar  restio. 
Cosi  a  pace  e  concordia  rìtomaro, 
£  sempre  poi  iìi  l'uno  all'altro  caro. 

...      ^44 
Cosi  disse  il  nocchiero;  e  mosse  a  riso 

Rinaldo  al  fin  della  sua  istoria  un  poco; 

£  diventar  gli  fece  a  un  tratto  il  viso, 

Per  r  onta  del  dottor ,  come  di  foco. 

Rinaldo  Argia  molto  lodò,  ch'avviso^ 

£bbe  d'  alzare  a  quello  augello  un  gioco 

Ch'  alla  medesma  rete  fe'^cascallo , 

In  che  cadde  ella,  ma  con  minor  £àìlo.    . 

145 

Poi  che  più  in  alto  il  sole  il  cammin  prese, 

Fé'  il  paladino  apparecchiar  la  mensa 

Ch'avea  la  notte  il  Mantuan.  cortese 

Provvista  con  larghissima  dispen$a. 

Fugge  a  sinistra  intanto  il  bel  paese , 

£d  a  man  destra  la  palude  immensa: 

Viene  e  fìiggesi  Argenta  e'I  suo  girone.    . 

Col  lito  ove  Santerno  il  capo  pone. 
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Allora  la  Bastia,  credo,  non  v'era, 
Di  che  non  troppo  $i  vantar  Spagnuoli 
D'avervi  su  tenuta  la  bandiera; 
Ma  più  da  pianger  n'hanno  i  Romagnuoli. 
E  quindi  a  Filo  alla  dritta  riviera       ' 
Cacciano  il  legno,  e  fan  parer  che  voli. 
Lo  volgon  poi  per  una  fossa  morta  j 
Ch'a  mezzodì  presso  a  Ravenna  il  porta. 
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Ben  che  Rinaldo  con  pochi  danari 

Fosse  sovente ,  pur  n'  avea  si  allora , 

Che  cortesia  ne  fece  a'  marinari , 

Prima  che  li  lasciasse  alla  buon'  ora. 

Quindi  mutando  bestie  e  cavallari, 

A  Rimino  passò Ja  sera  ancora; 

Né  in  Montefiore  aspetta  il  mattutino, 

E  quasi  a  par  col  sol  giunge  in  Urbino. 
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Quivi  non  era  Federico  allora, 

Né  Lisabetta,  né '1  buon  Guido  v'era„ 

Né  Francesco  Maria,  né  Leonora, 

Che  con  cortese  forza  e  non  altera 

Avesse  astretto  a  far  seco  dimora 

Si  famoso  guerrier  più  d'una  sera  ; 

Come  fér  già  molti  anni ,  ed  oggi  fanno 

A  donne  e  a  cavalier  che  di  là  vanno. 

Poi  che  quivi  alla  briglia  alcun  noi  prende , 
Smonta  Rinaldo  a  Cagli  alla  via  dritta. 
Pel  monte  che'l  Metauro  o  il  Gauno  fende, 
Passa  Apennino,  e  più  non  l'ha  a  man  ritta; 
Passa  gli  Ombri  e  eli  Etrusci ,  e  a  Roma  scende; 
Da  Roma  ad  Ostia  ;  e  quindi  si  tragitta 
Per  mare  alla  cittade  a  cui  commise 
n  pietoso  figliuol  l^ossa  d'Anchise« 


I^ 
Muta  ìtì  legno,  e  verso  Tisoletta 
Di  Lìpaduea  &  ratto  levarsi  ; 
Quella  cbB  f«  dai  combattenti  eletta , 
Ed  ove  già  stati  erano  a  trovarsi» 
Insta  Rinaldo ,  e  li  nocchieri  affiretta , 
eh' a  vela  e  a  remi  bea  ciò  che  può  farsi; 
Ma  i  venti'  avversi ,  e  per  lui  mal  gagliai^ì  ^ 
Lo  fecer ,  ma  di  poco ,  arrivar  tardi* 
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>^iunse,  eh' a  punto  U  principe  d'Anglante 
Fatta  avea  1  utile  opra  e  gloriosa: 
Avea  Gradasso  ucciso,  ed  Agramantei 
Ma  con  dura  vittoria  e  sanguinosa. 
Morto  n'  era  il  figliuol  di  Monodante  ; 
E  di  grave  pereosSsa  e  perigliosa 
Stava  Olivier  languendo  in  sulF  arena , 
E  del  pie  guasfo  avea  martire  e  pena. 

Tener  non  potè  il  conte  asciutto^  il  viso , 
Quando  wbraociò  Rinaldo ,  e  che  narrolli, 
Che  gli  era  stato  Brandimarte  ucciso , 
Che  tanta  fede  e  tanto  amor  portolli. 
Né  men  Rinaldo,  ouando  si  diviso 
Vide  il  capo  all' amico,  ehhe  occhi  molli  ^* 
Poi  quindi  ad  abhracciar  si  fu  condotto 
Olivier  che  sedea  col  piede  rotto. 
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La  consolazVon  che  seppe ,  tutta 
Die  lor ,  benché  per  se  tor  non  la  possa  ; 
Che  giunto  si  veaea  quivi  alle  frutta, 
Anzi  poi  che  la  mensa  era  rimossa. 
Andaro  i  servi  alla  città  distrutta , 
E  di  Gradasso  e  d'Adamante  l'ossa 
Nelle  ruine  ascoser  di  Biserta, 
£  quivi  divulgar  la  cosa  certa* 
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Delia  vittoria  eh'  area  avuto  Orlando , 
S'allegrò  Astolfo  e  Sansonetto  molto; 
Non  si  però  9  come  avrìan  fatto ,  qaando 
Non  fosse  a  firandimarte  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  morto  il  gaudio  va  scemando 
Si ,  che  non  ponnò  asserenare  il  volto; 
Or  chi  sarà  di  lor  ,  eh'  annunzio  voglia  : 
A  Fìordilìgi  dar  di  si  gran  doglia?      v 
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La  notte  che  precesse  st  questo  giorno^ 
Fiordiligi  sognò  che  quella  vesta 
Che,  per  mandarne  Brandimarte  adomo , 
Avea  trapunta  e  di  sua  man  contesta , 
Vedea  per  mezzo  sparsa  e  d'  óga' intorno 
Di  goccie  rosse ,  a  guisa  di  tempesta  : 
Parea  che  di  sua  man  cosi  1!  avesise    ' 
Ricamata  ella ,  e  poi  se  ne  dogliessé. 

£  parea.  dir:  Pisr  hammi  il  signor  mio 
Commesso  eh'  io  la  leccia  tutta  neira  2  >  . 
Or  perché  dunque  ricamata  hoU'io 
Contra  sua  veglia  in  si  strana  maniera? 
Di  questo  sogno  fé' giudicio  rio;'      . 
Poi  la  novella  chiuse  quella  sera: 
Ma  tanto  Astolfo  ascosa  gliela  tenne  ^    • 
eh' a  lei  con  Sansonetto  se  ne  venne. 

Tosto  eh'  entraro ,  e  eh'  ella  loro  il  viso 
Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria'  privo; 
Senz'altro  annunzio  sa,  senz'altro  avviso, 
Che  Brandimarte  suo  non  é  più  vivo. 
Di  ciò  le  resta  il  cor  cosi  conquiso, 
E  rosi  gli  occhi  hanno  la  luce  a  tehivo^ 
E  cosi  ognaltro  senso  se  le  serra  ^ 
Che  come  morta  andar  si  lascia  m  temif. 
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Al  tornar  dello  spirto ,  ella  alle  chiome 
Caccia  le  mani  ;  ed  alle  belle  gote , 
Indarno  ripetendo  il  caro  nome , 
Fa  danno  ed  onta  più  che  far  lor  puote  : 
Straccia  i  capelli  e  sparge,  e  grida ,  com# 
Donna  talor,  che'l  demon  rio  percote; 
O  conie  s'  ode ,  che  già  a  suon  di  corno 
Menade  corse ,  ed  aggirossi  intorno. 

169 
Or  questo ,  or  quel  pregando  va ,  che  porto 
Le  sia  un  coltel,  si  che  nel  cor  si  fera: 
Or  correr  vuol  là  dove  il  legno  in  porto 
Dei  duo  signor  defunti  arrivato  era; 
E  dell'uno  e  delF altro  cosi  morto 
Far  crudo  strazio ,  e  vendetta  aera  e  fiera  : 
-  Or  vuol  passare  il  mare ,  e  cercar  tanto , 

^  Che  possa  al  suo  signor  morire  a  canto. 
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Deh  ,  perchè  ,  Brandimarte ,  ti  lasciai 
Senza  me  andare  a  tanta  impresa  ?  (  dissQ  } 
Vedendoti  partir ,  noa  fu  più  mai 
Che  Fìordihgi  tua  non  ti  seguisse. 
T'avrei  giovato,  s'io  veniva,  assai, 
Ch'avrei  tenute  in  te  le  luci  fisse; 
£  se  Gradasso  avessi  dietro  avuto, 
Con  un  sol  grido  io  t'avrei  dato  aiuto. 

O  forse  esser  potrei  stata  si  presta , 
Ch'entrando  in  mezzo  il  colpo  t'avrei  tolto; 
Fatto  scudo  t'  avrei  colla  mia  testa  ; 
Che  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 
Qgni  modo  io  morrò;  né  fia  di  questa 
JDolente  morte  alcun  profitto  colto  ; 
Che ,  quando  io  fossi  morta  in  tua  difesa , 
Non  potrei  meglio  aver' la  vita  spesa. 
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Se  pur  ad  aiutarti  i  duri  &ti 
Avessi  avuti ,  e  tutto  il  cielo  avverso  ; 
Gli  ultimi  baci  almeno  io  t'avrei  dati, 
Almen  t'avrei  di  pianto  il  viso  asperso; 
£  prima  che  cogli  angeli  beati 
Fosse  lo  spirto  al  suo  fattor  converso, 
Detto  gli  avrei  :  Va  in  pace ,  e  là  m' aspetta  ; 
Ch'  ovunque  sei,  son  per  seguirti  in  fretta. 
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E  questo,  Brandimarte,  é  questo  il  regno 
Di  che  pigliar  lo  scettro  ora  dovevi  7 
Or  cosi  teco  a  Dammogire  io  vegno? 
Cosi  nel  real  seggio  mi  ricevi  ? 
Ah  Fortuna  cruoel ,  quanto  disegno 
Mi  rompi!  oh  che  speranze  oggi  mi  levi! 
Deh ,  che  cesso  io ,  poi  eh'  ho  perduto  questo 
Tanto  mio  ben,  eh'  10  non  perdo  anco  il  resto? 

164. 
Questo  ed  altro  dicendo,  in  lei  risorse 

Il  furor  con  tanto  impeto ,  e  la  rabbia , 

Gh'a  stracciare  il  bel  crin  di  nuovo  corse,     1 

Come  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n'  abbia. 

Le  mani  insieme  si  percosse  e  morse  ^ 

Nel  sen  si  cacciò  l'ugne  e  nelle  labbia. 

Ma  torno  a  Orlando  ed  a'  compagni ,  intanto 

eh'  ella  si  strugge  e  si  consuma  in  pianto. 
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Orlando  col  cognato  che  non  poco 

Bisogno  avea  di  medico  e  di  cura, 

Ed  altrettanto,  perché  in  degno  loco 

Avesse  Brandimarte  sepultura , 

Verso  il  monte  ne  va,  che  fa  col  foco 

Chiara  la  notte,  e  il  di  di  fumo  oscura. 

Hanno  propizio  il  vento ,  e  a  destra  mano 

Non  é  quei  lito  lor  molto  lontano. 
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CÀKTO   XLIII.  t^S 

i66 

Con  fresco  vento  ch'in  favor  veniva > 
Scìolser  la  fune  al  declinar  del  giorno  ^ 
Mostrando  lor  la  taciturna  Diva 
La  dritta  via,  col  luminoso  ocKno; 
E  sorser  T  altro  di  sopra  la  riva 
Ch'  amena  giace  ad  Agrigento  intomo. 
Quivi  Orlando  ordinò  per  l'  altra  sera 
Ciò  eh' a  funeral  pompa  bisogno  era. 

Poi  che  l' ordine  suo  vide  eseguito , 
Essendo  ornai  del  sole  il  lume  spento , 
Fra  molta  nobiltà  ch'era  allo'nvito 
De'  luoghi  intorno  corsa  in  Agrigento  ^ 
D*  accesi  torchi  tutto  ardendo  1  bto , 
E  di  grida  sonando  e  di  lamento, 
.    Tornò  Orlando  ove  il  corpo  fu  lasciato , 
Che  vivo  e  morto  avea  con  fede  amato, 
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Quivi  Bardin  di  soma  d'  anni  grave 
Stava  piangendo  alla  bara  funebre, 
Che  pel  gran  pianto  eh' avea  fatto  i 
Dovria  gfi  occhi  aver  pianti  e  le  palpebre. 
Chiamando  il  ciel  crudel ,  le  stelle  prave , 
Buggia ,  come  un  leon  eh'  abbia  la  febre. 
Le  mani  erano  intanto  empie  e  ribelle 
Ai  crìn  canuti  e  alla  rugosa  pelle* 

169 
Levossi ,  al  ritornar  del  paladino , 
Maggiore  il  grido,  e  raddoppiossi  il  pianto, 
Orlando ,  Éitto  al  corpo  più  vicino , 
Senza  parlar  stette  a  mirarlo  alquanto , 
Pallido,  come  colto  al  mattutino 
£  da  sera  il  ligustro, o  il  molle  acanto; 
E  dopo  un  gran  sospir ,  tenendo  fisse 
Sempre  le  luci  in  lui ,  cosi  gli  disse  : 


m  nave, 
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O  forfè ,  o  caro ,  o  mio  fedel  compagno , 
Che  qui  sei  morto,  e  so  che  vivi  m  cido, 
E  d' una  vita  v'  hai  fatto  guadagno , 
Che  non  ti  può  mai  tor  caldo  né  gielo; 
Perdonami ,  se  ben  vedi  eh'  io  piagno  ; 
Perché  d'esser  rimaso  mi  querelo, 
E  eh'  a  tanta  letizia  io  non  son  teco  ; 
Non  già  perché  qua  giù  tu  non  sia  meco. 

Solo  senza  te  son;  né  cosa  in  ferra 
Senza  te  posso  aver  più,  che  mi  piaccia. 
Se  teco  era  in  tempesta  e  teco  in  guerra  , 
Perché  non  anco  in  ozio  ed  in  bonaccia? 
Ben  grande  é  '1  mio  &ilir,  poi  che  mi  serra 
Di  questo     £ingo  uscir  per  la  tua  traccia. 
Se  negli  af&nni  teco  fui  y  perch'  ora 
Non  sono  a  parte  del  guadagno  ancora? 
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Tu  guadagnato ,  e  perdita  ho  fatto  io  : 
Sol  tu  all'  acquisto ,  io  non  son  solo  al  danno. 
Partecipe  fatto  é  del  dolor  mio 
L' Italia  ,  il  regno  Franco  e  l'Alemanno.  ' 
Oh  quanto,  quanto  il  mio  signore  e  zio, 
Oh  quanto  i  paladin  da  doler  s' hanno  ! 
Quanto  l' Imperio  e  la  cristiana  Chiesa , 
Che  perduto  nan  la  sua  maggior  difesa  ! 
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Oh  quanto  si  torrà  per  la  tua  morte 
Di  terrore  a  nimici  e  di  spavento! 
Oh  quanto  Pagania  sarà  più  forte! 
Quanto  animo  n'avrà,  quanto  ardimento! 
Oh  come  star  ne  dee  la  tua  consorte! 
Sin  qui  ne  veggo  il  pianto,  e'I  grido  sento: 
So  che  m'  accusa  ,  e  forse  odio  mi  porta , 
Che  per  me  teco  ogni  sua. speme  è  morta. 
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Ma,  Fiordiligi,  àlmen  resti  un  conforto 
A  noi  che  sìam  di  Brandimarte  privi; 
eh*  invidiar  luì  con  tanta  gloria  morto 
Denno  tutti  i  guerrier  eh'  oggi  son  vivi. 
Quei  Decj,  e  quel  nel  roman  foro  absorto^ 
Quel  si  lodato  Codro  dagli  Argivi, 
Non  con  più  altrui  profitto  e'  più  suo  onore 
A  morte  si  donar,  del  tuo  signore. 

Queste  parole  ed  altre  dicea  Orlando. 
Intanto  i  bigi ,  i  bianchi ,  i  neri  frati , 
£  tutti  gli  altri  chierci  seguitando 
Andavan  con  lungo  ordine  accoppiati , 
Per  r  alma  del  defunto  Dio  pregando  y 
Che  gli  donasse  requie  tra'  beati. 
Lumi  innanzi  e  per  mezzo  e  d' ognintorno, 
Mutata  aver  parean  la  notte  in  giorno. 

176 

Levan  la  bara ,  ed  a  portarla  fòro^ 
Messi  a  vicenda  conti  e  cavalieri. 
Purpurea  seta  la  copria ,  che  d' oro 
E  di  gran  perle  avea  compassi  altieri: 
Di  non  men  bello  e  signoril  lavoro 
^vean  gemmati  e  splendidi  origlieri  ; 
E  giacea  quivi  il  cavalier  con  vesta 
Di  color  pare ,  e  d' un  lavor  contesta. 

177 
Trecento  agli  altri  eran  passati  innanti, 

De'  più  poveri  tolti  della  Terra , 

Parimente  vestiti  tutti  quanti 

Di  ^anni  negri ,  e  lunghi  sin  a  terra. 

Cento  paggi  seguian  sopra  altrettanti 

Grossi  cavalli  e  tutti  buoni  a  guerra  ; 

E  i  cavalli  coi  paggi  ivaiio  il  suolo 

Radendo  col  lor  abito  di  duolo. 
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Molte  bandiere  innanzi ,  e  molte  dietro , 
Che  di  diverse  insegne  eran  dipinte, 
Spiegate  accompagnavano  il  feretro  ; 
Le  quai  già  tolte  a  mille  schiere  vinte , 
E  guadagnate  a  Cesare  ed  a  Pietro 
Avean  le  forze  ch'or  giaceano  estinte. 
Scudi  v'  erano  molti ,  che  di  degni 
Guerrieri  a  chi  fur  tolti ,  aveano  i  segni. 

179  ; 

Venian  cento  e  cent'  altri  a .  diversi  usi 
Dell'esequie  ordinati;  ed  avean  questi , 
Come  anco  il  resto ,  accesi  torchi  ;  e  chiusi , 
Più  che  vestiti  ,  eran  di  nere  vesti. 
Poi  seguia  Orlando,  e  ad  or  ad  or  suffusi 
Di  lacrime  avea  gli  occhi  e  rossi  e  mesti  ; 
Né  più  lieto,  di  lui  Rinaldo-  venne  : 
Il  pie  Olivier ,  che  rotto  avea ,  ritenne* 

180 

Lungo  sarà ,  s' io  vi  vo'  dire  in  versi 
Le  cerimonie ,  e  raccontarvi  tutti 
I  dispensati  manti  oscuri  e  persi , 
Gli  accesi  torchi  che  vi  furon  strutti. 
Quindi  alla  chiesa  cattedral  conversi , 
Dovunque  andar,  non  laseiaro  occhi  asciutti: 
Si  bel ,  si  buon ,  si  giovane  a  pietade 
Mosse  ogni  sesso  ^  ogni  ordine ,  ogni  etade. 

181 

Fu  posto  in  chiesa  ;  e  poi  che  dalle  donne 
Di  lacrime  e  di  pianti  inutil  opra , 
E  che  dai  sacerdoti  ebbe  eleisonne 
E  gli  altri  santi  detti  avuto  sopra  ; 
In  una  arca  il  serbar  su  due  colonne: 
E  quella  vuole  Orlando,  che  si  copra 
Di  ricco  drappo  d'or,  sin  che  reposto 
In  un  sepolcro  sia  di  xxiaggior  costo. 
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Orlando  di  Sicilia  non  si  parte, 

Che  manda  a  trovar  porfidi  e  alabastri. 
Fece  fere  il  disegno ,  e  di  quell'  arte 
Inarrar  con  gran  premio  i  miglior  mastri. 
Fé* le  lastre,  venendo  in  questa  parte, 
Poi  drizzar  Fiordiligi ,  e  i  gran  pilastri  : 
Che  quivi,  essendo  Orlando  già  partito, 
Si  fé'  portar  dall'africano  lito. 

i85 

E  vedendo  le  lacrime  indefesse, 

Ed  ostinati  a  uscir  sempre  i  sospiri  ; 

Né,  per  far  sempre  dire  ufficj  e  messe, 

Mai  satisfar  potendo  a' suoi  disiri; 

Di  non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe. 

Fin  che  del  corpo  l'anima  non  spiri: 

E  nel  sepolcro  te'  fare  una  cella , 

E  vi  si  chiuse ,  e  fé'  sua  vita  in  quella. 

184 

Oltre  che  messi  e  lettere  le  mande. 
Vi  va  in  persona  Orlando  per  levarla. 
Se  viene  in  Francia,  con  pension  ben  grande 
Compagna  vuol  di  Galerana  feria  : 

r  Quando  tornare  al  padre  anco  domande, 
Sin  alla  Lizza  vuole  accompagnarla: 
Edificar  le  vuole  un  monastero. 
Quando  servire  a  Dio  faccia  pensiero. 

i85 

Stava  ella  nel  sepolcro,  e  quivi  attrita 
Da  penitenzia,  orando  giorno  e  notte, 
Non  durò  lunga  età,  che  di  sua  vita 
Dalla  Parca  le  fur  le  fila  rotte. 
Già  fetto  avean  dall'isola  partita. 
Ove  i  Ciclopi  avean  l'antique  grotte,     ^ 
I  tre  guerrier  di  Francia,  afflitti  e  mesti, 
Che'l  quarto  lor  compagno  a  dietro  resti. 
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Non  volean  senza  medico  levarsi, 
Che  d'Olivier  s'avesse  a  pigliar  cura; 
La  qual,  perché  a  principio  mal  pigliarsi 
Potè ,  fatt'  era  faticosa  e  aura  : 
r.  quello  udiano  in  modo  lamentarsi , 
Che  del  suo  caso  avean  tutti  paura. 
Tra  lor  di  ciò  parlando ,  al  nocchier  nacque 
Un  pensiero ,  e  lo  disse ,  e  a  tutti  piacque. 

187 

Disse  eh'  era  di  là  poco  lontano 
In  un  sòlingo  scoglio  uno  eremita 
A  cui  ricorso  mai  non  s'era  in  vano, 
O  fosse  per  consiglio  o  per  aita  ; 
E  facea  alcuno  emetto  soprumano, 
Dar  lume  a  ciechi,  e  tornar  morti  a  vita, 
Fermare  il.  vento  ad  un  segno  di  croce, 
E  far  tranquillo  il  mar,  quando  è  più  atroce; 

188 

E  che  non  denno  dubitare,  andando 
A  ritrovar  quell'  uomo  a  Dio  si  caro , 
Che  lor  non  renda  Olivier  sano,  quando     • 
Fatto  ha  di  sua  virtù  segno  più  chiaro. 
Questo  consiglio  si  piacque  ad  Orlando, 
Che  verso  il  santo  loco  si  dri^zaro  ; 
Né  mai  piegando  dal  cammin  la  prora , 
Vider  lo  scoglio  al  sorger  dell'aurora. 

i8c) 

Scorgendo  il  legno  uomini  in  acqua  dotti, 
Sicuramèn.e  s'  accostato  a  quello. 
Quivi  aiutando  servi  e  galeotti. 
Declinano  il  marchese  nel  battello  ; 
E  per  le  spumose  onde  fur  condotti 
Nel  duro  scoglio,  ed  indi  al  vsanto  ostello; 
Al  santo  ostello,  a  quel  vecchio  medesmo, 
Per  le  cui  mani  ebbe  Ruggier  battesmo. 
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Il  servo  del  signor  del  Paradiso , 

Raccolse  Orlando  ed  i  compagni  suoi  ; 
E  benedilli  con  giocondo  viso, 
E  de'  lor  casi  dimandolli  poi  ; 
Ben  che  di  lor  venuta  avuto  avviso 
Avesse  prima  dai  celesti  eroi. 
Orlando  gli  rispose  esser  venuto 
Per  ritrovare  al  suo  Oliviero  aiuto; 

ioi 

Ch'era,  pugnando  per  la  fé  di  Cristo, 
A  periglioso  termine  ridutto. 
Levógli  il  santo  ogni  sospetto  tristo, 
E  gli  promise  di  sanarlo  in  tutto. 
Né  d'unguento  trovandosi  provvisto, 
Né  d'  altra  umana  medicina  instrutto , 
Andò  alla  chiesa ,  ed  orò  al  Salvatore  ; 
Ed  indi  usci  con  gran  baldanza  fuore: 

192 

E  in  nome  delle  eterne  tre  persone , 
Padre  e  Figliuolo  e  Spirto  santo ,  diede 
Ad  Olivier  la  sua  benedizione. 
Oh  virtù  che  dà  Cristo  a  chi  gli  crede! 
Cacciò  dal  cavaliero  ogni  passione , 
E  ritomògli  a  sanitade  il  piede,  . 
Più  fermo  e  più  espedito  che  mai  fosse  : 
E  presente  Sobrino  a  ciò  trovosse. 

ry5 

Giunto  Sobrin  delle  sue  piaghe  a  tanto, 
Che  star  peggio  ogni  giorno  se  ne  sente  ; 
Tosto  che  vede  del  monaco  santo 
Il  miracolo  grande  ed  evidente, 
Si  dispon  di  lasciar  Macon  da  canto, 
E  Cristo  confessar  vivo  e  potente  : 
E  domanda  con  cor  .di  fede  attrito  , 
D'iniziarsi  al  nostro  sacro  rito* 


x8a  ORLAKDO   FURIOSO 

Cosi  r  uom  giusto  lo  battezza ,  ed  anco 
Gli  rende ^  orando,. ogni  vigor  primiero. 
Orlando  e  gli  altri  cavalier  non  manco 
Di  tal  conversion  letizia  fero, 
Che  di  veder  che  liberato  e  franco 
Del  periglioso  mal  fosse  Oliviero. 
Maggior  gaudio  degli  altri  Ruggier  ebbe; 
£  molto  m  fede  e  m  devozione  accrebbe. 

195 

Era  Ruggier  dal  di  che  giunse  a  nuoto 
Sii  questo  scoglio,  poi  statovi  ognora. 
Fra  quei  guerrieri  il  vecchiarel  devoto 
Sta  dolcemente ,  e  li  conforta  ed  ora 
A  voler ,  schivi  di  pantano  e  loto , 
Mondi  passar  per  questa  morta  gora 
Ch'ha  nome  vita,  che  si  piace  a  sciocchi; 
Ed  alla  via  del  ciel  sempre  aver  gli  occlu. 

196 

Orlando  un  suo  mandò  sul  legno ,  e  trarne 
Fece  pane  e  buon  vin ,  cacio  e  presciutti  ; 
E  air  uom  di  Dio,  eh'  ogni  sapor  dì  starne 
Pose  in  oblio,  poi  eh' avvezzossi  a' frutti, 
Per  carità  mangiar  fecero  carne , 
E  ber  del  vino,  e  far  quel  che  fér  tutti* 
Poi  eh'  alla  mensa  consolati  fóro , 
Di  molte  cose  ragionar  tra  loro. 

197 

E  come  accade  nel  parlar  sovente, 
eh'  una  cosa  vien  r  altra  dimostrando  ; 
Ruggier  riconosciuto  finalmente 
Fu  da  Rinaldo ,  da  Olivier ,  da  Orlando 
Per  quel  Ruggiero  in  arme  si  eccellente, 
Il  cui^  valor  s' accorda  ognun  lodando  : 
Né  Rinaldo  l'avea  raffigurato 
Per  quel  die  provò  già  nello  steccato. 
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Ben  l'avea  il  re  Sobrìn  riconosciuto, 
Tosto  che  1  vide  col  vecchio  apparire  ; 
Ma  volse  innanzi  star  tacito  e  muto, 
Che  porsi  in  avventura  di  fallire. 
Poi  eh'  a  notizia  agli  altri  fu  venuto , 
Che  questo  era  Ruggier  di  cui  l'ardire, 
La  cortesia,  el  valore  alto  e  profondo 
Si  iacea  nominar  per  tutto  il  mondo; 

199 
£  sapendosi  già,  ch'era  Cristiano; 
Tutti  con  lieta  e  con  serena  faccia 
Vengono  a  lui  :  chi  gli  tocca  la  mano , 
E  qIu  lo  bacia,  e  chi  lo  stringe  e  abbraccia. 
Sopra  gli  altri  il  signor  di  Mont' Albano 


Fine  del  Canto  Quarantesimoterzo.] 
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Tratte  dal  Canto  XXXTX.  delle  ediàoni 
degli  anni  i5i6.  e  iSai, 

Stasza  1. 
P.  1.  O  execrahile  ec.  # 

SrJNZjt  2. 

if.  5.  E  non  può  non  aver  la  maggior  cura 

^*  Q veneno 

i'.  7.  D'unir  ec^ 
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Stanza  5. 

V.  1.  Alcun  rompere  exerciti ,  e  in  le  porte 

V.  a.  Per  forza  intrar  ec. 

V.  3.  B,  por  primo  si  vede  il  petto  ec. 
V.'  4-  Ultimo  trarre  ec. 

V.  7.  Altri  in  altre  arti ,  e  chiari  studi  industri 

*  1;,  7.  Altri  di  altre  arti  e  chiari  studi  industri 

V.  8.  Son  per  te  oscuri  ch&  seriano  illustri. 

Stanza  4- 

p.  4.  To  veggio  ec. 

V.  5.  J^eggio  ec. 

1;.  8. •    si  da  in  preda. 

Stanza  5. 

p,  2.  i é    •    .    me  intendo  io 

Stanza  6- 

4 

p^  il,  .    .    .    ^ s* appressassi 

V.  3.  Pensò  alquanto,  e  poi  disse,  i  serei  folle 
V.  4.  Se  quel  ch'io  non  vorrei  trovar  cercassi 
Vm  6.  Lascian  star  mia  credenza  come  stassi 

Stanza  7. 

p.  3.  Io  non  so  se  mi  sia  saggio  né  stolto 
^  i^.  3.  Io  non  so  s'io  mi  sia  saggio  né  stolto 

V.  5 me  sia  tolto 

V*  6.  Non  ho  sete  e  non  vuo*  che  ec. 
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V.  3.  Da  la  leticia  eo. 

V.  7.  Cade  da  gaudii  e  risi  in  pianti  ec. 

y.  8.  Donde  ec. 

Stasza  g. 

V.  Z fiume  di  pianto 

V.  5.  Et  udi ,  poi  che  ec. 

V.  6.  Dir  rmUedetto  sia  chi  mi  suase 


Stanza  io. 


V.  6.  Che V  mio  mal  veg^  e  tene dog^i meco 
V.  7.  E  te  dirò  ec. 

Stanza  xi. 

V.  4' da  Bennaco 

V.  8 ^    .    e  facidtade  umile. 

Stanza  12. 

1^.  7.  ChHo  vi  seppi  ec. 

Stanza  i4* 

u.  su  Non  sia  alla  maire ,  cKa  kuper  mercede 
i^.  6.  E  dove  pia  solingo  4l  luoco  vede 
9,  6.  JS  Arve  pia  soiir^  il  luogo- vede 
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Stanza  16. 

9.  SL  Hanno  i  passati  secoli  sì  adomi 

V.  3.  Che  ancor  la  fama  ec. 

V.  4*  E  v"^^  ^  viverà  per  tutti  i  giorni 

V.  5.  Ma  molte  ancor  eh*  in  Vaoenir  pudiche 

V.  6.  Faranno  Italia  bella  e  suoi  contomi 

V.  8.  Come  le  otto  ch%  vedi  ec. 

Stanza  17. 

V.  5.  Li  lati  campi  olirà  le  hello  mura 
V.  6.  Non  men  li  pescarecci  che  li  asciutti 

Stavza  18. 

f^.  3.  Di  riccami  e  trappund  sapea  quanto 
V.  4*  Già  la  dotta  Minerva  ne  sapea 

Staisza  19. 

V.  I.  Col  grande  ingegno  ec. 

V.  a.  Ch*amabil  la  facea  sino  olii  sassi 

V.  3.  Era  giunto  uno  amor  ec. 

V.  4*  ^^^  P^^  cAe  a  rimembrarla  ec. 

Stanza  ao. 

V.  ^ e  te  dirò  in  che  modo 

V.  %.  .    .    .    ^ te  lo^ 

Sterza  ai* 
V.  4.  Firmava  il  Sol  ec. 

V.  8.  SanM  ^Ita  ec. 
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i^.  7*  Che  adrieto  ec. 

Stanza  23. 

p.  7.  Cercai  con  questa  scusa  e  fece  ogni  opra 
ì    V*  8.  Di  levarmi  tal  stimulo  disopra. 

Stanza  24* 

<^.  5.  E  mi  puote  èc. 

V.  S.  E  con  un  sprpn  ec 

Stanza  25. 

V.  I.  Ma  che  te  sia  ec. 

Stanza  26. 

V.  2.  Fa  ch'odan  le  cittadi  e  li  villaggi 

V.  4.  Dà  commodo  olii  amanti  e  olii  messaggi 

Stanza  27. 


V.  2.  L*incantatrice ,  sin  che  ec. 

r.  5 .    expressa 

V.  4t  Provar  e  veder  voglia  à  paragone 
V.  5.  Ora  poniamo  ec. 
V.  7.  Come  posso  di  lei  poi  farme  certo 
V.  8.  Che  di  punizion  sia  degna  o  merto  ? 


Stjszj  og, 

V.  1.  Nanzi  che  parta  ec. 
^  V.  u  Nanzi  che  pani  ec. 

V.  5 •    ritruova 

I?.  5 experienza  nuova 

V.  7.  Che  se  tu  non  lo  molli  ec. 
^  V.  8.  D'ogni  marito  più  felice  ec. 

Stanza  5o. 

V.  6.  Per  un  mese  o  per. dui  ec^ 

Stanza  Zt. 

i^.  5.  Come  ch'io  non  possea  dui  di  ecì 
V.  7.  Vuo'  ec. 

Stanza  3a. 

V.  5.  ha  cui  iuridiùon  de  qui 

Stanza  33. 

V.  5i^  Che  drieto  ec. 

V.  5.  Vide  la  donna  rnia  nel  primo  occorso 

V.  6.  Tal  ch0  nel  cor  gli  ne  restò  il  sugello 

Stanza  34. 

i^.  7.  ,,..•,    Tiè  jo  hen  dirte  come 


/ 
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V.  2.  D'esser  partito  ed  itone  in  ec. 

v.Z tutto  formato 

V.  4 •     .     •     rabito  U  sembiante 

V.  8.  Che  mai  mandasson  Vinài  o  li  Eritrei. 

STAIfZd  56. 

P.  S.  E  madonna  ritruovo  ec. 

V.  5.  Limici  prie^i le  expono,  indi' Imalvamo 

V.  6.  Stimulo  di  mal  far  nanti  le  arreco 

P.  7.  Li  rubin  li  diamanti  e  li  smeraldi 

V*  8.  Che  mosso  avrian  tutti  li  cor  pia  saldi. 

Stanza  57. 

V.  ^ devea 

i'.  5.  E  la  commoditade  le  prepono 

V.  4*  Che  per  l'absenzia  del  marito  avea 

V.  6.  E  le  raccordo  ec. 

v.  6.  Stato  amante  di  lei ,  come  sapea 

Stanza  Sg. 

f  .  5 gelo 

^.  7.  .    .    • devesse  farsi 

Stanza  4o. 

P.  6.  Quando  tu  avessi  cVel  mio  ec. 
<^.  8 <  , .    .    guote. 
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'iStjuza  4i. 

p.  I.  La  vergogna  Ju  assai,  ma  più  fii  il  sdegno 
^  V.  1  È  la  vergogna  molta ,  ma  pia  U  sdegno 
p.  a.  Ch'ebbe  da  me  veder  ec. 
V.  3.  Che  si  mulùiplicò  senza  ritegno 
V.  5.  E  Jìiggirse  da  me  fece  dissegno 
V.  6.  E  ne  l'ora  che  V  Sol  del  cielo  smonta 
V.  7.  Al  fiume  corse ,  ed  in  sottU  barchetta 
^  V.  7»  Al  fiume  corre,  ed  in  sottìi  barchetta 
V.  è.  Si/e  calar  ec. 

Stamza  4^. 

» 

V.  1.  E  la  mattina  appresentosse  inante 
^  V.  i.  E  la  mattina  se  appr esenta  inante 

Stanza  ^Z. 

■ 

1^.  4 e  non  ritmarvo  luoco 

V.  7 serei  morto  • 

Stavza  44* 

V.  fi sotto  'l  mio  tetto 

?  f'.  2.  ...•..•    .    sotto  il  mio  tetto 

V.  3.  eh' a  tutti  questo  vase  ec 

V.  4*  iVois  rie  truovo  ec. 

Stanza  45* 

1;,  I cercar  oltra  la  meta 

p.  22.  Che  a  Vuom  cercar  de  la  sua  donna  lece 
.  V.  3.  Mi  tol  d'aver  mai  pia  vita  quieta 


• 


s 


^ 
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V.  4*  Se  hen  campassi  anco  otto  lustri  o  éUecù 
V.  6.  Ma  non  durò ,  che  poco  util  le  fece 

SxjnzA  46. 

V.  3.  Dove  ec. 

V.  7.  E  si  slungò  da  noi  tanto  paese 

Stanza  43. 

'  ' .  »  . 

if.  5._  Non  è  gran  fatto  >  nò  prima  nò  quiràta 
V.  4  Non  ò  che  rompa  fede  in  si  gran  lutta 
*  ^.  4-  ^  ^  '^  donne  prese  in  sì  gran  lutta 
V.  5.  E  via  pia  salda  mente  ancora  è  spinta 
V.  8.  Han  traditi  patroni  ec. 

•  * 

Stanza  49* 

V.  I.  ISTon  devevi  eo. 

V.  5.  Non  sai  che  contra  Vor  nò  durinuumì 

V.  4-  Nò  durissimo  ec. 

V.  6.  Ch*ella  d'aversi  così  tosto  resa  • 

V.  7*  Se  t'cifvesse  altro  tanto  ella  ec. 

Stanza  5o. 

i^.  2*  •     •    .    •     •     •    m    e  dimahdò  dormire 

V.  4-  D'un  ora  o  due  dinanzi  al  di  partire 

V.  ^.  . non  lo  lascia  ire 

V.  7.  El  signor  de  là  dentro  ec. 

Stanza  5i. 

P.  j.  •    .    .'   .    .     .    vuo'che  vada 


Stanz4  62. 

V.  a.  E  poi  che  molte  e  molte  grazie  rese 
V.  3.  Al  gentil  cavallter ,  la  dove  in  V  acqua 
^  V.  5.  Poi  senza  indugia,  là  dove  ne  V acque 
V.  'j •     .     •     leve  e  alleilo 

Stanzj  53. 

V.  a.  El  cavallier  de  Francia  ec. 
V.  8.  Dove  ec, 

V.  u  De  le  dua  ec. 

V.  Z .    ,    •    .    celestro 

P.  6.  Che  votando  de  fior  ec. 

V.  7.  Quando  il  capo  alle  rocche  de  Tealdm 

V.  o.  Per  salutar  Ferrara  alzò  Rinaldo. 

Stanza  65.- 

V.  a.  Di  cui  ff,à  contemplando  Malagigi 

V.  3.  Per  tutto  il  ciel  le  stelle  erranti  e  fisse 

V»  4'  E  costrigendo,  aerii  spirti  e  stigi 

^  V.  4'  E  constringendo  aerii  spirti  e  stigi 
V.  5.  Ne  li  futuri  secoli  predisse 
V.  6.  Che  per  virtù  de' tuoi  signori  ligi 
9.  7.  Salirla  ancor  l* immortai  d^oria  tanto 

*  9.  fji  Salirà  ancor  la  immoYtoL  gf.oria  tanto 
9.  8.  Ch'avresti  in  tutta  Italia  U  pregio  e  il 
vanto» 


'Ariosto  J^ol.  V.  i5 
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Nell'edizioni  degli  anni   i5i6.  e  iSai. 
mancano  le  quattro  seguenti  Stanze. 

SrjnzA  Gop 

V 

V.  i .<    raccordando 

p  4*  ^^  ^^^  ^^^  ^^  spesso  parlar  solea 

V,  7   Debbian  tanto  fiorir  ec. 

i^.  8.  Di  bei  costumi  e  liberali  studi? 

Sta  VI» A  6i. 

l'.  I.  a de  sì  piccol  borgo 

P.  2, 4     é    de  Si  gran  bellezza 

V.  4'  '     * ^  ricchezza 

p.  7.  De  cavallieri ,  e  donne ,  onore  ,  e  pregi 
i^.  8.  Di  tuoi  signori,  e  cittadini  egregi. 

Stanza  6a. 

Vs  a.  Di  tuoi  principi  il  senno  e  la  lusticia 
V.  4-   Ti  tegna  in  abbondanzia  ed  in  leticia 

Vé  Q malicia 

V>  8.  Più  presto  che  ec. 

Stanza  65. 

P.  5.  Che  con  maggior  al  logoro  ec. 

p.  4 del  patron  risponde 

p.  7-  San  Georgio  a  drieto,  a  drieto  s  allontana 
P.  Ò.  .    • e  de  Giabana. 


Staì(Za  64* 

V.  a-  Un  altro  drieto  ec. 

Stanza  65. 

p.  3.  Che  de  quanti  avea  expert!  ec. 
V.  4*  Che  bea  del  vaso  e  il  petto  ec. 
V,  7.  Riuscendo  accertavo  ec. 
V.  8 ero  io. 

Stanza  66. 

V.  4.  Poco  il  meglio  seria  ec. 

V.  6.  Quel  de  Clarice  ec. 

v.,  7*  Serebbe  por  mille  ec. 

V.  7.  Poner  seria  mille  ec. 

V.  8.  Che  perder  se  può  molto  acquistar  poco. 

Stanza  68, 

V.  1.  La  summa  fu  del  suo  ramonamento 

^.3 if  experimento 

^•8. il  fuoco  ardente. 

Stanza  69. 

V.  i.  El  nocchier  ^i  dicea  hen  ec. 

V.  2.  Cile  non  devea  assalir  con  sì  gran  doni 

V.  5.  La  donna  sua,  che  contrastar  a  questi 

V.  4.  Colpi ,  non  son  tutti  li  petti  ec 

^-  8.  .....     .     Gondennata  a  morte. 


ig6  VAAIE  LEZIONI. 

St  AS  ZA  70. 

if.  I.  Devea  ec. 

V.  5.  Cosi  sapea  Vexempio  e^i  come  ec. 

i^.  rj che  'I  stagno  e  la  palude 

p.  8.  Del  rifrenato  Menzio  ec. 

Stanza  71. 

V.  6.  Se  ne  ragiona  in  le  contrade  extrane 
V.  8.  Che  volentiera  ec. 

Stanza  72. 

i^.  1.  El  nocchier  ec. 

V.  2.  Terra,  uno  Anselmo  ec. 

V.  5.  E  de  nohil  ec. 

Stanza  75. 

1;^  2 liggiadria 

p.  3.  E  forse  molto  più,  cKatli  riposi 

V.  4.  Ch'ai  stato  del  Dottor  non  convenia 

Stajs^sa  74» 
V.  2.  Era  d* antiqua  e  generosa  gente 

Stanza  yS. 

V.  4*  Quanto  può  fare  un  ec. 

V.  6.  Non  seria  ec. 

</.  7.  >    .    .    .    .    5    .    .    .    ^^i  verni 
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St  An  ZA  76. 

V.  5.  Rimase  sola ,  tosto  che  privata 
V.  4.  Fu  de  fagiani ,  starne ,  e  coturnici 
V.  6.  Restò  direto ,  e  quasi  ec.^ 
V.  8.  D'andar  dove  non  fosse  ec. 

StAKZA    rjrj. 

V.  3.  E  con  sospiri  ec. 

V.  4.  Lungoni  stagno  eh* intomo  i  mori  fascia 

Stanza  78. 

V.  6.  Vide  intrare  una  serpe  cosi  antica 
9.  7.  Che  pia  lunga  e  più  grossa  ec. 

Stanza  79. 

V.  i.  E  che  non  si  volea  quindi  partire 

Stahza  80. 

V.  4 .    né  altrimente  offesa 

ir  S appresso  il  settimo  anno. 

Stanza  81. 

i^.  X.  Né  per  àbsenda  mai,  nò  per  strettezza 

V.  5.  Gli  è  forza  al  fin  ec. 

* 

Stanza  82. 
r.  8.  Per  non  partirse,  al  fin  ec. 


ig8  fjìaxs  lezioni. 

Stjnza  83. 

if.  2.  j4  dever  supportar  ec. 

V\  4*  ^  vedutone  ec. 

V.  5.  Di  gelosia  e  timor  ec. 

V.  ^ •    che  ^ovar  pia  crede 

Stanza  84* 

f^.  8.  A  far  ec. 

Stanza  85. 

V,  I.  Con  queste  cerca  ec. 
V.  2.  Di  suader  ch'ella  ec. 
V.  5.  E  giura  che  più  presto  oscuro  ec. 

f.  7 e  che  morir  più  presto 

P.  8.  P^orria  che  aver  solo  un  pensier  di  questo.  ' 

Stanza  86. 

ft 

1^.  I.  .    • e  suoi  scongiuri 

Stanza  87. 

V.  I.  Dielli  pregando  de  vedere  ec. 
V.  6.  El  del  ec. 

Stanza  88. 

V.  o»  .•••«••..     excuse 

V.  5 al  fin  concluse 

*  i'.  6.  Tosto  che  avesse  il  pie  fuor  de  la  soglia 
P.  7.  JSon  da  beltà  né  lunghi  prieghi  indotta 
V.  8.  Ma  da  guadagno  e  gran  prezzo  córròtM.. 


^ 


\ 
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Stanza  ^. 
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9.  u  Giunto  al  timor  ec. 

V.  2.  El  minacciar  de  li  superni  ec. 

V.  Z.  .*....*    tu  poi  far  stima 

V.  5.  E  sopra  ogni  m^olesùia  che  ec 

V.  'j.  È  lo  saper  che  vinta  ec. 


Stanza  90. 


P.  a.  Pa  non  lassarla  in  tanta  error  ec. 

i't  6.  Che  navea  stèmma  ec. 

V.  7.  Rendite  e  frutti  de  possessione 

Stanza  gt. 

(^4  5. vuo'poi 

V.  fj me  sie  rimasa 

Stanza  92. 

V.  I.  Pregolla  ancor,  che  mentre  starla  absente 

*  9.  i.  Pregolla  ancor  che  fin  che  non  lo  sente 

V.  a.  Non  fesse  mai  ne  la  ec. 

^  9.  2.  Tornar ,  non  faccia  in  la  città  dimora 

Stanza  gS. 

V.  5.  E  de  lacrime  ec.  .^ 

9.  7.  .    .    .    .  - .    •    .    suspiùon  ecy 


ìtOO  TJàlM  %tZIOWt' 

Stanza  94. 

> 

V.  1 .  Troppo  sera  se  voglio  ec. 

V.  ^ Jìi  jìeUo 

f,  3.  //  mìo'onor  (^disse  id  firi^  ec., 

V,  4-  Tolse  licenzia  ,  e  si  partì  in  effetto 

V.  6,  E  ben  sentissi  veramente  ec. 

V.  6.  Volse  ec. 

V.  7.  Ella  il  seguì  quanto  seguir  lo  puote 

(^  8.  Con  li  occhi  che  rigirano  le  guote. 

Stanza  96. 

f'.  I in  r apparir  del  giomm 

V.  6.  Ifi  signoril  sembianti  ec. 

Stanza  97. 

P.  I.  Se  ben  non  mi  connosci  cavallieto 
V.  4-  Scende  dtamendue  ec. 
V.  8.  Contare  edito  ec. 

Stanza  98. 
P,  4-  Semo  capaci  ec. 

Stanza  99. 

V.  I.  El  vedersi  ec. 

<^.  4«  Tal  che  biastemmia  ec. 

V.  8.  Stiano  a  periglio  ec. 
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StJNZA    lOO. 

V.  Si.  .    •    .    .    .     che  fCaven  faccia 

V.  4*  Chiunque  vede  noi  ne  fero  e  caccia 

i^.  5.  Se  non  troviano  ec. 

V.  6.  Sentìmo  ec. 

f.  7.  Meglio  seria  ec. 

V.  8.  E  stroppiate  ec. 

Stjkzjì  lOt.        ' 

V.  I.  L'obbligo  ch'i  t* ho  ec. 

V.  d.  Da  te,  passando  in  questa  rìiM  amena 

^  V.  3.  Di  mano  fui  d'un  fier  villano  tolta 
V.  4*  Che  gran  tramaglio  rn'oroea  dato  e  pena 

r.  5 io  non  andavo  asciólta 

p.  6.  Che  non  portassi  rotto  e  capo  e  schiena 
V.  7*  E  ben  che  morta  non  fussi  rimasta 

^  1^.  7 sciancata  o  storta 

V.  8.  So  ben  che  ne  sarei  sciancala  e  guasta. 

SrJtNej  102. 

V.  I.  Perchè  li  giórni  ec. 
V.  3.  //  ciel ,  ch'in  li  altri  tempi  0C. 
V.  4«  Niega  ob edime,  e  prive  sian  ec. 
V.  6.  In  li  altri  tempi  ec. 

^v.  ^ .    .     •    luoco 

V.  8.  Rovisce  il  giaccio,  e  si  congela  il  fuoco 
*  f^.  8.  S'infiamma  il  giaccio  ec. 

Stanza  io5. 

V.  6.  Non  rimenesti  ec. 
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STAnzd  104. 

1^.   22.    •      •      • ttUOVi 

V.  5.  Io  vo^io  ora  che  absents  il  marito  odo 
V.  7.  Vadiia  donna  a  ritrovar  ^  che  adesso 
V.  8.  Sta  fuor  in  villa,  ed  io  ti  sarò  apprèsso. 

Stanza  106* 

K  5.  Di  pel  lungo  e  più  bianco  che  armelino 
V.  7.  Cosi  traffiffjiTato  intraro  in  via 

Stanza  107. 

V.  I.  De  li  lavoratori  eo. 

V.  S,  E  cominciò  suonar  ec. 

i'.  5*  •    *    •    •    il  grido  a  la  patrona  vanne 

Stanza  108. 

i'.  a a  ubedir  lui 

t^.  3 .    .    de  estrane 

Stanza  109. 

v*  t^ disire 

v:  5.  S'avesti  ec. 

V.  7.  (^ Rispose^  non  saria  giusta  mercede 
V.  8.  Per  comperar  di  questo  cane  un  piede. 
'^  V.  ò.  A  comperar  di  questo  cane  un  piede*  * 

Stanza  ho. 

s 

P.  7*  Suggiungendo  ec. 


I 

/ 


StASZA    III. 

V.  d.  De  cVio  eo. 
V.  4-  [jiggi^dra  ec. 
V.  6.  Per  oro  non  ec. 

Stanza  iia. 

V.  22.  Le  dà,  ch'alia  patrona  ec* 
V.  4*  ^^^  di  p€igar  diece  ec. 

V.  S l'ambasciata 

V.  6.  Poi  la  conforta  assai  che  ec. 
V.  7.  D^acifuistare  il  bel  can,  quando  acqui- 
starlo 

Stanza  ii5. 

f^.  6 di  raro  avenir  suole 

Staisi  ZA  11 5. 

(^.  X.  De  la  puttana  balia  li  conforti 

V.  2.  Li  prieghi  ec. 

V.  3.  El  veder  che  guadagno  se  le  ec. 

V.  5.  El  sperar  ec. 

Vé  S a  Vamator  si  dkde. 

*  • 

Stanza  11& 


In  vece  di  questa  Stanza  nell'edizioni  degli 
anni  i5iD.  e  iSax.  leggonsi  le  du«  se- 
guenti. 


4 
/ 
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E  tanto  se  gli  diede ,  fid  eg^i  tanto 

De  superchio  ne  tolse ,  e  notte ,  e  giorno 

Parendoci  avanzarlósi ,  per  quanto 

Bramara  poi  se  fa  il  Dottor  ritorno 

Ch'in  men  de  quattro  mesi  in  doglia  e  in  pianto 

Volti  li  risi ,  e  le  allegrezze  forno 

Ne  cadde  infermo ,  e  fu  il  suo  mal  sì  rio 

Che  non  ne  sorie  mai  fin  che  morio. 

Per  la  morte  de  Adorno  non  si  tolse 
Da  la  giovane  mai  però  la  Fata 
Le  pose  amore,  e  tanto  le  ne  volse 
Che  sempre  star  con  lei  si  fu  ubligata 
Per  tutti  i  segni  il  Sol  prima  si  volse 
Che  al  giudice  licenzia  fusse  data 
Alfin  tornò ,  ma  pien  di  gran  suspetto 
Per  quel  che  già  V astrologo  avea  detto. 

Stjnzj  117. 


X 


/ 


V.  5.  Se  la  sua  bella  donna  inganno  e  dolo 

e.  5.  El  sito  ec. 

V.  6.  E  luoco  a  tutti  li  pianeti  diede 

Stanza  118. 

V.  52.  S^avea  ad  altrui  la  donnamessa  in  preda 

V.  4 Ip  '^^o*  ec. 

ir  'j.  E  con  la  Balia  si  tira  in  disparte 

Stanza   ixq. 

V.  Q^ de  ritrovar  ec. 

1^.  8.  .••...*.    •    suspese. 


rJAiJK  LMzioNié  aoS 


StJNZJ    I20. 


V.  1,  Quanto  devea  parerli  il  dubio  buono 
V.  3.  Poi  che  con  gran  promesse  ed  alcun  dono 
V.  4*  ^i  fi*  intorno  alla  Balia  in  vano  experto 
V.  4*  (^^  ^  ^^  Balia  il  ver  ^i  fosse  aperto 
i'.  5.  Ne  toccar  puote  ove  ec. 
V,  5.  Né  toccar  può  dcrve  si  senta  suono 
V.  6.  Altro  che  falso ,  ebbe  alcun  di  sofferto 

V.  6 experto 

V9  7.  Tanto  che  ira  e  discordia  intervenisse 
V.  8.  Che  ove  f emine  son,  son  lite  e  risse. 


Stanza  121. 


V.  \.  E  come  e^i  {^spettava  così  evenne 
V.  2.  Perchè  al  primo  ooruccio  che  vi  nacque 
V.  3.  Senza  altrui  ricercar  ec. 
V.  7.  Del  giudice  misehin  ec^ 


StAUTZA   122* 

9.  1.  E  se  dispose  ec. 

V,  3.  Che  d'amendue  li  sangui  ec. 

V.  5.  Se  ne  ritorna  in  la  città ,  suspinto 

V.  8.  E  quando  exequir  debbia  gli  commanda. 

Stanza  i23. 
V.  6.  F'enir  debbia  ec. 
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V.  I.  Per  obedir^i  va  il  fedel  famiglio 

*  V.  1.  A  ritrovar  la  dorma  va  il  fami^io 

V.  a.  Parla  alla  donna,  e' seco  in  via  si  mette 
^  V.  a.  Ella  fa  quel  che  Anselmo  le  commette 

V.  3.  Partendo  diede  al  cane  ella  de  piglio 
^  V.  3.  Ma  partendosi  al  cane  da  di  piglio 

i^.  4    Che  senza  quello  una  ora  mai  non  stette 
^  v.  4'  E  su  l'ardon  dinanzi  se  lo  mette 

V.  5.  //  can  Vavea  avisata  del  perizio 

V.  6.  Né  per  questo  timor  ella  ristette 

*  (^-  6.  JSfè  per  questo  d'andar  più  una  ora  stette 
V.  8.  Donde  ec. 

Stanza  i25. 

r.  2 e  ^susate  strade 

i^.  5.  DoTfe  ec. 

f .  7.  Gli  parve  luoco  ec. 

Stanza  1226. 
f^.  t e  alla  patrona  disse 

Stanza  128. 
i'.  6.  Che  presto  presto  si  palesi  ec. 

Stanza  129. 

P.  3.  Che  per  non  gli  tornar  in  suggezione 

f.  4 ^i  sera  messa 

V.  5.  Che  con  publìca  infamia  e  irrisione 
V.  6.  Se  la  terrà  per  concubina  expressa 
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p.  I.  Si  che  per  proveder  subito  a  auesùo 
V.  2.  Ne  va  in  persona ,  e  manda  altri  a  cer-^ 

carne 
V.  3.  Manda  a  Reggio,  a  Cremona,  a  Bre^ 

scia  presto 

1^.  4   •••«••'**    •    lassarne 
f^.  5.  Cerca  Romagna,  ambe  le  Marche,  e 

il  resto 
V.  6.  D'Italia ,  e  fa  per  tutto  dimandarne  , 

Stavza  i5i. 

f.  5.  •    •    ^ el  di  reposta 

Stanza  iSa. 

é 

f'.  4*  Drente  ec. 

V.  6 drente  tesoro 

i'.  8.  ^     •     .     .     •    sBria  un  tugurio  a  quello. 

Stanza  i33. 

V.  1.  Di  tapeti^  e  di  razzi  e  di  cortine 
V.  a.  Tessute  e  riccamate  a  varie  fo^ie 
V.  5.  V* erano  e  vasi  d'oro ,  e  ne  le  fine 

*  V.  5.  Vasi  doro  e  d'oriento  senza  fine  ^ 
f^.  6.  Gemme  cofoati,  azurre  e  verdi  e  roggie 
V.  7.  Senza  fin  dico  e  piatti  e  coppe  e  nappi 

^  V.,  7.  E  fi>rmate  in  gran  piatti  e  coppe  e  nappi 
i'.  8.  E  sanza  fin  d'  oro  §  di  seta  i  dcappi. 
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Stavza  1 34* 


(/.  I.  El  giudice  (ji  come  io  ti  dicèa^ 
V  2.  Venne  in  questo  ec. 

V.  4 ^l  bosco  ee. 

V.  5.  De  Valta  ec. 
f.  6.  Pareagli  esser  uscito  ec.   - 
V.  7.  Non  sapea  se  sognassi  o  se  fusse  ebro 
*  i'.  7.  Non  sapea  se  fusse  ebro  ec. 
V.  8.  O  se  pur  era  a  volo  ito  el  cerebro. 

Stanza  i35. 

V.  i.  Nanzi  a  la  porla  vede  uno  etiopo 

V.  2.  Con  naso  e  labri  grossi.,  ed  è^i  aviso 

V.  5.  Poi  de  fattezze  qual  si  pigne  Esopo 

V.  6.  D'attristar  se  vi  fusse'  ec. 

V.  7.  Bisunto  e  sporco  o  ec. 

V*  è .     .    .    i^  dico. 


/ 


Stanza^  i^. 

V.  5.  A  lui  s'accosta ,  e  ne  dimanda  lui 

e.  5.  El  giudice  ec. 

9.  ^.  . .    .    .    affìrmare 

Stanza  iZj. 

9.  a.  0ie  drento  ec.     . 

¥.  5«  El  cavai  diede  al  servo  ec. 

V.  6.  Anselmo ,  e  mise  el  pie  drento  a  la  so^ia 
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_  _  «  .  # 

i^.  4 •    •    •    •    •   '•    ^^  luocp  0^€igiq   • 

i^.  6.  .  ' ^  .'   truQva  ec. 

n  ^*.  i?en  che^  nal  possa  oro  pagar  npnmeno 


ì  <\ 
.1  • 


StjnZué  jjg. 


V.  5.  Z7e  la  trutta  dinu^nda  ec.    . 
1^.  5.  /*er  /^re  repulse  o  ifuattro  ec. 

(^.6 a  ^uaderlo  adatta 

V.  fj el  palagio 


Stjv^a  \4o. 


.u      i 


V.  1 .  ;  •    .    presso  ascosa 

V.  4*  eh* lo  veg^o  ec. 

V.  ò.  ...,..•    .    sin  al  centra?^ 

Stanza  i4x. 

.  • 

V.  7.  Ch'altra  che  bello  fu ,  dono  mi  fece 

V.  8.  Che  -^  di  tal  palagi  e  diece  e  diece» 


Stanza  i4^ 


■/ 


V.  5.  E  ben  che  in  questo  luoco  ec. 

V.  4 ^l  ^io  talento 

V.  5.  Pur  i  non  vuo'  ec. 

v:  7.  Ma  ghe  di  par  Vaver  e  il  dar  si  Jfona 

9.  ò.  E  come  io  a  te,  tu  così  a  me  perdona. 


Ariosto  yol.  V.  i4 


iiio  rJMtn  tBzjomii 


Stanza  i43. 

V.  I.  E  sia  la  pace  e  il  purUamento  fatto 
*  1^.  I.  E  sia  la  pace  sia  i accordo  ec. 

V.  4-  Riaccordarti  *l  tuo  ec, 
^^  V.  5.  Jl  marito  ne  parve  aver  buon  patto 

Cosi  ha  il  i53d  ;  6  noi  seguimmo  la  lezio- 
ne del  i5i6.  e  del  i òsi.,  senz'accorger* 
ci  della  variazione. 

Stanza  i44- 

V.  4-  Pel  scorno  del  Dottor  ec. 
V,  8.  In  che  ella  cadde  ma  ec. 

Stanza  145. 

*      • 

V.  5.  Fuggia  ec. 

V.  7.  Venneì  e  fu^^se  Argenta  e  il  suo  Girone 

Stanza  146. 

V.  5.  Quindi  a  filo  diritta  la  riviera 
i^é  6.  Caccia  il  legnetto ,  e  fa  parer  ec. 
V.  7.  Poi  lo  rasegna  ad  una  ec. 
9.  8.  Ch'a  mezo  dì  nanu  a  ec. 

Stanza '\fyj.       ■    . 

V.  ì.  .    .    . denari 

V.  2.  Fusse  ec 

i'.  4-  •    •    •    • bonora    - 


t 


ftJMXB  ZBUOni  dl€ 

StAnzA  1 49* 

V.  8.  A  domie  e  cavaUier  ec. 

Stasza  i49> 

i^.Z.  E  da  la  foQc  cke'l  MeUmro  fende 
f.  5.  Passa  l*Ombri  e  l'Eùrusci  ec. 

f^.  6.  •    .  ^ »    ^<  ^ra^iua 

V.  8.  El  pietóso  ^c. 

Stanza  i5o. 

i>.  a presto  levarsi 

V.  6.  CA'fl5  «e/tf  c  rewi  w. 

Stanza  iSi. 

« 

i;.  y languendo  su  l'arena 

Stanza  i5a. 

* 

p.  I.  Tener  non  puoùe  ec. 

.  Stanza  i55.  ^1 

j^.  a. ^«^''  ^^^  ^f  possok 

V.  6.  E  vi  porùar  de  li  Re  morti  l'ossa 
V,  7.  E  in  le  ruifie  ec. 

Stanza  i54^  . 

V.  3.  iVb»  /:^erò  si  come  ac.    .     .     .     , 

i'.  4,  Non  fusse  a  Brandimarte  il  spirar  tolta 

V.  7.  Or  chi  sera  di  lor  ch'annonùo  ca 


N 


aia  TjiMtE  tMBtÙBìi 


Stabza  i55; 


i^.  5.  .     . e  d ognintorno 


Stanza  iSy.  • 

i'.  I .  Tosto  ch'intraro  ec.  • 

V.  n.  Dopo  tanta  vittoria,  vide  privo    \ 

r.  3.  D'ogni  letizia,  s€0 senza  aìtro  aviso 

Stanza  i58. 

• 

1».  I.  Al  ritornar  del  spirto  éc-    - 

i^.  2.  Cacciò  le  mani  ed  alle  belle  guote 

V.  5.  E  ripetendo  indarno  il  caro  nome 

V.  4*  Fece  onta  e  danno  lor  più  che  far  puote 

^.  5.  S traodo  i  capelli  e  sparse  y  e  gridò  come 


Stanza  iSg. 


i'.  4*  De  li  dui  Re  defunti' ec. 

i'.  5.  E  far  de  l' uno ,  e  l'altro  ec. 

Pi  6.  Straccio  crudele  e  vendetta  acre  e  fiera 

Stanza  i6o. 

1^.  4 •     -     •    •    ^^^  ^  seguisse 

V.  5. s'io  venivo  assai 

f^.  7 •    •    avesti  drieto  avuto 


TJÉilB  tMZtó9t\  %\^\ 


Stanzjì  i6ù 

V.  2.  Ch'intrando  ec. 

V.  7.  Che  quando  io  Jussi  ec.  .  1 

».  .     ,  . 

Stjnza  162. 

V.  2, adverso 

V.  6.  Si  fiissi  U  spirto  ec.  . 

Stawza  i63. 

V.  2.  Di  che  pigliare  il  scettro  ora  devevi? 
V.  Q. che  speranza  oggi  mi  lievi 

Stamza  164*  " 

V.  7.  Sfogati  donna ,  e  grida ,  e  stride,  e  piagni 
f'.  8.  Mentre  io  vuo  dir  del  Conte  e  de* compagni. 

Stanza  i65. 

V.  I.  Perchè  il  mal  d' Oliviero  avea  non  poco 
r.  2.  Di  medico  bisogno  e  di  gran  cura 
i^.  5.  Ed  altrotanto  perchè  in  degno  luoco 
V.  5.  Verso  U  monte  n  andar  che  fa  col  fu^cQ 
V.  6.  Chiara  la  notte ,  U  di  ec.  .  /    r 

V.  7.  V*hanno  propicio  ec. 

Stanza  167. 

V.  X. •  .  exequito 

V.  6.  E  A  grida  suonando  ec. 

V.  fj. il  corpo  avea  lassato 


f^JtilM  LBZIOSU 


Stanza  i68L 


V.  4-  Devria  li  occhi  ec* 

V.  7.  Le  mane  ec. 

V.  6.  Ai  crin  canuti  alla  ec. 

Stavza  169. 

V.  &.  È  il  ligustro  la  sera,  0  il  molle  acanto 
*  V.  6.  Il  ligustro  è  da  sera ,  o  il  molle  acanto 
V.  7*  E  dopo  un  gran  suspir  ec» 

Stanza  170. 


V.  7.  E  eh* a  tanta  leticia  ec. 
V.  8.  E  non  perchè  ec 

Stanza  x7i.  * 

•^  5.  Se  teco  ero  ec. 

i^.  4 2*^  l*ozi<y  e  in  la  bonaccia 

V.  7.  Se  de  li  affanni  ec. 

Stanza  172. 

V.  5.  Pmtidpe  ec 

V.  8«  Che  perduto  ha  ec* 

Stanza  inZ. 

V.  a.  Di  terrore  a  nemici  §c. 

V.  Z sera  pii^  forte 

V.  5.  O  come  ne  desiar  la  bia  ec 

V.  6.  iSm  qui  ne  Mggzo  il  piantQ  e  U  grido  ec 


rJAiM  iMzioHf.  21  Si 


\ 


Stjìmzj  174* 

p.  5.  Quelli  tre  Decii,  e  quel  nel  foro  absorta 
V.  8.  A  morte  s*  off  ed  del  tuo  ec.  '' 

Stasza  175. 

9.  7.  Ijjmi  in  tanto  per  meio  ed  ognintorno 

StAVZA  176* 

i^.  4«  £  grosse  perle  ec. 

V.  6.  Avea  gemmaU  e  splendidi  orilieri 

*. 
Questa  lezione  é  più  chiara ,  e  forse  V  nxdr 
ca  vera. 

Stanza  177. 

V.  1.  Trecento  a  tutti  eran  ec. 
V.  3.  Che  sC0ti  èran  vestiti  ec. 
V.  S.  .    .1    .    .    .    .    .    .    altrotanti 

V.  7.  E  li  cavalli  e  1  pi»^  ec.       ^ 

Stavza  178. 

f^.  1.  .    .    «    .    •    •    .    .    e  più  dirìetro 
9.  A,  Che  di  diversi  segni  eran  dipinte 
V.  5.  Portavan  gentiluomini  al  fèretro 
9.  4*  Che  da  Infedeli  in  pia  battaglie  9inta 
V.  5.  A  l'Imperio  di  Cesare  e  di  Pietro 
V.  6 ecptinte 


f 


àiS^  rdMJS  LMZioni. 

Stanza  179. 
^  V.  a.  De  Vexequìe  ec. 

Stanza  180. 


>  « 


i 


V.  I.  Tungo  sera  s*io  vi  vuo  dir  ec. 
V.  5.  Li  dispensati  ec. 


• 


Stanza  181. 

p.  3,  E  da  li  sacerdoti  ebbe  il  leisomiè 

V.  S.  , tra  due  colonne    * 

V.  6.  Come  Orlando  ordinò,  che  se  ricopra 

Stanza  182. 

♦^^  6 a  li  pilastri 

Stanza  i83. 

^'  ^ ,     .     .     i  suspiri 

V.  4-  '    •    •    •     .     •    possendo  a  suoi- disiri 

Stanza  i84» 

V.  t.  Orlando  per  voler  quindi  levarla 
V.  2.  Mandò  poi  messi,  e  vi  tornò  in  persona 
V.  3.  «Sa  viene  in  Francia  vuol  compagna  farla 
V.  4-  -Di  Galerana,  e  pension  darle  buona 
V.  5.  E  vuol  sin  alla  Lizza  accompagnarla 
V.  6. -Quando  tornare  al  padre  suo- preporia 
^*  1 .-    monastiero 


TdMtS-tSSitOJfì^ 


itlf 


Stjutza   1 86. 


V.  t.  Ella  sta' nel  sepolcro  ec. 
V.  6.  Dci)e  ec.      '^ 
V.  7,  Li  tre  ec. 


'  •  •   • 


Staìsza  186. 


V.  I.  Non  vollon  senza  ec. 

V.  2.  Per  il  mal  d'Olividf'  tHe  era  molèsto 

V.  5.  Quando  a  principio  mal  puotè  curare 

*  V.  3.  Quando  a  prìncipio  non  potè  curarsi 
^.4-  P^^  non  aver  citi  fusse^  auono  a  questo 

*  V.  4.  Per  non  aver  altri  rimedii  a  questo 
9.  5.  Non  cessava  Olhier  di  lamentarsi 

P.  6.  E  facea  ognun  *  di  se  pietoso  e  mesto 
9.  7.  E  di  ciò  ragionando  al  nocchier  ec. 


Stanza  187. 


V.  1.  Disse  che  era  de  lor  poco  ec. 
^  V.  1.  Disse  che  era  da  lor  poco  ec. 
p.  5 sopraumano 


Stàvza  i88. 


V.  6.  Che  verso  il  santo  luoco  ec. 
9.  S.  Iriderò  il  scolio  ec 


tx8  rJUM  LMZIOWM. 


Stjuzj  i8g. 


.^ 


p.  Ì '^jf^^  raofua  dotU 

V.  4*  Poser  suavemente  nel  baUello 
^  V.  4«  Declinaro  U  Marchese  nel  battello    . 
V.  5.  //  Marchese  stroppiato  ,  e^Jur  condotti 


Stjjsza  igo. 

V.  I.  El  servo  ac# 

f^.  12.  ,    •    •    •    •    •    e  li  compagni,  suoi 

V.  6.  Avesse  ^  da  li  celesti  ec. 

i\  8. ad  Oliviero  aiuto. 


STJnzA  igi< 


<^.  3.  • sospetto  tristo 

V.  5.  Né  avendo  unguento  né  liquor  provisto 
V.  7.  Intrò  in  la  chiesa  ec. 


Stjjxzj  192. 

1 

V.  3.  Ad  Olivier  la  benedizione 

V.  5.  Cacciò  dal  cavallier  la  passione 

V.  7 expeaito  ee. 


rJAIB  LEZZOJfU  919 


Stjsza  195* 


V.  3.  Tosto  che  vide  ec. 

V.  4*  I^  nUracido  ec* 

V.  5.  4^1  dispose  Macon  poner  da  canto 
^  9.  S  Si  dispone  Macon  poner  da  canto 

9.  7.  E  dimandò  con  cor  di  fk  contrito 
^  f^.  7.  £  domanda  con  cor  di  fé  contrito 

V.  o.  Inidarsi  al  nostro  ec. 


Stanza  194. 

1^.  t battizolloj  ed  anco 

p.  2.  Gli  rese  orando  ec. 

V.  4 leticia  fero 

V.  6 fosse  Oliviero 

V.  f.  Ma^ior  gaudio  Ru^er  di  tutti  n'ebbe 

f^.  8. e  divozione  accrebbe. 

^  P.  S.  E  molto  in  fede ,  e  in  divozione  accrebbe. 

Stanza  195. 

p.  4 ^  exora 

Stanza  197. 

P*  ^ exceliente 

V.  6.  El  cui  ec. 

P.  8.  Per  quel  che  seco  intrò  già  nel  steccato. 
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Stanza  198. 
V.  7.  La  cortesia  il  valor  ec. 

Stanza  igg. 


'.  7.  Perch'esso  più  de  li  aleti  m  diremo' 

'.  8.  Ne  VaUro  canto  che  sera  l'estfemo. 

1 


«     » 
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ORLANDO   FURIOSO 

CANTO  QÙARANTESIMOQUARTO. 


Rinaldo  mosso  da  sì  gran  valore 
Di  Ruffgier ,  gli  promette  per  conserte 
Bradamanùe.  Indi  V  magno  imperatore , 
E  seco  tutto  il  fior  della  sua  corte 
Riceve  con  gran  pompe  e  sommo  onore 
I  paladin  nell'onorate  porte 
Di  Parigi,  di  cui  Ruggier  fa  uscita, 
Tirato  per  levar  Leon  di  vita. 


Opesso  in  poveri  alberghi  e  in  picciol  tetti, 
Nelle  calamitadi  e  nei  disagi , 
Meglio  s'aggiungon  d'amicìzia  i  petti, 
Che  fra  ricchezze  invidiose  ed  agi 
Delle  piene  d'insidie  e  di  sospetti 
Corti  regali,  e  splendidi  palagi ,  . 
Ove  la  caritade  è  in  tutto  estinta, 
Né  si  vede  amicìzia,  se  non  Jflnta. 


2^21^  ORLANDO  VUAI080 

2 

Quindi  avvìen  che  tra  principi  e  signori 
P^.e  cpnven^von. sono  al  fraK. 
Fan  lega  oggi  fé ,  papi  e  itnperatorì , 
Doman  saran  nìmìci  capitali: 
Perché ,  qual  V  apparenze  esterl'ori  ,^ 
Non  hanno  i  cor,  non  han  ^li  animi  tali'; 
Che ,  non  mirando  al  torto  più  eh'  al  dritto , 
Attendon  solamente  al  lor  profitto. 

5 

Questi,  quantunque  d'amicizia  poco 
SxenQ  capaci ,  perché  non  sta  quella 
Ove  per  cose  gravi ,  ove  per  gioco 
Mai  senza  finzion  non  si  favella; 
Pur,  se  talor  gli  ha  tratti  in  umìl  loco 
Insieme  una  fortuna  acefba  e  fella , 
In  poco  tempo  vengono  a  notizia 
(Quel  che  in  molto  non  fér)  dell'  aìnicizia. 

Il  santo  vecchiarel  nella  sua  stanza 
Giunger  gli  ospiti  suoi  con  liodo  forte 
Ad  amor  vero  meglio  ebbe  possanza , 
Ch'altri  non  avrla  fiitto  in  real  òorte. 
Fu  questo  poi  di  tal  perseveranza, 
Che  non  si  sciolse  mai  fin  alla  morte. 
Il  vecchio  li  trovò  tutti  benigni, 
Candidi  più  nel  cor,  che  eli  fuor  cigni. 

5 

Trovolli  tutti  amabili  e  cortesi , 
Non  della  iniquità  ch'io  v'ho  dipìnta 
Di  quei  che  mai  non  escono  palesi, 
Ma  sempre  van  con  apparenza  fìnta. 
Di  quanto  s^  eran  per  a  dietro  offesi 
Ogni  memòria  fu  tra  loro  estinta  : 
E  se  d' un  ventre  fossero  e  d'  un  seme , 
Non  si  pofriano  amar  più  tutti  insieme* 


6 
Sopra  gli  altri  il  signor  di  Moht'AIbano 
Aecarezzaya  e  rìyeria  Ruggiero  ; 
Si ,  perché  già  V  avea  coir  arme  in  mano 
Provato ,   quanto  era  animoso  e  fiero  \ 
Si  per  trovarlo  affabile  ed  umano 
Più  che  mai  fosse  al  mondo  eavaliero: 
Ma  molto  più,  che  da  diverse  bande 
Si  conoscea  d'avergli  obbligo  grande. 

.   .    7 
Sapea  che  di  gravissimo  periglio 

Egli  avea  liberato  Ricciardetto, 

Quando  il  re  ispano  gli  fé' dar  di  piglio, 

£  colia  figlia  prendere  nel  letto  ; 

E  ch'avea  tratto  Tuno  e  l'altro  figlio 

Del  duca  Buovo,  ^^còm'io  v'ho  già  detto) 

Di  man  dei  Saracini ,  e  dei  malvagi 

eh'  eran  col  maganzese  Bertolagi. 

» 

Questo  debito  a  lui  parea  di  sorte 

Ch'  ad  amar  lo  stnngeano  e  ad  onorarlo  ; 

E  gli  ne  dolse  e  gli  ne'ncrebbe  forte, 

Che  prima  non  avea  potuto  farlo , 

Quando  era  F  un  nelF africana  corte, 

E  l'altro  alli  servigi  era  di  Carlo. 

Or  che  fotto  Cristian  quivi  lo  trova  , 

Quel  che  non  fece  prima,  or  far  gli  giova. 

'9 
Proferte  senza  fine,  onore  e  festa 

Fece  a  Ruggiero  il  Paladin  cortese. 

Il  prudente  eremita,  come  questa 

Benivolenzia  vide,  adito  prese: 

Entrò  dicendo:  A  fare  altro  non  resta, 

(E  lo  spero  ottener  senza  contese) 

Che  come  l' amicizia  è  trs^  voi  fatta , 

Tra  voi  sia  ancora  affinità  contratta  ; 


^i  oKVJLKnó  vuRiosa 

^^     .    . 
Acciò  che  delle  due  ttrojgenì^  illustri    *'.• 

Che  non  han  ps^r  &  nobiltade  a)  n^ond^^. 

Nasca  uu  lignaggio  che  più  chiaro  luAtri, 

Che  1  chiaro  $oT,  per  quanto  gira  a  tondo; 

E  come  andran  più  innanzi  ed  anni  e  lustri, 

Sarà,  più  bellp,  e  durerà  (serondo- 

Che  Dio  m' inspira ,  acciò  eh'  a  vgi  n^  celi  ) 

Fin  che  terran  T.  usato. corso. i.cielir*  :  ^     ; 

(I 

E  seguitando  il.  suo  padarptù  inntfniei^  . 

Fa  il  santo  vecchio  si,,  che  persuade 

Ch^  Rinaldo  a  Riiggier  dia  Bradamantei  j    - 

Benché  pregar  né  V^n.né  T  altro  ^qc^de.  r 

Loda  OUvier  col  principe  d'Anglante , 

Che  far  si  debba  questa ^afiinitade; 

Il  che  speran  ch'approvi  wAmone  ie, Gallio, 

E  debba  tutta  Francia  cpmmondftrio; 

Cosi  dicean  ;  ma  non  sapean  eh' Amone , 
Con  volontà  del  figlio  di  Pipino, 
N'avea  dato  in  quei  giorni  intenzrone 
Air iinperator  greco  Costantino,    • 
Che  gliele  domandava  per  Leone 
Suo  figlio  e  successor  nel  gran  domino.  • 
Se  n'  era  pel  yalor  clje  n'  avea  inteso , 
Senza  vederla,  il  giovinetto: acceso. 

i5 

Risposto  gli  avea  Amon ,  che  da  se  solo 
Non  era  per  concludere  altramente, 
Né  pria  che  ne  parlasse  col  figliuolo 
Rinaldo ,  dalla  corte  allora  assente  ; 
Il  qual  credea  che  vi  verrebbe  a  volo , 
É  cne  di  grazia  avria  si  gran  parente: 
Pur,  per  molto  rispetto  che  gli  avea, 
Risolver  senza  lui  non  si  vol^a.    ; 
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Or  Rinaldo  lontan  dal  padre,  qaella 
Pratica  imperali  tutta  ignorasido. 
Quivi  a  Kuggier  promette. là  sorella.       «. 
Di  suo  parere,  e  di  parer  d' Orlandi 
E  degli  altri  ch'avea  seco  alla  cella. 
Ma  sopra  tutti  1'  eremita  insundo  : 
E  crede  veramente ,  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere. 

i5i 

Quel  di  e  la  notte ,  e  del  seguente  giorno 
Steron  gran  parte  col  monaco  saggio , 
Quasi  obliando  al  legno  far  ritorno, 
Benché  il  vento  spirasse  al  lor  viaggio* 
Ma  i  lor  tiocchien  à  cui  tajtto  soggiorno 
Increscea  ornai,  mandar  più 'd' un  i^essa|^;Ì0|. 
Che  si  gli  stimolar  della  p^tfita , 
Ch'  a  forza  li  spiccar  dall'  ei'emita.    . 

i6     ^ 
Ruggier-  che  stato  era  in  esilio  tanto , 
Né  dallo  scoglio  avea  mai  mosso  il  piede  i 
Tolse  licenzia  da  quel  mastro  santo 
Ch'insegnata  gli  avea  la  vera  fede. 
La  spada  Orlando  gli  rimise  a  canto, 
L' arme  d'Ettorre ,  e  il  buon  Frontin  gli  diede; 
Si  per  mostrar  del  suo  amor  segno  espresso^ 
Si  per  saper  che  dianzi  erano  d' esso. 

£  quantunque  miglior  nelP  incantata 
Spada  ragione  avesse  il  paladino 
Che  con  pena  e  travaglio  già  levata 
.L'avea  dal  formidabile  giardino, 
Che  non  avea  Ruggiero  a  cui  donata 
Dal  ladro  fu ,  che  gli  die  ancor  Frontino  j, , 
Pur  volentier  gliele  donò  col  resto 
Dell'  arme ,  tosto  che  ne  fu  richiesto. 
Ariosto  Voi.  V.  i5 
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Fur  benedetti  dal  veochio  devoto, 
E  sul  itavilio  al  fin  si  rìtornaro. 
I  remi  alP  acqua  ,  e  dier  le  vele  al  Noto  ^ 
E  fu  lor  si  sereno  il  tempo  e  chiaro. 
Che  non  tì  bisognò  prìego  né  voto , 
Fin  che  nel  porto  di  Marsilia  entraro. 
Ma  quivi  stiano  tanto ,  eh'  io  conduca 
Insieme  Astolfo,  il  glorioso  duca. 

Poi  che  della  vittoria  Astolfo  intese, 
Che  sanguinosa  e  poco  lieta  s'ebbe; 
Vedendo  che  sicura  dall'offese 
D'Africa  oggimai  Francia  esser  potrebbe; 
Pensò  che  r  re  de' Nubi  in  suo  paese 
Coir  esercito  suo  rimanderebbe 
Per  la  strada  medesima  che  tenne. 
Quando  contra  Kserta  se  ne  venne. 

ao 

L'  armata  che  i  Pagan  roppe  nell'  onde , 
Già  rimandata  avea  il  figliuol  d'Uggiero  ; 
Di  cui ,  nuovo  miracolo ,  le  sponde 
(  Tosto  che  ne  fti  uscito  il  popol  nero  ) 
£  le  poppe  e  le  prore  mutò  in  fronde, 

'  E  ritornolle  al  suo  stato  primiero: 
Poi  venne  il  vento,  e  come  cosa  lieve 
LevoUe  in  aria,  e  fé' sparire  in  breve. 

ai 

Chi  a  piedi  e  chi  in  arcion  tutte  partita 
D'Africa  fér  le  nubiane  schiere. 
Ma  prima  Astolfo  si  chiamò  infinita 
Grazia  al  Senàpo,  ed  immortale  avere; 
Che  gli  venne  in  persona  a  dare  aita 
Con  ogni  sforzo  ecl  ogni  suo  potere. 
Astolfo  lor  nell'uterino  claustro 
A  portar  diede  il  fiero  e  torbido  Austro. 


Negli  utri ,  dico ,  il  vento  die  lor*  cliiuso , 
Ch'uscir  di  mezzodì  suol  con  tal  rabbia , 
Che  muove  a  guisa  d' onde  ,  e  leva  in  suso , 
E  ruota  £n  in  ciel  V  arida  sabbia  ; 
Acciò  se  lo  portassero  a  lor  uso, 
Che  per  cammino  a  far  danno  non  abbia; 
£  che  poi,  giunti  nella  lor  regione, 
Avessero  a  lassar  fuor  di  prigione. 
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Scrìve  Turpino ,  come  furo  ai  passi 
Deir  alto  Atlante ,  che  i  cavalli  loro 
Tutti  in  un  tempo  diventaron  sassi; 
Si  che,  come  venir,  se  ne  tomoro. 
-Ma  tempo  é  ornai, eh' Astolfo  in  Francia  passi; 
E  cosi,  poi  che  dei  paese  Moro 
Ebbe  provvisto  ai  luoghi  principali, 
Air  Ippogrìfo  suo  fé*  spiegar  V  ali. 

Volò  in  Sardigna  in  un  batter  di  penne , 
E  di  Sardigna  andò  nel  lito  Corso  ; 
E  quindi  sopra  il  mar  la  strada  tenne. 
Torcendo  alquanto  a  man  sinistra  il  morso. 
Nelle  maremme  all'ultimo  ritenne 
Della  ricca  Provenza  il  leggier  corso  ^ 
Dove  segui  dell' Ippogrifo ,  quanto 
Gli  disse  già  l'Evangelista  santo. 
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Hagli  commesso  il  santo  Evangelista , 
Che  più,  giunto  in  Provenza,  non  lo  sproni; 
£  eh  all'  impeto  iier  più  non  resista 
Con  sella  e  fren ,  ma  libertà  gli  doni. 
Già  avea  il  più  basso  ciel  che  sempre  acquista 
Del  perder  nostro ,  al  corno  tolti  i  suoni  ; 
Che  muto  era  restato,  non  che  roco. 
Tosto  eh'  entrò  il  guerrier  nel  divin  loco* 
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Venne  Astolfo  a  Marsilia ,  e  venne  a  punto 
Il  di  che  v'era  Orlando  ed  Oliviero 
E  quel  da  Mont' Albano  insieme  giunto 
Col  buon  Sobrìno  e  col  miglior  Ruggiero. 
La  memoria  del  sozio  lor  defunto 
Vietò  che  i  paladini  non  poterò 
Insieme  cosi  a  punto  rallegrarsi , 
Come  in  tanta  vittoria  dovea  farsi. 

Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avviso 
Dei  duo  re  morti,  e  di  Sobrlno  preso | 
E  ch'era  stato  Brandimarte  ucciso  : 
Poi  di  Ruggiero  avea  non  meno  inteso; 
E  ne  stava  col  cor  lieto  e  col  viso 
D'aver  gittato  intoilerabil  peso 
Che  gU  fa  sopra  gli  omeri  si  greve  ^ 
Che  starà  un  pezzo  pria  che  si  rìleve. 

Per  onorar  costor  eh'  eran  sostegno 

Del  santo  Imperio,  e  la  maggior  colonna , 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  regno 
Ad  incontrarli  fin  sopra  la  Sonna. 
Egli  usci  poi  col  suo  drappel  più  degno 
Di  re  e  di  duci ,  e  colla  propria  donna , 
Fuor  delle  mura ,  in  compagnia  di  belle 
E  ben  ornate  e  nobili  donzelle. 
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L'imperator  con  chiara  e  lieta  fronte 
I  paladini  e  gli  amici  e  i  parenti , 
La  nobiltà ,  la  plebe ,  fanno  al  conte 
Ed  agli  altri  d'amor  segni  evidenti: 
Gridar  s'  ode  Mon  grana  e  Chiaramonte  : 
Si  tosto  non  finir  gli  abbracciamenti. 
Rinaldo  e  Orlando  insieme  ed  Oliviero 
Al  signor  loro  appresentàr  Ruggiero  ; 


#• 


5o 

E  gli  narrar  che  di  Ruggìer  di  Risa 
Era  figliuQl  )  di  virtù  uguale  al  padre. 
Se  sìa  animoso  e  forte,  ed  a  che  guisa 
Sappia  ferir ,  san  dir  le  nostre  squadre.   ' 
Con  Bradamante  in  questo  vien  Marfisa  y 
Be  due  compagne  nobili  e  leggiadre. 
Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  sorella; 
Con  più  rispetto  sta  T  altra  donzella. 
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L'impera  tor  Ruggier  fa  risalire, 
Ch"  era  per  riverenzia  sceso  a  piede , 
E  lo  fa  a  par  a  par  seco  venire, 
E  di 'ciò  eh' a  onorarlo  si  richiede, 
Un  punto  sol  non  lassa  preterire. 
Ben  sapea  che  tornato  era  alla  fede  ; 
Che  tosto  che  i  guerrier  furo  all'  asciutto , 

'    Certificato  avean  Carlo  del  tutto. 

Con  pompa  trionfai;  con  festa  grande 
Tornaro' insieme  dentro  alla  cittade 
Che  di  frondi  verdeggia  e  di  ghirlande: 
Coperte  ^a  panni  son  tutte  le  strade  ; 
Nembo  d'erbe. e  di  fior  d'alto  si  spande > 
E  sopra  e  intorno  ai  vincitori  cade  y 
Che  da  veroni  e  da  finestre  amene 
Donne  e  donzelle  gittano  a  man.  piene. 
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Al  volgersi  dei  canti  iil  varj  lochi 
Trovano  archi  e  trofei  subito  fatti, 
Che  di  Biserta  le  ruine  e  i  fochi 
Mostra n  dipinti,  ed  altri  degni  fatti: 
Altrove  palchi  con  diversi  giochi , 
E  spettacoli  e  mimi  e  scenici  atti; 
Ed  è  per  tutti  i  canti  il  titol  vero 
ScrittQ  :  Ai  liberatori  dell'  Impero. 
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Fra  il  suon  d'  argute  trombe ,  e  di  canore 
Pi&re,  e  d'ogni  musica  armonia; 
Fra  riso  e  plauso ,  giubilo  e  fevorc 
Del  popolo  eh*  a  pena  vi  capia, 
Smontò  al  palazzo  il  magno  imperatore, 
Ove  più  giorni  quella  compagnia  ^ 

Con  tomiamenti,  persona£si  e  farse, 
Danze  e  conyiti  attese  a  dilettarse. 
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Rinaldo  un  giorno  al  padre  fe*  sapere 
Che  la  sorella  a  Ruggier  dar  volea  ; 
ChMn  presenzia  d'Orlando  per  mogliere, 
E  d'Olivier,  promessa  gliel  avea; 
Li  quali  erano  seco  d' un  parere , 
Che  parentado  fer  non  si  potea 
Per  nobiltà  di  sangue,  e  per  valore, 
Che  fosse  a  questo  par ,  non  che  migliore. 
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Ode  Amone  il  figliuol  con  qualche  sdegno. 
Che,  senza  conferirlo  seco,  gli  osa 
La  figlia  maritar,  ch'esso  ha  disegno 
Che  del  figliuol  di  Gostantin  sia  sposa. 
Non  di  Ruggiero ,  il  qual  non  eh'  abbia  regno, 
Ma  non  può  al  mondo  dir:  Questa  è  mia  cosa; 
Né  sa,  che  nobiltà  poco  si  prezza, 
E  men  virtù ,  se  non  v'  è  ancor  ricchezza. 

Ma  più  d'Amon  la  moglie  Beatrice 
Biasma  il  figliuolo,  e  chiamalo  arrogante; 
E  in  segreto  e  in  palese  contraddice. 
Che  di  Ruggier  sia  moglie  Bradamante  : 
A  tutta  sua  possanza  imperatrice 
Ha  disegnato  farla  di  Levante. 
Sta  Rinaldo  ostinato,  che  non  vuole. 
Che  manchi  un  iota  delle  sue  parole. 
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La  madre  ch'aver  crede  alle  sue  voglie 
La  magnanima  figlia  ,  la  conforta, 
Che  dica ,  che  più  tosto  ch'esser  moglie 
D' un  pover  cavalier ,  vuole  esser  mortai 
Né  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie^ 
Se  questa  ingiuria  dal  fratel  sop|>orta; 
Nieghi  pur  con  audacia,  e  tenga  saldo, 
Che  per  sforzar  non  la  sarà  Rinaldo. 
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Sta  Bradamante  tacita,  né  al  detto 
Della  madre  s'arrìsca  a  contraddire  ; 
Che  r  ha  in  tal  riverenzia  e  in  tal  rispetto , 
Che  non  potria  pensar  non  Tubbidireà 
Dall'altra  parte  terria  gran  difetto, 
Se  quel  che  non  vuol  juir ,  volesse  dire. 
Non  vuol,  perchè  non  può;  che'l  poco  e'I  molto 
Poter  di  se  disporre  Amor  le  ha  tolto. 
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Né  negar,  né  mostrarsene  contenta 

S*  ardisce  ;  e  sol  sospira ,  e  non  risponde  : 

Poi  quando  é  in  luogo  ch'altri  non  la  senta, 

Versan  lacrime  gli  occhi  a  guisa  d'onde; 

£  parte  del  dolor  che  la  tormenta, 

Sentir  &  al  petto  ed  alle  chiome  bionde; 

Che  l'un  percote,  e  l'altro  straccia  e  frange; 

£  cosi  parla ,  e  cosi  seco  piange  : 
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Ahimé!  vorrò  quel  che  non  vuol  chi  deve 
Poter  del  voler  mio  più  che  poss'  io? 
Il  voler  di  mia  madre  avrò  in  si  lieve 
Stima  ,  eh'  io  lo  posponga  al  voler  mio  ? 
Deh  !  qual  peccato  puote  esser  si  grieve 
A  una  donzella ,  qual  biasmo  si  no , 
Come  questo  sarà ,  se ,  non  volendo 
Chi  sempre  ho  da  ubbidir ,  marito  prendo? 
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Avrà,  misera  me!  dunque  possanza 
La  materna  pietà,  cn^ìo  t'abbandoni, 
O  mio  Ruggiero?  e  eh*  a  nova  speranza, 
A'  desir  novo ,  a  novo  amor  n!ii  demi  ? 
O  pur  la  rìverenzìa  e  l'osservanza 
eh'  ai  buoni  padri  denno  i  figli  buoni , 
Porrò  da  pane?  e  solo  avrò  rispetto 
Al  mio  bene,  al  mìo  gaudio,  al  mio  diletto.^ 

So  quanto,  ahi  lassa!  debbo  far;  so  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  conviensi: 
Io  1  so  ;  ma  che  mi  vai ,  se  non  può  tanto 
La  ragion,  che  non  possìno  più  i  sensi? 
S'Amor  la  caccia  e  la  fa  star  da  canto, 
Né  lassa  ch'io  disponga,  né  ch'io  pensi 
Di  me  dispor,  &e  non  quanto  a  lui  piaccia, 
£  sol,  quanto  egli  detti,  io  dica  e  faccia? 
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Figlia  d' Amone  e  di  Beatrice  sono, 
£  son ,  misera  me  !  serva  d'Amore. 
Dai  genitori  miei  trovar  perdono 
Spero  e  pietà ,  s' io  caderò  in  errore  : 
Ma  s'io  offenderò  Amor,  chi  sarà  buono 
A  schivarmi  con  prieghi  il  suo  furore. 
Che  sol  voglia  una  di  mie  scuse  udire  , 
E  non  mi  faccia  subito  morire  ? 

Ohimè!  con  lunga  ed  ostinata  prova 
Ho  cercato  Ruggier  trarre  alla  fede  ; 
Ed  hollo  tratto  al  fin:  ma  che  mi  giova, 
Se'l  mio  ben  Èire  in  util  d'altri  cede? 
Cosi,  ma  non  per  se,  l'ape  rinnova 
Il  mele  ogni  anno ,  e  mai  non  lo  possiede. 
Ma  vo' prima  morir,  che  mai  sia  vero, 
eh'  io  pigli  altro  marito ,  che  Ruggiero. 
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S4o  non  sarò  9Ì  mio  padre  ubbidiente, 

Né  alla  mìa  madre,  io  sarò  al  mìo  fratello 
Cbe  molto  e  molto  é  più  di  lor  prudente, 
Kè  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervella. 
E  a  questo  che  mnaldo  vuol,  consente 
Orlando  ancora;  e  per  me  ho  questo  e  quello: 
Li  quali  duo  più  onora  il  mondo  e  teme, 
Che  r  altra  nostra  gente  tutta  insieme. 

Se  questi  il  fior,  se  questi  ognuno  stima 
La  gloria  e  lo  splendor  di  Ghiaramonte  ; 
Se  sopra  gli  altri  ognun  gli  alza  e  sublima 
Più'  che  non  é  del  piede  alta  la  fronte  ; 
Perchè  d^bbo  voler ,  che  di  me  prima 
Amou' disponga,  che  Rinaldo  e'I  conte? 
Voler  noi  debbo ,  tanto  men ,  che  messa 
In  dubbio  al  Greco ,  e  a  Ruggier  fui  promessa. 

Se  la  donna  s'affligge  e  si  tormenta. 
Né  di  Ruggier  la  mente  é  più  quieta  ; 
eh' ancor  che  di  ciò  nuova  non  si  senta 
Per  la  città,  pur  non  é  a  lui  segreta. 
Seco  di  sua  fortuna  si  lamenta , 
La  qual  fruir  tanto  suo  ben  gli  vieta, 
Poi  che  ricchezze  non  gli  ha  date  e  regni  ,^ 
Di  che  è  stata  si  larga  a  mille  indegni. 

Di  tutti  gli  a\tri  beni,  o  che  concede 

Natura  al  mondo,  o  proprio  studio  acquista^ 

Aver  tanta  e  tal  parte  egli  si  vede , 

Qual  e  quanta  altri  aver  mai  s'abbia  vista; 

Ch'  a  sua  bellezza  ogni,  bellezza  cede  ; 

Gh'  a  sua  possanza  è  raro  chi  resista  : 

Dì  magnanimità,  di  splendor  regio 

A  nessun ,  pivi  eh' a  lui,  si  debbe  il  pregio. 
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Ma  il  volgo  )  nel  cui  arbitrio  son  gli  taorì^ 
Gbe,  come  pare  a  lui,  li  leva  e  dona^ 
(Né  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori, 
Eccetto  r  uom  prudente ,  trar  persona  ; 
Che  né  papi  ne  re  né  imperatori  , 

Non  ne  trae  scettro ,  mitra  né  corona  ; 
Ma  la  prudenza ,  ma  il  giudizio  buono  ; 
Grazie  che  dal  d^l  date  a  pochi  sono) 
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Questo  volgo  (  per  dir  quel  eh'  io  vo*  dire  ) 
Ch'altro  non  riverisce,  che  ricchezza, 
Né  vede  cosa  al  mondo ,  che  più  ammire  ^ 
£  senza,  nulla  cura,  e  nulla  apprezza; 
Sia  quanto  voglia  la  beltà,  l'ardire,. 
La  possanza. del  corpo,  la  destrezza , 
La  virtù ,  il  senno ,  la  bontà;  é  più  in  questo 
Di  eh'  ora  vi  ragiono ,  che  nel  resto. 
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Dìcea  Rug^ier:  Se  pur  é  Amon  disposto 
Che  la  figliuola  imperatrice  sia , 
Con  Leon  non  concluda  cosi  tosto; 
Almen  termine  un  anno  anco  mi  dia; 
Ch'io  spero  intanto  ,  che  da  me  deposto 
Leon  col  padre  dell'Imperio  fia; 
E  poi  che  tolto  avrò  lor  le  corone. 
Genero  indegno  non  sarò  d' Amone. 
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Ma  se  fa  senza  indugio,  come  ha  détto, 
Suocero  della  figlia  Costantino; 
S'alia  promessa  non  avrà  rispetto 
Di  Rinaldo  e  d'Orlando  suo  origino, 
Fattami  innanzi  al  vecchio  benedetto, 
Al  marchese  Oliviero,  al  re  Sobrino; 
Che  farò?  vo'  patir  si  grave  torto? 
O,  prima  che  patirlo ,  esser  pur  morto? 
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Deh  che  farò?  £irò  dunque  vendetta 
Cantra  il  padre  di  lei  di  questo  oltraggio? 
Non  miro ,  eh'  io  non  son  per  farlo  in  fretta  ^ 
O  s' in  tentarlo  io  mi  sia  stolto  o  saggio  : 
Ma  voglio  presuppor,  eh' a  morte  io  metta 
L'iniquo  vecchio,  e  tutto  il  suo  lignaggio; 
Questo  non  mi  farà  però  contento  ; 
Anzi  in  tutto  sarà  contra  al  mio  intento. 
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E  iìi  sempre  il  mio  intento ,  ed  é ,  che  m'ami 
La  bella  donna  ,  e  non  che  mi  sia  odiosa  : 
Ma,  quando  Amon  l'uccida,  o  faccia  o  trami 
Cosa  al  fratello,  o  agli  altri  suoi  dannosa; 
Non  le  do  giusta  causa ,  che  mi  chiami 
Nimico,  e  più  non  voglia  essermi  sposa  ? 
Che  debbo  dunque  far?  debbol  patire?^ 
Ah  non,  per  Dip:  più  tosto  io  vo' morire. 

Va        oo 

Anzi  non  vò' morir  ;  ma  vo'che  muoia 
Con  più  ragton  questo  Leone  Augusto, 
Venuto  a  ^sturbar  tanta  mia  gioia; 
Io  vo'  che  muoia  egli  e  '1  suo  padre  ingiusto. 
Elena  bella  all'amator  di  Troia 
Non  costò  si ,  né  a  tempo  più  vetusto 
Proserpina  a  Piritoo,  come  voglio 
Ch'  al  padre  è  al  figlio  costi  il  mio  cordoglio. 

Può  esser ,  vita  mia ,  che  non  ti  doglia 
Lasciare  il  tuo  Ruggier  per  questo  Greco? 
Potrà  tuo  padre  fiir  che  tu  lo  toglia, 
Ancor  ch'avesse  i  tuoi  fratelli  seco? 
Ma  sto  in  timor,  ch'abbi  più  tosto  voglia 

•    D' esser  d' accordo  con  Amon  ,  che  meco  ; 
E  che  ti  paia  assai  miglior  partito 
Cesare  aver ,  eh'  un  privato  uom ,  marito; 
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Sarà  possibil  mai,  che  nome  regio, 
Titolo  imperl'al,  grandezza  e  pompa, 
Di  Bradamànte  mia  l'animo  egregio, 
Il  gran  valor ,  l' alta  virtù  corrompa  ? 
Si,  ch'abbia  da  tenere  in  minor  pregio 
jLa  data  fede,  e  le  promesse  rompa; 
Né  più  tosto  d'Amon  farsi  nimica. 
Che  quel  che  detto  m' ha ,  sempre  non  dica  ? 

59 

Diceva  queste  ed  altre  cose  molte 
Ragionando  fra  se  Ruggiero,  e  spesso 
Le  dicea  in  guisa ,  eh'  erano  raccolte 
Da  chi  talor  se  gli  trovava  appresso; 
Si  che  il  tormento  suo  più  di  due  volte 
.  Era  a  colei  per  cui  pativa ,  espresso  ; 
A  cui  non  oolea  meno  il  sentir  lui 
Cosi  doler,  che  i  propri  affanni  sui. 
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Ma  più  d'ogni  altro  duol  che  le  sia  detto. 
Che  tormenti  Rugcier ,  di  questo  ha  doglia  y 
eh'  intende ,  che  s  affligge  per  sospetto  . 
eh'  ella  lui  lasci ,  e  che  quel  Cjreco  voglia. 
Onde,  acciò  si  conforti,  e  che  del  petto 
Questa  credenza  e  questo  error  si  toglia, 
Per  una  di  sue  fide  cameriere  • 
Gli  fé'  queste  parole  un  di  sapere  : 

61 

Ruggier,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio 
Fin  alla  morte,  e  più,  se  più  si  puote. 
O  siami  Amor  benigno,  o  m'usi  orgoglio , 
O  me  fortuna  in  alto,  o  in  basso  ruote; 
Immobil  sdn  di  vera  fede  scoglio 
Che  d' ogn'  intomo  il  vento  e  il  mar  percuote: 
Né  giammai  per  bonaccia  né  per  verno 
Luogo  mutai ,  né  muterò  in  etemo. 
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Scarpello  si  vedrà  di  piombo  o  lima 
Formare  in  varie  immagini  diamante , 
Prima  che  colpo  di  fortuna ,  o  prima 
Ch'ira  d'Amor  rompa  il  mio  cor  costante;. 
E  si  vedrà  tornar  verso  la  cima 
Dell'  alpe  il  fiume  torbido  e  sonante , 
Che  per  novi  accidenti ,  o  buoni  o  rei , 
Faccino  altro  viaggio  i  pensier  miei. 
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A  voi ,  Ruggier  y  tutto  il  dominio  ho  dato  ' 
Di  me  j  che  forse  é  più  eh'  altri  non  crede. 
So  ben,  eh' a  novo  prìncipe  giurato 
Non  fu  di  questa  mai  la  maggior  fede. 
So  che  né  al  mondo  il  piai  sicuro  stato 
Di  questo,  re  né  impera  tor  possiede. 
Non  vi  bisogna  far  rossa  né  torre  j^ 
Per  dubbio  eh*  altri  a  voi  lo  venga  a  torre  ; 

.64 

Che  ,  senza  eh'  assoldiate  altra  persona , 
.  Non  verrà  assalto  a  «cui  non  si  resista. 
Non  é  ricchezza  ad  espugnarmi  buona  ; 
Né  si  vii  prezzo  un  cor  gentile  acquista; 
Né  nobiltà  ,  né  altezza  di  corona , 
Ch'ai  sciocco  volgo  abbagliar  suol  la  vista; 
Non  beltà  eh'  in  lieve  animo  può  assai , 
Vedrò ,  che  più  di  voi  mi  piaccia  mai. 

65 

Non  avete  a  temer,  ch'in  forma  nova 
Intagliare  il  mio  cor  mai  più  si  possa: 
Si  l'immagine  vostra  si  ritrova 
Sculpita  in  lui ,  eh'  esser  non  può  rimossa. 
Che  1  cor  non  ho  di  cera ,  é  tatto  jirova  ; 
Che  gli  die  cento ,  non  eh'  una  percossa , 
Amor ,  prima  che  scaglia  he  levasse , 
Quando  all'immagin  vostra  lo  ritrasse. 
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Avorio ,  e  gemma ,  ed  o^i  pietra  dura 
Che  meglio  dair intaglio  si  difende^ 
Romper  si  può;  ma  non  ch'altra  figura 
Prenda ,  che  quella  eh'  una  volta  prende. 
Non  é  il  mio  cor  diverso  alla  natura 
Del  marmo,  o  d'altro  ch'ai  ferro  contende. 
Prima  esser  può ,  che  tutto  Amor  lo  speause , 
Che  lo  possa  sculpir  d'altre  bellezze. 

Soggiunse  a  queste  altre  parole  molte, 
nene  d'amor,  di  fede  e  di  conforto, 
Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte , 
Se  stato  mille  volle  fosse  morto. 
Ma  quando  più  della  tempesta  tolte 
Queste  speranze  esser  crecfeano  in  'porto , 
Da  un  novo  turbo  impetuoso  e  scuro 
Rispinte  in  mar,  lun^i  dal  lito,  furo: 

68 

Però  che  Bradamante  eh'  eseguire  ^ 

Vorria  molto  più  ancor,  che  non  ha  detto, 
Rivocando  nel  cor  1'  usato  ardire , 
E  lasciando  ir  da  parte  ogni  rispetto , 
S'  appresenta  un  di  a  Garlo ,  e  dice  :  Sire , 
S' a  vostra  maestade  alcuno  effetto 
Io  feci  mai,  che  le  paresse  buono. 
Contenta  sia  di  non  negarmi  un  dono. 

E  prima  che  '  più  espresso  io  glielo  chieggia , 
dulia  real  sua  fede  mi  jprometta 
Farmene  grazia  ;  e  vorrò  poi ,  che  veggia , 
Che  sarà  giusta  la  domanda  e  retta. 
Merta  la  tua  virtù,  che  dar  ti  deggia 
Ciò  che  domandi ,  o  giovane  diletta , 
Rispose  Garlo;  e  giuro,  se  ben  parte 
Chiedi  del  regno  mio ,  di  contentarte. 
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U  don  ch'  io  bramo  dall*  altezza  vostra , 
È  che  non  lasci  mai  marito  darme , 
Disse  la  damigella  j  se  non  mostra 
Che  più  di  me  sia  valoroso  in  arme. 
Con  qualunque  mi  vuol,  prima  o  con  giostra 

*   O  con  la  spada  in  mano  no  da  provarme. 
U  primo  che  mi  vinca ,  mi  guadagni  : 
Chi  vinto  sia,  con  altra  s'accompagni. 

7  « 
Disse  l'impera  tor  con  viso  lieto, 

Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna  j 

£  che  stesse  coli' animo  quieto, 

Che  £airà  a  punto  quanto  ella  disegna. 

Non  è  questo  parlar  ùitto  in  segreto 

Si ,  eh'  a  notizia  altrui  tosto  non  vegna  ; 

E  quel  giorno  medesimo  alla  vecchia 

Beatrice  e  al  vecehio  Amon  corre  all'  orecchia: 

Li  quali  parimente  arser  di  grande 
Saegno  contra  alla  figlia ,  e  di  grand'  ira  ; 
Che  vider  ben  con  queste  sue  domande, 
Ch'  ella  a  Ruggier ,  più  eh'  a  Leone ,  aspira  : 
£  presti  per  vietar,  che  non  si  mande 
Questo  ad  effetto,  a  ch'ella  intende  e  mira, 
La  levaro  con  fraude  della  corte, 
E  la  menaron  seco  a  Rocca  Forte. 

75 

Quest'era  una  fortezza  ch^ad  Amone 
Donato  Carlo  avea  pochi  di  innante, 
Tra  Perpignano  assisa  e  Carcassone, 
In  loco  a  ripa  il  mar,  molto  importante. 
Quivi  la  ritenean  come  in  prigione , 
Con  pensier  di  mandarla  un  di  in  Levante; 
Si  eh  ogni  modo,  voglia  ella  o  non  voglia. 
Lasci  Rugger  da  parte,  e  Leon  toglia. 
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Là  valorosa  donna  che  non  meno 

Era  modesta,  ch^ animosa  e  forte; 

Ancor  che  posto  guardia  non  X  aviéno , 

Che  potea  entrare  e  uscir  fuor  delle  porte; 

;   Pur  stava  ubbidiente  sotto  il  freno 

Del  padre  ;  ma  patir  prigione  e  morte, 

Ogni  martire  e  crudeltà  più.  tosto  «    . 

Che  mai  lasciar  Ruggier ,  s' avea  proposto. 

7^ 
Kinaldo  che  si  vide  la  sorella    , 

Per  astuzia  d'Amon  tolta  di  mano, 

E  che  dispor  non  potrà  più  di  quella, 

E  eh' a  Ruggier  Tavrà  promessa  in  vano; 

Si  duol  del,  padre,  e  contra  a  lui  favella  , 

Posto  il  rispetto  filial  lontano. 

Ma  poco  cura  Amon  di  tai  parole , 

E  di  sua  figlia  a  modo  suo  Éir  vuole. 

Ruggier  che  questo  sente,  ed  ha  timore 
Di  rimaner  della  sua  donna  privo , 
£  che  l'abbia  o  per  fofza  o  per  amore 
I^on ,  se  resta  lungamente  vivo  ; 
Senza  parlarne  altrui  si  mette  in  core 
Di  far  che  muoia,  e  sia,  d'Augusto,  Divo; 
E  tor,  se  non  l'inganna  la  sua  speme, 
Al  padre  e  a  dui  la  vita  e  1  regno  insigne. 

L'arme^ che  fur  già  del  troiano  Ettorre, 
E  poi  di  Mandrìcardo,  si  riveste, 
E  la  la  sella  al  buon  Frontino  porre , 
E  cimier  muta,  scudo  e  sopravveste. 
A  questa  impresa  non  eli  piacque  torre 
L'  aquila  bianca  nel  color  celeste  ; 
Ma  un  candido  liocorno ,  come  giglio , 
Vuol  nello  scudo,  e ^1  campo  abbia  vermi^o,^ 
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Soegtie  de'woi  ficudieri  il  più  fedele  ^ 
E. quel  vuole  e  non  aim  in  compagnia; 
£  gli  fa  commission ,  che  non  rìvele 
In  alcun  loco  mai ,  che  Ruggier  sia. 
Passa  la  Mosa  el  Reno,  e  passa  de  le 
Ck)ntrade.  d' Osterìcche ,  in  Ungheria  ;  . 

.  £  lungo  r  Isiro  per  la  destra  riva 
Tanto  cavalca  ^  cV  a  Bel^ado  arriva. 

79 
Ove  la  Sava  nel  Danul>io  scende, 

£  verso  il  mar  maggior  con  luì  dà  volta, 

Vede  gran  gente  in  padiglioni  e  tende 

Sotto  rinse^e  imperiai  raccolta; 

Che  GostanDno  rìcovrare  intende 

Quella  città  che  i  Bulgari  gli  han  tolta* 

Gostahtin  v'é  in  persona ,  e  1  figliuol  seco 

Con  quanto  può  tutto  l'Imperio  greco. 
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Dentro  a  Belgrado,  e  fuor  per  tutto  il  monte ^ 
£  giù  fin  dove  il  fiume  u  pie  gli  lava  > 
L'esercito  dei  Bulgari  gli  é  a  fronte; 
£  r  uno  e .  r  altro  a  ber  viene  alla  Sava. 
Sul  fiume  il  Greco  per  gittare  il  ponte, 
Il  Bulgar  per  vietarlo  armato  stava, 
Quanoo  Ruggier  vi  giunse,  e  zufib  grande 
Attaccata  trovò  fi'a  le  due  batide. 

81 

I  Gxeà  son  quattro  contr'  uno ,  ed  hanno 
Navi  coi  ponti  da  gittar  nell'onda; 
£  di  voler  fiero  sembiante  fanno 
Passar  per  forza  alla  sinistra  sponda.. 
Leone  intanto,  con  occulto  inganno 
Dal  fiume  discostandosi ,  circonda 
Molto  paese^  e  poi  vi  torna ,  e  getta 
NeU'.^^i*^  npa  1  ponti,  e  passa  in  Gretta: 
Ariosto  Voi.  V.  x6 
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£  con  gran  eente,  chi  in  arcion,  chi  k  piede, 
Che  non  n  ayea  di. ventimila  un  manco, 
Cavalcò  lungo  la  riviera ,  e  diede 
Con  fiero  assalto  agV  inimici  al  fianco. 
L'imperator,  tosto  che  1  figlio  vede     •   - 
Sul  nume  comparirsi  al  lato  manco , 
Ponte  aggiungendo  a  ponte ^  e  nave  a  nave. 
Passa  di  là  con  quanto  esercito  bave. 

85 

11  capo ,  il  re  de*  Bulgari  Vàtrano  , 
Animoso  e  prudente  e  p*o  guerriero , 
Di  qua  e  di  là  s'affaticava  in  vano 
Per  riparare  a  un  impeto  si  fiero  ; 
Quando  cingendol  con  robusta  mano 
Leon,  gli  fé  cader  sotto  il  destriero;    « 
E  poi  che  dar  prìgion  mai  non  si  volse , 
Con  mille  spade  la  vita  gli  tolse. 

I  Bulgari  sin  qui  fatto  avean  testa  ; 
Ma  quando  il  lor  signor  si  vider  tolto, 
E  crescer  d' ben'  intorno  la  tempesta  , 
Voltar  le  spaile  ove  avean  prima  il  volto. 
Ruggier  che  misto  vien  fra  i  Greci ,  e  questa 
Sconfitta  vede ,  senza  pensar  molto , 
I  Bulgari  soccorrer  si  dispone , 
Perch  odia  Costantino  e  più  Leone. 

85 

Sprona  Frontin  che  sembra  al  corso  un  vento, 
E  innanzi  a  tutti  i  corridori  passa  ; 
E  tra  la  gente  vien ,  che  per  spavento 
Al  monte  fugge,  e  la  pianura  lassa- 
Molti  ne  ferma,  e  fa  voltare  il  mento 
Contra  i  nimicì,  e  poi  la  lancia  abbassa; 
E  con  si  fier  sembiante  il  destrier  move, 
Che  fin  nel  ciel.  Marte  ne  teme  e  Giove. 
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Dinanzi  agli  altri  un  ca vallerò  adoccLià, 
Che  ricamato  nel  vestir  vermiglio 
Avea  d^oro  e  di  seta  una  pannocchia 
Con  tutto  il  gambo,  che  parea  di  miglio; 
Nipote  a  Costantin  per  la  sirocchia, 
Ma  che  non  gli  era  men  caro,  che  figlio: 
•Gli  spezza  scudo  e  osbergo ,  come  vetro  ; 
£  fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro* 

Lascia  quel  morto,  e  Balisarda  stringe 

Verso  uno  stuol  che  più  si  vede  appresso; 
E  contra  a  questo  e  contra  a  quel  si  spinge, 
Ed  a  chi  tronco  ed  a  chi  il  capo  ha  fesso: 
A  chi  nel  petto,  a  chi  nel  fianco  tinge 
Il  brando ,  e  a  chi  l' ha  biella  gola  messo  : 
Taglia  busti,  anche,  braccia,  mani  e  spalle; 
E  u  sangue,  come  un  rio,  corre  alla  valle« 

88 

Non  è,  visti  quei  colpi,  chi  gli  Eàccìk 
Contrasto  più;  cosi  n'é  ognun  smarrito; 
Si  che  si  cangia  subito  la  faccia 
Della  battaglia;  che  tornando  ardito  ^ 
11  petto  volge,  e  ai  Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro  che  dianzi  era  fuggito  : 
In  un  momento  ogni  ordine  disciolto 
Si  vede,  e  ogni  stendardo  a  fuggir  volto. 
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Leone  Augusto  s^un  poggio  eminente, 
Vedendo  i  suoi  fuggir,  s*era  ridutto; 
E  sbigottito  e  mesto  ponea  mente 
(  Perch'  era  in  loco  che  scopriva  il  tutto  ) 
Al  cavalier  eh'  uccidea  tanta  gente, 
Che  per  lui  sol  quel  campo  era  distrutto  ; 
E  non  può  Èir,  se  ben  n'é  offeso  tanto. 
Che  non  lo  lodi,  e  gli  dia  in  arme  il  vanto. 


e 


±44  ORLÀKDO  CURIOSO 

Ben  comprende  air  insegne  e  sdprawesti, 
Air  arme  luminose  e  ricche  cr  oro  , 
Che ,  <]^uantunque  il  guerrier  dia  aiuto  a  questi 
Nìinici  suoi,  non  sia  però  di  loro. 
Stupido  mira  i  soprumani  gesti ,  | 

E  talor  pensa  che  dal  sommo  coro 
Sia  per  punire  i  Greci  un  agnol  sceso. 
Che  tante  e  tante  volte  hanno  Dio  offeso. 

E  come  uom  d' alto  e  ai  sublime  core , 
Ove  r  avrian  molt'  altri  in  odio  avuto  , 
Egli  s'innamorò  del  suo  valore, 
Ne  veder  fargli  oltraggio  avria  voluto. 
Gli  sarebbe  per  un  de  suoi  che  muore , 
Vederne  morir  sei  manco  spiaciuto, 
E  perder  anco  parte  del  suo  regno, 
Che  veder  morto  un  cavalier  si  degno. 

C!ome  bambin,  se  ben  la  cara  madre 
Iraconda  lo  batte ,  e  da  se  caccia , 
Non  ha  ricorso  alla  sorella  o  al  padre , 
Ma  a  lei  ritorna,  e  con  dolcezza  abbraccia: 
Cosi  Leon,  se  ben  le  prime  squadre 
Ruggier  gli  uccide,  e  l'altre  gli  minaccia. 
Non  lo  può  odiar;  perch' all' amor  più  tira 
L'alto  valor,  che  quella  offesa  all'ira. 
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Ma  se  Leon  Ruggiero  ammira  ed  ama , 
Mi  par  che  duro  cambio  ne  rìporte; 
Che  Ruggiero  odia  lui,  né  cosa  brama 
Più. che  di  dargli  di  sua  man  la  morte. 
Moltr>  cogli  occhi  il  cerca ,  ed  alcun  chiama. 
Che  gliele  mostri  ;  ma  la  buona  sorte , 
E  la  prudenza  dell'  esperto  Greco 
Non  lasciò  mai ,  che  s'affrontasse  seco. 


94 

Leone,  acciò  che  la  sua  gente* affatto 
Non  fosse  uccìsa,  fé' sonar  raccolta; 
Ed  all'imperatore  un  messo  ratto 
A  pregarlo  mandò ,  che  desse  volta , 
E  npassasse  il  fiume;  e  che  buon  patto 
N'ayrebbe,  se  la  vìa  non  gli  era  tolta; 
Ed  esso  con  non  molti  che  raccolse, 
Al  ponte  ond'era  entrato,  i  passi  volse* 

95 

Molti  in  poter  de'  Bulgari  restaro 
Per  tutto  il  monte,  e  sin  al  fiume  uccisi; 
E  vi  restavan  tutti,  sei  riparo 
Non  gli  avesse  del  rio  tosto  divìsi. 
Molti  cadder  dai  ponti,  e  s'alFogaro; 
E  molti,  senza  mai  volgere  i  visi , 
Quindi  lontano  irò  a  trovar  il  cuado  ; 
E  molti  fur  prigion  tratti  in  Belgrado. 

96 
Finita  la  battaglia  di  quel  giorno, 

Nella  qual,  poi  che  il  lor  signor  fu  estinto, 
Danno  i  Bulgari  avriano  avuto  e  scorno, 
Se  per  lor  non  avesse  il  guerrier  vinto, 
Il  buon  guerrier  chel  candido  liocorno 
Nello  scudo  vermiglio  avea  dipìnto  ; 
A  lui  si  trasson  tutti,  da  cui. questa 
Vittoria  conoscean,  con  gioia  e  festa. 

97         .      . 
Uno  il  saluta,  un  altro  se  gì' inchina, 

Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede: 

Ognun  ,  quanto  più  può ,  se  gli  avvicina , 

E  beato  si  tien  cni  appresso  il  vede, 

E  più  chi'l  tocca;  che  toccar  divina 

E  sopra  naturai  cosa  si  crede. 

Lo  prega n  tutti,  e  vanno  al  ciel  le  grida. 

Che  sia  lor  re,  lor  capitan,  lor  guida. 
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98      ^ 
Ruggier  rispose  lor,  clìe  capitano 

E  re  sarà ,  quel  che  fia  lor  più  a  grado; 
Ma  né  a  hasten  né  a  scettro  ha  da  por  mano, 
Né  per  quel  ciomo  entrar  vuole  in  Belgrado: 
Che,  prima  che  si  faccia  più  lontano 
Leone  Augusto,  e  che  ripassi  il  guado, 
Lo  vuol  seguir ,  né  torsi  dalla  traccia , 
Fin  che  noi  giunga,  e  che  morir  noi  faccia; 

.99 
Che  mille  miglia  e  più,  per  questo  solo 

Era  venuto ,  e  non  per  altro  effetto. 

Cosi  senza  indugiar  lascia  lo  stuolo, 

E  si  volge  al  cammin  che  gli  vien  detto, 

C]he  verso  il  ponte  fa  Leone  a  volo, 

Fórse  per  dubbio  che  gli  sia  intercetto^ 

Gli  va  dietro  per  renna' in  tanta  fretta  , 

Ghe'l  suo  scudier  non  chiama  e  non  aspetta. 

100 

Lepne  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio , 

(Fuggir  si  può  hen  dir,  più  che  ritrarse) 

Che  trova  aperto  e  libero  il  passaggio  ; 

Poi  rompe  il  ponte ,  e  lascia  le  navi  arse.    • 

Non  v'arriva  Ruggier,  ch'ascoso  il  raggio 

Era  del  sol,  né  sa  dove  alloggiarse. 

Cavalca  innanzi,  che  Iacea  la  luna. 

Né  mai  trova  Castel  né  villa  alcuna. 

IDI 

Perché  non  sa  dove  ti  por ,  cammina 
Tutta  la  notte,  né  d  arcìon  mai  scende. 
Nello  spuntar  del  novo  sol  vicina . 
A  man  siriiìitra  una  città  <jomprende  ; 
Ove  di  star  tutto  quel  di  destma. 
Acciò  r  ingiuria  al  suo  Frontino  eme^ide, 

^  A  cui ,  senza  posarlo  o  trargli  briglia , 
l-a  notte  /atto  avea  far  tante  miglia. 


CANTO  XLIV, 


24? 


Ungiardo  era  signor  di  quella  terra , 
Suddito  e  caro  a  Costantino  molto; 
Ove  avea  per  cagion  di  quella  guerra 
Da  cavallo  e  da  pie  buon  numer  tolto. 
Quivi  ove  altrui  l'entrata  non  si  serra, 
Entra  Ruggiero;  e  v'é  si  ben  raccolto, 
Che  non  gli  accade  di  passar  più  avante 
Per  aver  miglior  loco  e  più  abbondante. 

io3 

Nel  medesimo  albergo  in  sulla  sera 
Un  cavalier  di  Romancia  alloggiosse , 
Che  si  trovò  nella  battaglia  fiera , 
Quando  Ruggier  pei  Bulgari  si  mosse, 
Ed  a  pena  ai  man  fuggito  gli  era , 
Ma  spaventato  più  ch'altri  mai  fosse; 
Si  eh  ancor  trìema ,  e  pargli' ancora  intorno 
Avere  il  cavalier  dal  liocorno. 

io4 
Conósce ,  tosto  che  lo  scudo  vedey 
Che  1;  cavalier  che  qu  dia  insegna  porta  ^     ' 
£  quel  che  la  sconntta  ai  Greci  diede , 
Per  le  cui  mani  é  tanta  gente  morta* 
Corre  al  palazzo ,  et  udli^izia  chiede , 
Per  dire  a  quel  signor  cosa  ch'importa; 
E  subito  intromesso  dice .  quanto .     .     .    '     * 
Io  mi  riserbo  a  dir  neU' altro' CaiitD«  \ 


Fine  del  Canto  Quaranùesimoquarto. 


»        « 
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e  A  NTO  XLIV. 


VA&IB     XaBZXOiri 


Tratte  dal  Canto  XL.  delle  edizioni  de^I 
anni  \h\^.  e  1621./  alla  Stanza  xn.  e  segiientt. 

Stanza  i. 

V.  1.  .    .    ^ *  .    piccai  tetti 

V.  3.  Medio  si  gmngon  et  amicizia  ec. 
V*  4«  eh  in  le  ricchezze  ec. 

^•5 suspetti 

V.  7.  Dove  la  caritade  è  in  tutto  extinta 


Stanza 


2. 


p.  I.  Quindi  avien  che  de  principi  ec. 

P*  4-  Diman  seran  nemici  ec. 

^•5 t    11    *    •    .    •    esteriori 


\ 
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/•  ^•»- 


Stjìtzj  5. 

V.  4*  Mai  senza  Jizzion  ee. 

<;.  5 luoco 

Stjnzj  4* 

V.  t.  El  Santo  Vecchio  in  rumUe  sua  stanza 

Stavza  5. 

.    i>.  6.  .    . '  •    extìnta 

1^.  7.  .    ...    .    fossero  e  d'un  seme 

Staszj  6. 

V.  ^  .    .    .    •    .    .    .    reveria  Rudero 
9.  4.  Provato  ifuanto  era  ottimo  guerriero 
V.  6«  Pia  che  mai  Jusse  ec. 

SvJMZA  7. 

V.  3.  Quando  l'uom  che  mandato  avea  Map- 

siglio 
9.  4.  Lo  ritrovò  con  Fiordispina  in  ietto 
y.  6.  De  duca  ec. 
V.  7.  De  man  de  SaracirU  ec. 

STJIfZA   8. 

f^.  5.  .    .    •    .    ...    ne  inerebbe  forte  * 
V.  4*  Che  già  più  di  non  fu  opportuno  a  farlo 
V.  5.  Quando  Vun  stava  in  Ì/ifir(cana  corte 


^^ 


^5^  TAME  tEZiOSf. 

V.  6.  Sera  ec.     ^ 

Stanza  ii. 

V.  5.  Questo  Oliviero  e* I  principe  d'Andante 
V.  6.  Commenda  assai,  e  come  in  lor  contrade 

^  V.  6.  Che  far  si  debbia  ifuesta  ajjiniiade 
V.  7.  Tornati  sien  speran  eh* Amone  e  Carlo 
V.  7.  Il  che  speran  die  Amone  approvi  e  Carlo 
V.  8.  Debbiano  ,e  tutina  Francia  commendarlo. 

"^  V.  8.  E  debbia  mua  Francia  ec. 


Mancano  nelle  edizioni  degli  anni  i5i6.  e  iSsi. 
le  Stanne  eorrispondentì  alle  12.  i.5^e.i4> 
dell'edizione  deUlan^  ià3i2. 


Stanza  i5. 

V.  4-  Benché  spirasse  il  veffto  al  lor  viario 
V.  5.  Ma  li  nocchieri  ec. 
9.  6.  Incre^c^a  omuA  ec. 

Stanza  16. 

♦>.  I •    .,    eot^ilio  tanto 

i*.  2.  E  rilegato  in  si  stretto  confine 
*  V.  vkr  ^^4  fi^or  dei  \  scoglio  avea  ,  mai  pgsta  il 

^  p.  ,^. .  Tolse  licenza  dal  maestro  i^santo 

V.  4-  ^^^^  Vavea  instrutto  in  sacre  discipline 
^  V.  4*  Che  insegnato  gli  avea  ec. 


f^.  5 gli  rimette  a  canto 

V.  6.  E  gli  fa  dar  Frontino  e  Vanne  fine 
V.  'j expresso 


Stasza  17. 


1^.  1.  JS  ben  eh* avesse  in  la  ^pada  incantata 

V.  a.  Assai  migf^iòr  ramone  U  paladino 

V.  7.  Pur  non pienvotentìer.che  l'altro  arnese 

*  V.  7.  Pur  volentier  gli  la  donò  ec. 

V.  8.  Alla  prima  domanda  gli  la  rese. 

Stanza  16. 

1^.  3.  Là  remi  a  V acque,  e' dar  le  vele  al  Noto 

^.  4*  E  sì  gli  fii  sereno  ec. 

V.  5.  Che  non  ^i  bisognò  ec. 

i'.  6 intraro 

^     y.  7*  Ma  qui  si  stiano  ec.     .  >     * 

V.  8.  A  loro  Astolfo  ec.  

Stanza  19.- 

*  \ 

V.  I.  Astolfo  poi  che  la  vittoria  intese 
i^.  a.  Ch^  Orlando  Ofvea  de  li  nemici  avuta 

*  V.  2    Ch^  Orlando  sanguinosa  in  Pisola  ebbe 
V.  3.  Conoscendo  o^^imai  che  da  l'offese 

V.  4.  D'Africa  Francia  esser  pottebbe  tuta 
^.\  5.  Penso  di  rimandar  in,  suo  paese  » 

*  V.  5.'  Pensò  eh' et  Rè  di  Nubi  ec.-V^ 

V.  6.  La  negra  gente  dietrjo,  a  lui  veni^ 

*  V.  6.  Con  l  exercito  ec. 


/^ 


Ìi52  TAUn  LMZIOVri 


Stauza  ao* 


V.  I.  V armata  ch'Agramante  ruppe inV onde 
V.  SL.  Dudone  avea  sia  rimandata  a  drieto 
V.  5.  E  con  miracol  grande  prore  e  sponde 
V.  4*  Tosto  ch'uscito  ne  fu  il  popul  lieto 
p.  5.  Furon  vedute  riformarsi  in  fronde 
V.  6.  Quali  ne^rofni  lor  fur  per  adrieto 
V.  8.  Le  levò  in  aria  e  fé  sparire  in  breve. 

StAKZA  21. 

V.  I.  Chi  a  pìe&  e  chi  a  cavai  tutte  partita 
V,  7.  Die  loro  Astolfo  in  V uterino  claustro 
i^  tt.  Da  portar  seco  il  fiero  e  torbido  Austro. 

Stanza  22. 

*  »         •  »         ■         « 

f'.  I.  Dico  che  in  Vutri  gli  die  il  vento  chiuso 

V.  5. lieva  in  suso 

V.  4-  E  ruota  sino  al  del  l'arrida  ec. 
v^  6.  C  he  per  camin  far  lor  danno  ec. 
V.  7.  Il  qual  poi  giunti  in  la  lor  resone 
V.  7*  Là  qiuil  poi  giunti  ec.  , 

V.  8.  Avessero  a  lasciar  fuor  di  pregione. 

Stanza  23. 

V.  I.  Scrive  Turpin^,  che  come  furo  a  i passi 
P.  2.  De  i'ako  A  dante  li  cofvaUi  loro 
V.  4*  Sì  che  pedoni  in  Nuhia  ritornerà  . , 
9.  y.  .    ,    .    .    .    .    •    luochi  principali  / 


i;.  I.  Vola  in  Sardigna  ec. 

i^.  6.  De  la  Greca  Marsiglia  el  leggier  corso, 

V.  7.  Dtyve  exeqià  ec. 

STJtfZA  ^. 

V.  2.  Che  came  torni  al  lito  di  Provenza 

*  V.  2.  Che  non  più  là  del  liùo  d'Arli  il  sproni 
V.  5.  Poi  che  fasciata  avrà  V Africa  trista 

V.  4-  Ali* Ippogrifo  suo  doni  licenza 

(^.  S.  Era  in  Vidtimo  ciel,  che  sempre  acquista 

9.  6.  De'nostri  danni ,  già  rimaso  senza 

*  p,  6 tolto  i  suoni 

V.  7.  Virtà  il  suo  corno,  che  divenne  roco 
V.  8.  Tosto  che  si  trovò  nel  divin  luoco. 

*  9.  8.  Tosto  ch'intrò  Ruggier  nel  divin  loco. 

Egli  é   forza  di  leggere  ,  in  iscambìo  del  verso 
posto  nell'edizione  dell'anno  i532. 

**  V.  8.  Tosto  ch'entrò  Ruggier  nel  divin  loca 
come  segue 
p.  8.  Tosto  eh' entrò 'l  guerrier  nel  divin  locoj 

« 

altrimenti  fnancail  senso,  parlando  l'Auto- 
re d'Astolfo ,  e  non  di  Ruggiero. 


STAMZAsb. 


lN' 


V.  5.  E  il  aàvallier  da  M/^mtalhano  giunto 

<;.  5 Socio  lor  defunto 

V.  8 devea  farsi. 
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Stanza  27. 


V.  2.  De  dui  Re  ec. 

V.  6    Parendoci  darver  gettato  un  peso 

*  V.  6.  Parendoli  d'aver  gitùato  un  peso 
V.  7.  Che  si  senti  su  li  omeri  sì  grieve 

V.  8.  Che  gli  par  eh* ancor  hen  non  si  rilieve» 

STAlSfZd   28. 

p.  4.  yid  incontrarli  sin  in  ripa  a.  Senna 
V.  5«  U  usci  poi  lor  con  lo  drapel  pia  degno 
V.  6.  De  li  Re  incontra,  e  con  la  propria  donna  ** 
V.  7.  Pia  d'una  lega  ,  in  compagnia  di  belle 

*  P.  7.  Fuor  de  le  mura,  e  in  compagnia  eo. 

Stjsza  29. 

V.  2.  E  poi  V Imperatrice  e  tutto  il  resto 
V.  5.  Del  gaudio  interno  fa  vedere  al  Conte 

^  V.  3.  Dei  gaudio  interno  fan  vedere  al  Conte 
P.  4«  Ed  a  compagni ,  segno  manifesto 
V.  6.  Li  abbracciamenti  non  finir  si  presto 

'    P.  7.  Rinaldo  Orlando  ec. 

Stjkza  5i. 

■     (  -  ' 

V.  2.  CKera  per  reverenzia  ec. 

V.  5 non  lascia  preterire 

V.  7.  Ch'immantinente    che   fu    Orlando    al 

sdutto 
V.  6.  Certificala  Carlo  avea  dei  tutto. 


N 
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Stjsza  Sia. 

9.  2.  Tornano  insieme  ec. 

V.  5.  Che  di  fronde  ec. 

p.  5.  Nembo  de  lieti  fior  d'alto'  si  spànde 

l'.  8 gettano  a  man  piene. 

Stjnzj  35. 

'    i^.  I.  y4l  voltar  de  li  canti  in  varii  luochi 
V.  4.  Tengon  depinti,  e  li  altri  degni  fatti 

*  V.  4-  Tengon  dipinti ,  e  li  altri  ec. 

V.  7.  Ed  è  scritto  per  tutto  il  Litui  vero 
V.  8.  Alli  liberatori  de  l'Impero. 

SvAjjfZji    34. 

V.  I.  Fra  suon  di  argute  ec. 

V.  6.  Dove  ec. 

V.  7.  Con  torniamenti  e  personaggi  ec. 

Stanza  35. 

» 

V.  I.  Hìnaldo  intanto  avea  fatto  sapere 

V.  2.  Al  padre  Amone  ^  a  tutto  il  suo  liffuì^io 

*  1^.  2.  Al  padre  Amone,  e  42  tutto  ec. 

V.  3.  E  prima  a  Carlo,  senza  il  cui  parere 
i/.  4*  Non  seria  stato  a  far  tal  cosa  saggio 
V.  5.  Ch^avea  a  Ru^er ,  se  ad  essi  era  piacere 
V,  6.  Bradamante  promessa  in  maritaggio 
V.  7.  Consenti  ognuno,  ognun  laudò  la  cosa 
V.  8.  Così  fu  Bradamante  a  Rubier  sposa. 
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CANTO  QUARANTESIMQUINTO. 


JROOMBNTO. 


Ruggier  fatto  è  prigton  di  Teodora  ; 
E  poscia  da  Leon  n  è  liberato. 
Per  lui,  del  merto  in  ricompensa,  ancora 
prince  la  donna  onde  avea  il  cor  piagato. 
Tanta  è  net  /in  la  dod^ia  che  V  accora, 
Che  morir  si  risolve  disperato^ 


Marjisa  intanto  con  forte  corano 
Va  innanzi  a  Carlo,  e  sturba  U  n^ 


maritaggio. 


Q 


i^uanto  più  suirinstabil  rota  vedi 
Di  fortuna  ire  in  alto  il  miser  uomo,^ 
Tanto  più  tosto  hai  da  vedergli  i  pie^i 
Ove  ora  ha  il  capo ,  e  Èir  cadendo  il  tomo. 
Di  questo  esempio  è  Policrate,  e  il  re  di 
Lidia ,  e  Dionigi  «  ed  altri  eh'  io  non  nomo  ; 
Che  ruinati  son  dalla  suprema 
Gloria  in  un  di  nella  miseria  estrema. 


CANTO  XLV,  25j 

2 

C03I  iair incontro,  quanto  più  depresso^ 

Quanto  è  più  l'uom  di  questa  rota  al  fondo, 
""  '  '       "     '  trova  appresso , 


Tanto  a  quel  punto  più  si  tr( 
(3h'ha  da  salir  ,  se  de  girarìji  i 


m  tonao. 
Alcun  sul  ceppo  quasi  il  capo  ha  messo, 
Che  l'altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo. 
Servio  e  Mario  e  Ventidio  T  hanno  mostro 
Al  tempo  antico ,  e  il  re  Luigi  al  nostro  : 

3 
Il  re  Luigi,  suocero  del  figlio 

Del  Duca  mio  ;  che  rotto  a  Santo  Albino , 
E  giunto  al  suo  nimico  nell'  artiglio , 
A  restar  senza  capo  fu  vicino, 
Scorse  di  questo  anco  maggior  periglio 
Non  molto  innanzi  il^ran  Mattia  Corvino. 
Poi  r  un ,  de'  Franchi ,  passato  quel  punto  , 
L'altro  al  regno  degli  Ungari  fu  assunto. 

Si  vede  per  gli  esempi  di  che  piene 
Sono  l'antiche  e  le  moderne  istorie, 
Chel  ben  va  dietro  al  male,  e'I  male  al  bene^ 
E  fin  son  l' un  dgU'  altro  e  biasmi  e  glorie  ; 
E  che  fidarsi  all'  uom  non  si  conviene 
In  suo  tesor ,  suo  regno  e  sue  vittorie  ; 
Né  disperarsi  per  fortuna  avvers^a  , 
Che  sempre  la  sua  rota  in  giro  versa. 

5 

Ruggier  per  la  vittoria  eh'  avea  avuto 
Di  Leone ,  e  del  padre  imperatore  , 
In  tanta  confidenzia  era  venuto 
Di  sua  fortuna  e  di  suo  gran  valore  , 
Che  senza  cjpmpagnia  ,  senz'  altro  aiuto , 
Di  poter  egli  sol  gli  dava  il  core 
Fra  cento  a  pie  e  a  cavallo  armate  squadre 
Uccider  di  sua  mano  il  figlio  e  il  padre. 
Ariosto  Voi.  V.  ^7 
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6 

Ma  quella  che  non  vuol,  che  si  prometttt^ 
Alcun  di  lei ,  gli  mostrò  in  pochi  giorni ,, 
G>me  tosto  alzi ,  e  tosto  al  basso  metta  y 
E  tosto  avversai,  e  tosto  amica  torni. 
Lo  fé' conoscer  quivi  da  chi  in  fretta 
A  procacciargli  andò  disagi  e  scorni  ; 
Dal  cavalier  che  nella  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a  gran  fatica  gli  era. 

7 
Ck)stui  fece  ad  Ungiardo  saper ,  come 

Quivi  il  guerrier  ch'avea  le  genti  rotte 

Di  Costantino  e  per  molt' anni  dome, 

Stato  era  il  giorno,  e  vi  starla  la  notte; 

E  che  Fortuna  presa  per  le  chiome, 

Senza  che  più  travagli  o  che  più  lotte , 

Darà  al  suo  re ,  se  la  Costui  prigione  ; 

eh' a' Bulgari ,  lui  preso,  il  giogo  pone. 

8 

Ungiardo  dalla  gente  che ,  fuggita 

Dalla  battaglia ,  a  lui  s'  era  ridutta , 

(Ch'a  parte  a  parte  v'arrivò  infinita. 

Perch'ai  ponte  passar  non  potea  tutta) 

Sa^a  come  la  strage  era  seguita, 

Che  la  metà  de'  Greci  avea  distrutta  ; 

E  come  un  cavalier  solo  era  stato , 

Ch'un  campo  rotto,  e  l'altro  avea  salvato: 

9 
E  che  sia  da  se  stesso  senza  caccia 
Venuto  a  dar  del  capo  nella  rete , 
Si  meraviglia ,  e  mostra  che  eli  piaccia, 
Con  viso  e  gesti    e   qon  parole  liete. 
Aspetta,  che  Ruggier  dormendo  faccia  ; 
Poi  manda  le  sue  genti  chete  chete, 
E  fa  il  buon  cavalier  ch'alcun  sospetto 
Di  questo  non  avea ,  prender  nel  letto. 
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lO 

Aocusato  Ruggier  dal  proprio  scudo, 
Nella  città  m  Noven^rado  resta 
Prigion  d'Ungiardo,  il  più  d'ogni  altro  crudo, 
Che  fa  di  ciò  meravigliosa  festa. 
£  che  può  far  Ruggier,  poìch'egli  e  nudo, 
Ed  é  legato  già  ,  quando  si  desta  ? 
Ungiardo  un  suo  corner  spaccia  a  staffetta 
A  dar  la  nuova  a  Costantino  in  fretta. 

II 

Avea  levato  Gostantin  la  notte 
Dalle  ripe  di  Sava  ogni  sua  schiera; 
E  seco  a  Beleticche  avea  ridotte, 
Che  città  del  cognato  Androfilo  era, 
Padre  di  quello  a  cui  forate  e  rotte, 
Come  se  state  fossino  di  cera, 
Al  primo  incontro  l'arme  avea  il  gagliaìxlo 
Cavalier,  or  prigion  del  fiero  Ungiardo. 

12 

Quivi  fortificar  facea  le  mura 
L' imperatore ,  e  riparar  le  porte  ; 
Che  de'  Bulgari  ben  non  s'  assicura  y 
Che  colla  guida  d'un  guerrier  si  forte 
Non  gli  faccino  peegio  che  paura, 
El  resto  ponghin  di  sua  gente  a  morte. 
Or  che  V  ode  prigion ,  né  quelli  teme , 
Né  se  con  lor  sia  il  mondo  tutto  ìilsieme. 

i5 

L'imperator  nuota  in  un  mar  di  latte, 
Né  per  letizia  sa  quel  che  si  faccia. 
Ben  son  le  genti  bulgare  disfatte , 
Dice  con  lieta  e  con  sicura  taccia. 
Come  della  vittoria ,  chi  combatte , 
Se  troncasse  al  nimico  ambe  le  braccia^ 
Certo  saria;  cosi  n'é  certo,  e  ^de  » 

L'imperator,  poi  che  '1  guemer  preso  ode. 
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Non  ha  minor  cagion  di  rallegrarsi 

Del  padre  il  figlio  ;  eh'  oltre  che.  si  spera 
.  Di  racquìstar  Belgrado ,  e  soggiugarsi 
Ogni  contrada  che  de' Bulgari  era; 
Disegna  anco  il  guerriero  amico  farsi 
Con  heneficj ,  e  seco  averlo  in  schiera. 
Né  Rinaldo  né  Orlando  a  Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar,  se  gli  é  costui  compagno. 

i5 

Da  questa  voglia  è  hen  diversa  quella 
Di  Teodora  a  chi'l  figliuolo  uccise 
Ruggier  coir  asta  che  dalla  mammella 
Passò  alle  spalle ,  e  un  palmo  fuor  si  mise. 
A  Costantin   del    quale  era  sorella  , 
Costei  si  gittò  a'  piedi ,  e  gli  conquìse 
E  intenengli  il  cor  d'  alta  pietade 
Con  largo  pianto  che  nel  sen  le  cade. 

i6 

Io  no!i  mi  leverò  da  questi  piedi , 
Diss' ella,  signor  mio,  se  del  fellone 
eh'  uccise  il  mio  figliuol ,  non  mi  concedi 
Di  vendicare,  or  che  T abbia m  prigione. 
Oltre  che  stato  t' é  nipote  ,  vedi 
Quanto  t'amò,  vedi  quant'opre  buone 
Ha  per  te  fatto,  e  vedi  s'  avrai  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  l'ha  morto. 

^    .  17 

Vedi  che  per  pietà  del  nostro  duolo 
Ha  Dio  fatto  levar  dalla  campagna 
Questo  crudele,  e,  come  augello,  à  volo 
,  A  dar  ce  l' ha  condotto  nella  .ragna  , 
Acciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
Molto  senza  vendetta  non  rimagna. 
JDammi  costui,  signore,  e  sii  contento 
Ch'io  disacerbi  il  mio  col  suo ' tormento. 
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i 

i8 
Cosi  ben  piange ,  e  cosi  ben  si  duole , 
E  cosi  bene  ed  efficace  parla  ; 
Né  dai  piedi  levar  mai  se  gli  vuole, 
(Benché  tre  volte  e  quattro  per  levarla 
Usasse  Costantino  atti  e  parole  ) 
eh'  egli  è  forzato  al  fin  di  contentarla  : 
E  cosi  comandò ,  che  si  facesse 
Colui  condurre  9  e  in  man  di  lei  si  desse. 

E  per  non  fare  in  ciò  lun^a  dimora  , 
Condotto  hanno  il  guerrier  del  liocorno , 
E  dato  in  mano  alla  crudel  Teodora , 
Che  non  vi  fu  intervallo  più  d'un  giorno. 
Il  far  che  sia  squartato  vivo,  e  muora 
Pubblicamente  con  obbrobrio  e  scorno, 
Poca  pena  le  pare ,  e  studia  e  pensa 
Altra  trovarne  inusitata  e  immensa.. 

ao 

La  femmina  crudel  lo  fece  porre 
Incatenato  e  mani  e  piedi  e  collo 
Nel  tenebroso  fondo  d'  una  torre  , 
Ove  mai  non  entrò  raggio  d'Apollo. 
Fuor  eh'  un  poco  di  pan  muffato ,  torre 
Gli  fe^ogni  cibo,  e  senza  ancor  lassollo 
Duo  di  talora;  e  lo  die  in  guardia  a  tale 
Ch'era  di  lei  più  pronto  a  fargli  male. 

ai 

Oh  !  se  d'Amon  la  valorosa  e  bella 
Figlia,  oh  se  la  magnanima  Marfisa 
Avesse  avuto  di  Ruggier  novella , 
eh'  in  prìgion  tormentasse  a  questa  guisa  ; 
Per  liberarlo  saria  questa  e  quella 
Postasi  al  rischio  di  restarne  uccisa; 
Né  Bradamante  avria ,  per  dargli  aiuto , 
A  Beatrice  o  Amon  rispetto  avuto. 
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Re  Carlo  intanto  avendo  la  promessa 
A  costei  fatta  in  mente,  che  consorte 
Dar  non  le  lascerà,  che  sia  men  d^easa 
Al  paragon  dell'  arme  ardito  e  forte  ; 
Questa  sua  volontà  con  trombe  espressa 
Non  solamente  fé' nella  sua  corte, 
Ma  in  ogni  terra  al  suo  Imperio  soggetta  ; 
Onde  la  fama  andò,  pel  mondo  in  fretta. 

25 

Questa  condizion  contiene  il  bando: 
Chi  la  figlia  d'Amon  per  moglie  vuole, 
Star  con  lei  debba  a  paragon  del  brando 
Dair  apparire  al  tramontar  del  sole  ; 
£  fin  a  questo  termine  «ìurando, 
E  non  sìa  vinto ,  senz'  altre  parole 
La  donna  da  lui  vinta  esser  s' intenda  ; 
Né  possa  ella  negar ,  che  non  lo  prenda  ; 

24 

E  che  Teletta  ella  dell'arme  dona, 

tnza  mirar  chi  sia  di  lor,  che  chiede, 
lo  potea  ben  far,  perch'era  buona 
Con  tutte  l'arme,  o  sia  a  cavallo  o  a  piede. 
Amon  che  contrastar  colla  Corona 
Non  può  né  vuole,  al  fin  sforzato  cede; 
E  ritornare  a  Corre  si  consiglia. 
Dopo  molti  discorsi ,  egli  e  la  figlia. 

25 

Ancor  che  sdeeno  e  collera  la  madre 
Contra  la  figlia  avea,  pur  per  suo  onore 
Vesti  le  fece  far  ricche  e  leggiadre 
A  varie  fogge,  e  di  più  d'un  colore. 
Bradamante  alla  Corte  andò  col  padre  ; 
E  quando  quivi  non  trovò  il  suo  amore , 
Più  non  le  parve  quella  Corte ,  quella 
Che  le  solea  parer  già  cosi  bella. 
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Gome  chi  visto  abbia,  F aprile  o  il  maggio, 
Giardin  di  frondi  e  di  bei  fiorì  adorno, 
E  lo  rivegga  poi  che  '1  sol  il  raggio 
All'Austro  inchina,  e  lascia  breve  il  giorno, 
Lo  trova  deserto ,  orrido  e  selvaggio  : 
Cosi  pare  alla  donna  al  suo  ritorno. 
Che  da  Ruggier  la  (}orte  abbandonata 
Quella  non  sia ,  eh'  s^vea  al  partir  lasciata. 

Domandar  non  ardisce ,  che  ne  sia , 
Acciò  di  se  non  dia  maggior  sospetto  : 
Ma  pon  l'orecchia,  e  cerca  tuttavia, 
Che  senza  domandar  le  ne  sìa  detto. 
Si  sa  ch'egli  é  partito,  ma  che  via 
Pres'  abbia ,  non  fa  alcun  vero  concetto  j 
Perchè  partendo  ad  altri  non  fé'  motto, 
Ch'alio  scudier  che  seco  avea  condotto. 

28 

Oh  come  ella  sospira!  oh  come  teme. 
Sentendo,  che  se  n'é  come  fuggito! 
Oh  come  sopra  ogni  timor  le  preme, 
Che  per  porla  in  oblio  se  ne  sia  gito! 
Che  vistosi  Amon  contra,  ed  ogni  speme 
Perduta  mai  più  d'esserle  marito. 
Sì  sia  fatto  da  lei  lontano ,  forse 
Cosi  sperando  dal  suo  amor  disciorse  : 

29 

E  che  fatt' abbia  ancor  qualche  disegno, 
Per  più  tosto  levarsela  dal  core , 
D'andar  cercando  d'uno  in  altro  regno 
Donna  per  cui  si  scordi  il  primo  amore; 
Come  si  dice,  che  si  suol  a  un  legno 
Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuore. 
Novo  pensier  eh' a  questo  poi  succede, 
Le  dipinge  Ruggier  pieno  di  fede; 
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3o 
E  lei,  che  dato  orecchie  abbia,  riprende, 


ascolta , 

E  quando  a  questo, e  quando  a  quel  s'apprende, 
Né  risoluta  a  questo  o  a  quel  si  Tolta. 
Pur  air  opinion  più  tosto  corre. 
Che  più  le  giova ,  e  la  contraria  abborre. 

5i 

E  talor  anco ,  che  le  toma  a  mente 

Quel  che  più  volte  il  suo  Kuggier  le  ha  detto. 
Come  di  grave  error,  si  duole  e  pente, 
eh'  avuto  n'  abbia  gelosia  e  sospetto  ; 
E  come  fosse  al  suo  Ruggier  presente,  ^ 
Chiamasi  in  colpa ,  e  se  ne  batte  il  petto. 
Ho  fatto  error,  dice  ella^  e  me  n'aweggio; 
Ma  chi  n'  é  causa ,  é  causa  ancor  di  peggio. 

Sa 

Amor  n*  è  causa  ,  che  nel  cor  m' ha  impresso 
La  forma  tua  cosi  leggiadra  e  bella  ; 
E  posto  ci  ha  r  ardir ,  l' ingegno  appresso , 
E  la  virtù  di  che  ciascun  favella  ; 
eh'  impossibil  mi  par  ,  eh'  ove  concesso 
Ne  sia  il  veder,  ch'ogni  donna  e  donzella 
Non  ne  sia  accesa,  e  che  non  usi  ogni  arte 
Di  sciorti  dal  mia  amore ,  e  al  suo  legarte. 

33    ^ 

Deh  avesse  Amor  cosi  ne  i  pensier  miei 
Il  tuo  pensier ,  come  ci  ha  il  viso  sculto  ! 
Io  son  Den  certa ,  che  lo  troverei 
Palese  tal,  qual  io  lo  stimo  occulto; 
E  che  si  fuor  di  gelosia  sarei, 
eh'  ad  or  ad  or  non  mi  farebbe  insulto  ;  ' 
E  dove  a  pena  or  è  da  me  respinta  „ 
nimarria  mqfrta ,  non  che  rotta  e  vinta. 
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Son  simile  alP  ayar  cli'  ha  il  cor  si  intento 
Al  suo  tesoro,  e  si  ve  l'ha  sepolto, 
Che  non  ne  può  lontan  viver,  contento , 
Né  non  sempre  temer,  che  gli  sia  tolto. 
Ruggiero,  or  può,  eh' io  non  ti  veggo  esento, 
In  me,  più  della  speme,  il  timor  molto. 
Il  qual  oenché  bugiardo  e  vano  io  creda, 
Non  posso  iar  di  non  mi  dargli  in  preda. 

35 

Ma  non  apparirà  il  lume  si  tosto 
Agli  occhi  miei  del  tuo  viso  giocondo , 
Ck>ntra  ogni  mia  credenza  a  me  nascosto. 
Non  so  in  qual  parte,  o  Ruggier  mio,  del  mondo; 
Come  il  falso  timor  sarà  deposto 
Dalla  vera  speranza,  e  messo  al  fondo. 
Deh  toma  a  me,  Ruggier,  toma,  e  cofiforta 
La  speme  che'l  timor  quasi  m'ha  morta! 

36 

Come  al  partir  del  sol  si  &  maggiore 
L' ombra  onde  nasce  poi  vana  paura  ; 
E  come  all'apparir  del  suo  splendore 
Vien  meno  1  ombra ,  e  '1  timido  assicura  : 
Cosi  senza  Ruggier  sento  timore; 
Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 
Deh  torna  a  me ,  Ruggier ,  deh  torna  prima 
Che'l  timor  la  speranza  in  tutto  opprima! 

37  • 

Come  la  notte  ogni  fiammella  è  viva , 
E  riman  spenta    subito  eh'  aggiorna  : 
Cosi ,  quando  il  mìo  sol  di  se  mi  priva , 
Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  coma; 
Ma  non  si  tosto  all'  orizzonte  arriva , 
Che  '1  timor  fugge ,  e  la  speranza  toma. 
Deh  torna  a  me,  deh  torna  ,  o  caro  lume, 
E  scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume! 


fi66 


ORLXITDO  VVRXOSO 

38 


Sei  sol  si  scosta,  e  lascia  i  giorni  brevi, 
Quanto  di  belio  avea  la  terra  asconde; 
Fremono  i  venti,  e  portan  ghiacci  e  nevi. 
Non  canta  augel,  ne  fior  si  vede  o  fronde: 
Cosi ,  qualora  avvien ,  che  da  me  levi , 
O  mio  bel  sql,  le  tue  luci  gioconde, 
Mille  timori ,  e  tutti  ini(pii ,  fanno 
Un  aspro  verno  in  me  più  volte  V 


39. 


anno. 


Deh  torna  a  me ,  mio  sol ,  torna ,  e  rimena 
La  desiata  dolce  primavera  ! 
Sgombra  i  ghiacci  e  le  nevi,  e  rasserena 
La  mente  mia  si  nubilosa  e  nera. 
Qual  Progne  si  lamenta,  o  Filomena 
eh' a  cercar  esca  ai  figlìolini  ita  era, 
E  trova  il  nido  voto  ;  o  qual  si  lagna 
Tortore  ch'ha  perduto  la  compagna: 

40 

Tal  Bradamante  si  dolca  ;  che  tolto 
Le  fosse  stato  il  suo  Ruggìer  temea , 

*   Di  lacrime  bagnando  spesso  il  volto, 
Ma  più  celatamente  che  potea. 
Oh  quanto,  quanto  si  dorria  più  molto, 
S'ella  sapesse  quel  che  non  sapea. 
Che  con  pena  e  con  strazio  il  suo  consorte 
Era  in  prìgion,  dannato  a  crudel  morte! 

4} 
La  crudeltà  ch'usa  l'iniqua  vecchia 

Contra  il  buon  cavalier  che  preso  tiene, 

E  che  di  dagli  morte  s'apparecchia 

Con  novi  strazj  e  non  usate  pene, 

La  superna  Bontà  fa  eh' all' orecchia 

Del  cortese  figliuol  di  Cesar  viene  ; 

E  che  gli  mette  in  cor,  come  l'aiate^ 

E  non  lasci  perir  tanta  vìrtute. 
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U  cortese  Leon  che  Ruggiero  ama>, 

(Non  che  sappia  però  ,  che  Ruffgier  sia) 
Mosso  da  quei  yalor  eh'  unico  chiama , 
E  che  gli  par  che  soprumano  sìa, 
Molto  fra  se  discorre,  ordisce  e  trama, 
E  di  salvarlo  al  fin  trova  la  via , 
In  guisa  che  da  lui  la  zia  crudele 

•    Offesa  non  si  tenga ,  e  si  querele. 

Parlò  in  secreto  a  chi  tenea  la  chiave 
Della  prigione;  e  che  volea,  gli  disse, 
Vedere  il  cavalier,  pria  che  si  grave 
Sentenzia,  contra  lui  data,  seguisse. 
Giunta  la  notte,  un  suo  fedel  seco  have 
Audace  e  forte ,  ed  atto  a  zuffe  e  a  risse  ; 
E  fa,  che  '1  castellan,  senz'  altrui  dire. 
Ch'egli  fosse  Leon,  gli  viene  aprire. 

44 
n  castellan,  senza  ch'alcun  de' sui 

Seco  abbia,  occultamente  Leon  mena 

Col  compagno  alla  torre  ove  ha  colui 

Che  si  serba  all'estrema  d'ogni  pena. 

Giunti  là  dentro,  gettano  ambeaui 

Al  castellan  che  volge  lor  la  schiena 

Per  aprir  lo  sportello ,  al  collo  un  laccio , 

E  subito  gli  dan  l'ultimo  spaccio. 

45 

Apron  la  cataratta  ,  onde  sospeso 

Al  canape ,  ivi  a  tal  bisogno  posto, 

Leon  si  cala,  e  in  mano  ha  un  torchio  acceso, 

Là  dove  era  Ruggier  dal  sol  nascosto. 

Tutto  legato,  e  s  una  grata  steso 

Lo  trova  ,  all'  acqua  un  palmo  e  men  discosto. 

L'avria  in  un  mese,  e  in  termine  più  corto 

Per  se,  senz'altro  aiuto,  il  luogo  morto. 
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46  . 
Leon  Ruggier  con  gran  pietade  aobraccia , 

E  dice  :  Cavalier ,  la  tua  virtute 

Indissolubilmente  a  te  m*  allaccia 

Di  volontaria  eterna  servitù  te , 

E  vuol,  che  più  il  tuo  ben,  chel  mio,  mi  piaccia. 

Né  curi  per  la  tua  la  mia  salute, 

E  che  la  tua  amicizia  al  padre  e  a  quanti 

Parenti  io  m'abbia  al  mondo,  io  metta  innanti. 

47. 
Io  son  Leone,  acciò  tu  intenda,  figlio 

Di  Costantin,  che  vengo  a  darti  aiuto, 

Come  vedi ,  in  persona ,  con  periglio , 

Se  mai  dal  padre  mio  sarà  saputo, 

D'esser  cacciato,  o  con  turbato  ciglio 

Perpetuamente  esser  da  lui  veduto  ; 

Che  per  la  gente  la  qual  rotta  e  morta 

Da  te  gli  fu  a  Belgrado,  odio  ti  porta. 

48 
E  seguitò ,  più  cose  altre  dicendo 
Da  Éirlo  ritornar  da  morte  a  vita  ; 
E  lo  vien  tu ttavolta  "disciogliendo. 
Ruggier  gli  dice:  Io  v'ho  grazia  infinita; 
E  questa  vita  ch'or  mi  date,  intendo, 
Che  sempre  mai  vi  sia  restituita , 
Che  la  vogliate  riavere,  ed  ogni 
Volta  che  per  voi  spenderla  bisogni. 

49 

Rii^gier  fu  tratto  di  quel  loco  oscuro , 
E  in  vece  sua  morto  il  guardian  rimase; 
Né  conosciuto  egli  né  gli  altri  furo,  r 
Leon  menò  Ruggiero  alle  sue  case 
Ove  a  star  seco  tacito  e  sicuro 
Per  quattro  o  per  sei  di  gli  persuase  ; 
Che  riaver  1'  arme  e  '1  destrier  gagliardo 
Gli  ÙLtia.  intanto,  che  gli  tolse  Ungiardo. 
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5o 
Rnggier  fuggito,  il  suo  guardian  strozzato 

Si  trova  il  giorno,  e  aperta  la  prigione. 

Chi^quel,  chi  questo  pensa,  che  sia  stato; 
•  Né  parla  ognun,  né  però  alcun  s'appone. 

Ben  di  tutti  gli  altri  uomini  pensato 

Più  tosto  si  saria ,  che  -di  Leone  ; 

Che  pare  a  molti ,  eh'  avrla  causa  avuto 

Di  farne  strazio ,  e  non  di  dargli  aiuto. 

5i 
Rìman  di  tanta  cortesia  Ruggiero 

(Confuso  si ,  si  pien  di  meraviglia , 

E  tramutato  si  da  quel  pensiero 

Che  quivi  tratto  Tavea  tante  miglia; 

Che  mettendo  il  secondo  col  primiero, 

Né  a  questo  quel,  né  questo  a  quel  simigfia* 

Il  primo  tutto  era  odio ,  ira  e  veneno  ; 

Dì  pietade  é  il  secondo  e  d'amor  pieno. 

Molto  la  notte,  e  molto  il  giorno  pensa, 
D'altro  non  cura,  ed  altro  non  disia. 
Che  dall'  obbligazion  che  gli  avea  immensa , 
Sciorsi  con  pari,  e  maggior  cortesia. 
Gli  par,  se  tutta  sua  vita  dispensa 
In  lui  servire,  o  breve  o  lunga  sia, 
£  se  s'espone  a  mille  morti  certe. 
Non  gli  può  tanto  far,  che  più  non  merte. 

55 

Venuta  quivi  intanto  era  la  nuova 

Del  bando  eh'  avea  fatto  il  re  di  Francia  ; 
Ohe  chi  vuol  Bradamante,  abbia  a  far  prova 
Con  lei  di  forza,  con  spada  e  con  lancia.  * 
Questo  udir  a  Leon  si  poco  giova , 
Che  se  gli  vede  impallidir  la  guancia; 
Perché,  come  uora  che  le  sue  forze  ha  noce, 
Sa,  eh' a  lei  pare  ia  arme  esser  non  puote. 
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Fra  se  discorre ,  e  vede  che  supplire 
Può  coli* ingegno,  ove  il  vigor  sia  manco, 
Facendo  con  sue  insegne  comparire 
Questo  guerrìer  di  cui  non  sa  il  nome  anco  ; 
Che  di  possanza  giudica  e  d*  ardire 
Poter  star  contra  a  qual  si  voglia  Franco  : 
E  crede  ben,  s'a  lui  ne  dà  l'impresa, 
Che  ne  fia  vinta  Bradamante  e  presa. 

55 

Ma  due  cose  ha  da  £ir  ;  T  una ,  disporre 
Il  cavalier ,  che  questa  impresa  accetti  ; 
L'altra,  nel  campo  in  vece  sua  lui  porre 
In  modo    che  non  sìa  chi  ne  sospetti. 
A  se  lo  chiama,  ^'Icaso  eli  discorre, 
£  preeal  poi  con  efficaci  detti, 
eh  egli  sia  quel  eh' a  questa  pugna  vegna 
Gol  nome  altrui ,  sotto  mentita  insegna. 

56 

L'  eloquenzia  del  Greco  assai  potea , 
Ma  più  dell' eloquenzia  potea  molto 
L'obbligo  grande  che  Ruggier  gli  avea, 
Da  mai  non  ne  dover  essere  isciolto: 
Si  che  quantunque  duro  gli  parca , 
E  non  possibil  quasi  ;  pur  con  voltò , 
Più  che  con  cor  giocondo,  gli  rispose | 
Gh'  era  per  &r  per  lui  tutte  le  cose. 

67 

Benché  da  fier  dolor,  tosto  che  questa 
Parola  ha  detta ,  il  cor  ferir  si  senta , 
Ghe  giorno  e  notte  e  sempre  lo  molesta, 
Sempre  l'affligge,  e  sempre  lo  tormenta, 
E  vegga  la  sua  morte  manifesta  ; 
Pur  non  é  mai  per  dir,  che  se  ne  penta; 
€he  prima  cb'a  Leon  non  ubbidire, 
Mille  i/olte,  non  eh'  tma ,  é  per  morire. 
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58 

Ben  certo  é  di  morir;  perchè,  se  lascia 
La  donna ,  ha  da  lasciar  la  vita  ancora  : 
O  che  r  accorerà  il  duolo  e  V  ambascia  ; 
O  sei  duolo  e  l'ambascia  non  l'accora, 
Con  le  man  proprie  squarcerà  la  fascia 
Che  cinge  V  alma ,  e  ne  la  trarrà  fuora  ; 
Ch'ogni  altra  cosa  più  facil  gli  fia  , 
Che  poter  lei  veder,  che  sua  non  sia. 

59 

Gli  e  di  morir  disposto  ;  ma  che  sorte 
Di  morte  voglia  far,  non  sa  dir  anco. 
Pensa  talor  di  fingersi  men  forte, 
E  porger  nudo  alla  donzella  il  fianco  ; 
Che  non  fu  mai  la  più  beata  morte , 
Che  se  per  man  di  lei  venisse  manco. 
Poi  vede,  se  per  lui  resta,  che  moglie 
Sia  di  Leon ,  che  l' obbligo  non  scioglie  ; 

60 

Perché  ha  promesso  contra  Bradamante 
Entrare  in  campo  a  singular  battaglia, 
Non  simulare,  e  fame  sol  sembiante, 
Si    che  Leon  di  lui  poco  si  vaglia. 
Dunque  starà  nel  detto  suo  constante  ; 
E  benché  or  questo,  or  quel  pensieri' assaglia, 
Tutti  gli  scaccia ,  e  solo  a  questo  cede , 
U  qua!  l'esorta  a  non  mancar  di  fede. 

61 
Avea  già  &tto  apparecchiar  Leone, 
Con  licenzia  del  padre  Costantino , 
Arme  e  cavalli,  e  un  nùmer  di  persone, 
Qual  gli  convenne ,  e  entrato  era  m  «cammino; 
£  seco  avea  Ruggiero  a  cui  le  buone 
Arme  avea  fatto  rendere  e  Frontino: 
£  tanto  un  giorno  e  un  altro  e  un  altro  andaro, 
^Ch'in  Francia  ed  a  Parigi  si  trovaro. 
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62 

Non  volse  entrar  Leon  nella  cittate  , 
E  i  padiglioni  alli  campagna  tese; 
E  fé'  il  medesmo  di  per  imbasciate , 
Che  di  sua  giunta  il  re  di  Francia  intese. 
L*  ebbe  il  re  caro  ;  e  gli  fu  più  fiate , 
Donando  e  visitandolo,  cortese. 
Della  venuta  sua  la  cagion  disse 
Leone ,  e  lo  pregò  che  V  espedisse  ; 

65 

eh'  entrar  facesse  in  campo  la  donzella 
Che  marito  non  vuol  di  lei  men  forte; 
Quando  venuto  era  per  fare,  o  ch'ella* 
Moglier  gli  fosse ,  o  che  gli  desse  morte. 
Carlo  tolse  1'  assunto ,  e  fece  quella 
Comparir  l'altro  di  fuor  delle  porte, 
Nello  steccato  che  la  notte  sotto 
All'alte  mura  fu  fatto  di  botto. 

La  notte  ch'andò  innanzi  al  terminato 
Giorno  della  battaglia,  Ruggiero  ebbe 
Simile  a  quella  che  suole  il  dannato 
Aver,  che  la  mattina  morir  debbe. 
Eletto  avea  combatter  tutto  armato. 
Perch' eiiser  conosciuto  non  vorrebhe; 
Né  lancia  né  destriero  adoprar  volse  ; 
Né ,  fuor  che  '1  brando ,  arme  d*  offesa  tolse. 

65 

Lancia  non  tolse  ;  non  perché  temesse 
Di^  quella  d'  or ,  che  lu  dell' AÌ-galia  , 
E  poi  d'Astolfo  a  cui  costei  snòcesse , 
Che  far  gli  arcion  votar  sempre  solia  ; 
Perché  nessun,  ch'ella  tal  forza  avesse, 
O  fosse  fatta  per  negromanzia, 
Avea  saputo,  eccetto  quel  re  solo, 
Che  far  la  fece ,  e  la  donò  al  figliuolo. 
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66 

Anzi  Astolfo  e  la  donna,  che  portata 

L^aveano  poi,  crecfean  che  non  l'incanto , 
Ma  la  propria  possanza'  fosse  stata , 
Che  dato  loro  in  giostra  avesse  il  vanto; 
E  che  con  ogni  altra  a^a  eh'  incontrata 
Fosse  da  lor,  farebbono  altrettanto. 
La  cagion  sola  ,  che  Ruggier  non  giostra  , 
£  per  non  far  del  suo  Frontitlo  mostra: 

67  . 

Che  lo  potria  la  donna  Bsvcilmente 
Conoscer ,  se  da  lei  fosse  veduto  ; 
Però  che  cavalcato ,  e  lungamente 
In  Mont' Alban*  V  avea  seco  tenuto. 
Ruggier  che  solo  stadia  e  solo  ha  mente, 
Come  da* lei  non  sia  riconosciuto; 
Né  vuol  Frontin,  né  vuol  cos' altra  avere, 
Che  di  far  di  se  indizio  abbia  potere. 

m 

A  questa  impresa  un'altra  spada  volle  ; 
Che  ben  sapeà  che  contro  a  £alisarda 
Saria  ogni  osbergo ,  come  pasta ,  molle  ; 
Ch'alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda: 
E  tutto  1  taglio  anco  a  quest'  altra  tòUe 
Con  un  mafrtello,  e  la  &  men  gagliarda. 
Con  quest'  arme  Ruggiero  al  primo'  lampo 
Ch'apparve  al' ' orizzonte ,  entrò  nel  campo. 

E ,  per  parer  Leon ,  le  sopravveste 

Che  dianzi  ebbe  Leon',  s'  ha  messe  indosso  ; 
E  r  aquila  dell'  or  colle  due  teste 
Porta  dipinta  nello  scudo  rosso. 
E  facilmente  si  potean  far  qiieste 
Finzion  ;  eli'  era  ugualmente  e  grande  e  grosso 
L'un  come  l'altro.  Appresentossi  Tuno; 
L'  altro  non  si  lasciò  veder  d' alcuno. 
Ariosto  t^ol.  V.  i8 
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Era  la  volontà  della  donzella 
Da  quest'altra  diversa  di  gran  lunga; 
Che  ,  se  Ruggier  su  la  spada  martella 
Per  rintuzzarla,  che  non  tagli  o  punea, 
La  sua  la  donna  aguzza ^  e  brama,  cn  ella 
Entri  nel  ferro ,  e  sempre  al  vivo  giunga , 
Anzi  ogni  colpo  si  ben  tagli  e  fore , 
Che  vada  sempre  a  ritrovargli  il  core. 

71 
Qual  sulle  mosse  il  barbaro  si  vede , 

Che!  cenno  del  partir  focoso  attende, 

Né  aua  né  là  poter  fermare  il  piede , 

Gonfiar  le  nare ,  e  che  1'  orecchie  tende  : 

Tal  r  animosa  donna  che  non  crede , 

Che  questo  sia  Ruggier  con  chi  contende, 

Aspettando  la  tromba,  par,  che^  foco 

Nelle  vene  abbia ,  e  non  ritrovi  loco. 

Qual  talor,  dopo  il  tuono,  orrido  vento 
Subito  segue ,  che  sozzopra  volve 
L'  ondoso  mare ,  e  leva  m  un  momento 
Da  terra  fin  al  ciel  l'oscura  polve; 
Fuggon  le  fiere ,  e  col  pastor  1'  armento , 
L'aria  in  grandine  e  in  pioggia  si  risolve: 
Udito  il  segno  la  donzella ,  tale 
Stringe  la  spada,  el  suo  Ruggiero  assale. 

75 
Ma  non  più  quercia  antica ,  o  grosso  muro 
Di  ben  fondata  torre  a  Borea  cede; 
Né  più  all'irato  mar  lo  scoglio  duro, 
Che  d'  ogni  intorno  il  di  e  la  notte  il  fiede  ; 
Che  sotto  r  arme  il  buon  Ruggier  sicuro , 
Che  già  al  troiano  Ettór  Vulcano  diede, 
Ceda  air  odio  e  al  furor  che  lo  tempesta 
Or  ne' fianchi,, or  nel  petto,  or  nella  testa* 
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74 
Quando  di  taglio  la  donzella,  quando 

Mena  di  punta ,  e  tutta  intenta  mira 

Ove  cacciar  tra  ferro  e  ferro  il  brando, 

Si  che  si  sfoghi  e  disacerbi  V  ira. 

Or  da  un  lato,  or  da  un  altro  il  va  tentando  ; 

Quando  di  qua,  quando  di  là  s'aggira; 

E  si  rode  e  si  duol,  che  non  le  avvegna 

Mai  fatta  alcuna  cosa  che  disegna. 

/  75 

Come  chi  assedia  una  città  che  forte 
Sia  di  buon  fianchi,  e  di  muraglia  grossa, 
Spesso  V  assalta  ,  or  vuol  batter  le  porte  ,     - 
Or  l'alte  torri ,  or  atturar  la  fossa  ; 
E  pone  indarno  le  sue  genti  a  morte, 
Né  via  sa  ritrovar ,  eh'  entrar  vi  possa  : 
Cosi  molto  s'  affanna  e  si  travaglia , 
Né  può  la  donna  aprir  piastra  né  maglia^ 

76 
Quando  allo  scudo  e  quando  al  buono  elmétto, 
Quando  all'osbergo  fa  gittar  scintille 
Con  colpi  eh' alle  braccia,  al  capo,  al  petto 
Blena  dritti  e  riversi,  e  mille  e  mille, 
E  spessi  più  ,  che  sul  sonante  tetto 
La  grandine  far  soglia  delle  ville. 
Ruggier  sta  sulF  avviso ,  e  si  difende 
(jon  gran  destrezza ,  e  lei  mai  non  offende. 

77 
Or  si  ferma,  or  volteggia,  or  si  ritira,^ 

E  colla  man  spesso  accompagna  il  piede  : 

Porge  or  lo  scudo ,  ed  or  la  spada  gira 

Ove  girar  la  man  nimica  vede. 

O  lei  non  fere ,  o  ,  se  la  fere ,  mira 

Ferirla  in  parte  ove  men  nuocer  crede.  . 

La  donna  ,  prima  che  quel  di  s' inchine  j^ 

Brama  di  dare  alla  battaglia  fine. 


j 
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Si  ricordò  del  l3ando ,  e  si  ravvide 
Del  suo  periglio  ,■  se  non  era  presta  ; 
Che,  se  in  un  di  non  prende  o  non  uccide 
Il  suo  domandator ,  presa  ella  resta. 
Era  già  pressQ  ai  termini  d'Alcide 
Per  attiiftar  nel  mar  Febo  la  testa, 
Quando  ella  cominciò  di  sua  possanza 
A  diffidarsi,  e  perder  la  speranza. 

.,      -    79 
Quanto  mapcò  più  la  sper^inza ,  crebbe 

Tanto  più  Tira,  e  raddoppiò  le  botte; 

Che  pur  queir  arme  rompere  vorrebbe  , 

eh'  in  tutto  un  di  non  avea  ancora,  rotte  : 

Come  colui  eh'  al  lavorio  che  debbe , 

Sia  stato  lento,  e  già  vegga  esser  notte; 

S'affretta  indarno ,  si  travaglia  e  st^np^., 

Fin  che  la  forza  a  un  tempo  e  il  di  gii  m«inca. 

80 

O  misera  donarla,  se  costui 

Tu  conoscessi ,  a  cui  dar  niorte  brami; 
Se  lo  sapessi  esser  Ruggier  d^  cui 
Della  tua.  vita  pendono  gli  stami  ; 
So  bea ,\cV  uccider  te,  prima  che  lui. 
Vorresti;  che  di  te  so,  che  più  Fami: 
E  quando  lui  Ruggiero  e^sex  caprai, 
Di.  questi  colpi  ancor ,  so ,  ti  dorrai. 

81 

Carlo  e  raolt'  altri  seco ,  che  Leone  » 

Esser  costui  cr^deansi,  e  non.  Ruggierq  ; 
Veduto,  come  in  arme,  al  paragone 
Di  Bradamante ,  forte  era  e  leggiero  ^ 
E,  senza  offender  lei ,  con  che  ragione 
Difender  sì  sapea;  mut^n  pensiero;  . 
E  dicon:  Ben  convengono  ambedui; 
Oh'  e^li  é  di  lei  ben  degno ,  ella  di  lui. 
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82 

Poi  che  Febo  nel  mar  tutt'  é  nascoso , 
Carlo  ,  fatta  partir  (Quella  battiiglia  , 
Giudica  ,  che  la  donna  per  suo  sposo 
Prenda  Leon,  né  ricusarlo  vaglia. 
Ruggier  senza  pigliar  cenivi  ripolso , 
Senz'  elmo  trarsi ,  o  alleggerirsi  hiaglia  , 
Sopra  un  picciol  ronzin  torna  in  gran  fretta 
Ai  padiglioni  ove  Leon  V  aspetta. 

83 

Gittò  Leone  al  cavalier  le  braccia 
Due  volte  e  più  fraternamente  al  collo  ; 
E  poi ,  trattogli  1'  elmo  dalla  faccia , 
Di  qua  e  dì  là  con  grande  amor  bacìollo^ 
VoV disse,  che  di  me  sempre  tu  faccia 
Come  ti  par;  che  mai  trovar  satollo 
Non  mi  potrai,  che  me  e  lo  stato  mio 
Spender  tu  possa  ad  ogni  tuo  disio. 

84 

Né  veggo  ricompensa  che  mai  <Juèsta 

Obbligazìon  cn'  io  t' ho  ,  possa  disciorre  ;       ^ 
E  non,  s'ancora  io  ini  levi  di  testa 
La  mia  corona,  e  a  te  la  venga  a  porre. 
Ruggier  di  cui  la  ménte  auge  e  molesta 
Alto  dolore,  e  che  la  vita  abborre, 
Poco  risponde,  e  l'insegne  gli  rende,    ' 
Che  n'avea  avute,  e'I  suo  liocorno  prende: 

85 

E  stanco  dimostrandosi  e  svogliato , 
Più  tòsto  che  potè ,  da  lui  leVosse  ; 
Ed  al  suo  alloggiamento  ritornato, 
Poi  che  fu  mezza  notte,  tutto  armosse; 
E  sellato  il  destrier ,  senza  commiato , 
E  senza  che  d' alcun  sentito  fosse , 
Sopra  vi  salse,  e  si  drizzò  al  cammino 
Che  più  piacer  gH  parve  al  suo  Frotitino. 
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86  ' 

Frontino  or  per  via  dritta ,  or  per  via  tcM*ta , 
Quando  per  selve,  e  quando  per  campagna 
Il  suo  signor  tutta  la  notte  porta, 


Né  vede  altro  che  morte,  che  finire 
Possa  l'insopportabil  suo  martire. 

Di  eh:  mi  debbo  ,  oìmé  !  (  dicea  )  dolere 

Che  così  m'abbia  a  un  punto  ogni  ben  tolto?. 
Deh  ,  s' io  non  vo'  l'ingiuria  sostenere 
Senza  vendjetta,  incontra  a  cui  mi  volto? 
Fuor  che  me  stesso ,  altri  non  so  vedere , 
Che  m'abbia  offeso  ed  in  miseria  volto. 
Io  m'  ho  dunque  di  me  contra  a  me  stesso 

,     Da  vendicar,  ch'ho  tutto  il  mal  commesso. 

88 

Pur ,  quando  io  avessi  fatto  solamente 
A  me  l'ingiuria,  a  me  forse  potrei 
Donar  perdon  ,  se  ben  difficilmente; 
Anzi  vo'  dir  ,  che  far  non  lo  vorrei  : 
Or  quanto,  poi  che  Bradamante  sente 
Meco  r  in  giurìa  ugual',  men  lo  farei? 
Quando  bene  a  me  ancora  io  perdonassi, 
Lei  non  convien  ch'invendicata  lassi. 

89 

Per  vendicar  lei  dunque  debbo,  e  voglio 
Ogni  modo  morir ,  né  ciò  mi  pesa  j 
Ch'  altra  cosa  non  so ,  eh'  al  mio  cordoglio , 
Fuor  che  la  morte ,  far  possa  difesa. 
Ma  sol,  ch'allora  io  non  mori',  mi  doglio, 
Che  fetto  ancora  io  non  le  aveva  offesa.    , 
Oh  me  felice ,  s'io  moriva  allora , 
Ch'era  prigion  della  crudel  Teodora  l 
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go 
Se  ben  m' aves^  ucciso ,  tormentato 
Prima  ad  arbitrio  di  sua  crudeltade, 
Da  Bradamante  almeno  avrei  sperato 
Di  ritrovare  al  mio  caso  pietade. 
Ma  quando  ella  saprà,  ch'avrò  più  amato 
Leon  di  lei,  e  di  mia  volontade 
Io  me  ne  sìa  ,  perch'  egli  1'  abbia  ,  privo  ; 
Avrà  ragion  d' odiarmi  e  morto  e  vivo. 

91 
Questo  dicendo  e  molte  altre  parole 
Che  sospiri  accompagnano  e  singulti, 
Si  trova  all'apparir  del  novo  soie 
Fra  scuri  boschi,  in  luoghi  strani  e  inculti; 
E  perché  è  disperato,  e  morir  vuole, 
E  ,  più  che  può ,  che  1  suo  morir  s' occulti  ; 
Questo  luogo  gli  par  molto  nascosto , 
Ed  atto  a  far  quant'  ha  di  se  disposto, 

92 
Entra  nel  folto  bosco,  ove  più  spesse 
L'  ombrose  frasche  e  più  intricate  vede  ; 
Ma  Frontin  prima  al  tutto  sciolto  messe 
Da  se  lontana ,  e  libertà  gli'  diede. 
O  mio  Frontin ,  gli  disse ,  s'  a  me  stesse 
Di  ds^re  a'merti  tuoi  degna  mercede, 
Avresti  a  quel  destrier  da  invidiar  poco, 
*Che  volò  al  cielo ,  e  fra  le  stelle  ha  loqo, 

Cillaro,  so,  non  fu,  non  fa  Arione 
Di  te  miglior,  né  meritò  più  lode; 
Né  alcun  altro  destrier  di  cui  menzione 
Fatta  da' Greci  o  da' Latini  s'ode. 
Se  ti  fur  par  nell'  altre  parti  buone, 
Di  questa  so ,  ch'alcun  di  lor  non  gode, 
Di  potersi  vantar,  ch'acuto  mai 
Abbia  il  pregio  e  l' onor  che  tu  avuto  hai  ; 
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Poich'  alia  più  che  mai  sia  stata  o  sia 
Donna  gentile  e  valorosa  e  bella 
Si  caro  stato  sei ,  che  ti  nutria  > 
E  di  sua  man  ti  ponea  freno  e  sella. 
Caro  eri  alla  mia  donna  :  ah  perché  mia 
La  dirò  più,  se  mia  non  è  più  quella? 
S'io  l'ho  donata  ad  altri?  Oime  !  che  cesso 
Di  volger  questa  spada  ora  in  me  stesso  ? 

Se  Ruggier  qui. s'affligge  e  si  tormenta, 
E  le  Ter,e  e  gli  augeiU  a  pietà  move  ; 
(eh' altri #non  é,  che  questi  gridi  senta, 
r(è  vegga  il  pianto  che  nel  sen  gli  piove) 
Non  aovete  pensar,  che  più  contenta 
Bradamante  in  Parigi  si  ritrove, 
Pài  che  scusa  non  ha,  cb^e  la  difenda, 

0  più  r  indugi ,  che  Leon  non  prenda. 

96 
Ella,  prima  ch'avere  altro  consorte, 

Che  1  suo  Ruggier,  vuol  far  ciò  che  può  far^; 
Mancar  del  detto  suo  ;  Carlo  e  la  Corte , 

1  parenti  e  gli  amici  inimicarsi; 

E ,  quando  altro  non  possa ,  al  fin  la  morte 
O  col  veneno  o  colla  spada  darsi  ; 
Che  le  par  meglio  assai  non  esser  viva , 
Che,  vivendo,  restar  di  Ruggier  priva* 

97 
Deh  ,  Ruggier  mio,  dicea ,  dove  sei  gito? 
Puote  esser,  che  tu  sìa  tanto  c^iscosto. 
Che  tu  non  abbi  questo  bando  udito, 
A  nessun, altro,  fuor  eh' a  te,  nascosto? 
Se  tu'l  sapessi,  io  so,  che  comparito 
Nessun  altro  saria  di  te  più  tosto. 
Misera  me  !  eh'  altro  pensar  mi  deggio , 
Se  non  quel  che  pensar  si  possa  peggio  ? 
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Gome  è ,  Bnggier,  possibil ,  che  tu  solo 
Non  abbi  quel  che  tutto '1  mondo  ìia  inteso? 
Se  inteso  l'iiai,  né  sei  venuto  a  volo, 
Come  esser  può,  che  non  sii  morto  o  preso? 
Ma  chi  sapesse  il  ver,  questo  figliuolo 
Di  Costantin  t' avrà  alcun  laccio  teso  ; 
Il  traditor  t^  avrà  chiusa  la  via , 
Acciò  prima  di  lui  tu  qui  non  sia. 

Da  Carlo  impetrai  grazia  ,  eh' a  nessuno 
Men  di  me  forte  avessi  ad  esser  data  , 
Con  credenza  ,  che  tu  fossi  quell'  uno 
A  cui  star  contra  io  non  potessi  armata. 
Fuor  che  t^  solo ,  io  non  stimava  alcuno  : 
Ma  dell'  audacia  mìa  m'  ha  Dio  pagata  ; 
Poi  che  costui  che  mai  più  non  fe'  impresa 
D' onore  in  vita  sua  ,  cosi  m'  ha  presa  : 

100 

Se  però  presa  son ,  per  non  avere 
Uccider  lui  né  prenderlo  potuto; 
Il#he  non  mi  par  giusto;  né  al  parere 
Mai  son  per  star ,  eh'  in  questo  ha  Carlo  avuto. 
So  eh' inconstante  io  mi  farò  tenere, 
Se  da  quel  eh'  ho  già  detto ,  ora  mi  muto  : 
Ma  né  la  prima  son  né  la  sezzaia , 
La  qual  paruta  sia  inconstante,  e  paia. 

101 

Basti ,  che  nel  servar  fede  al  mio  amante 
D'  ogni  scoglio  più  salda  mi  ritrovi  ; 
E  passi  in  questo  di  gran  lunga  quante 
Mai  furo  ai  tempi  antichi ,  o  sieno  ai  novi. 

^  Che  nel  resto  miidicano  incostante  , 
Non  curo ,  pur  t;he  l' ìncostanzia  giovi  : 
Purch'io  non  sia  di  costui  torre  astretta, 
Yolubil,  più  che  foglia,  anco  sia  dtttà^ 
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loa  ^ 
Queste  parole  ed  altre  ch'interrotte 
Da  sosmri  e  da  pianti  erano  spesso, 
Segui  dicendo  tutta  quella  notte 
eh  air  infelice  giorno  venne  appresso* 
Ma  poi  che  dentro  alle  cimmerie  grotte 
Coli  ombre  sue  Notturno  fu  rimesso; 
Il  ciel  ch'eternamente  avea  voluto 
Farla  di  Ruggìer  moglie ,  le  die  aiuto. 

io3 
Fé'  la  mattina  la  donzella  altera 
Marflsa  innanzi  a  Carlo  comparire, 
Dicendo ,  eh'  al  fratel  suo  Ruggier  era 
Fatto  gran  torto  y  e  noi  volea  patire , 
Che  gu  fosse  levata  la  mogliera , 
Né  pure  una  parola  gliene  dire; 
E  contra  chi  sì  vuol  di  provar  toglie, 
Che  Bradamant^.  di  Ruggiero  è  moglie  ; 

io4 

E  innanzi  agli  altri,  a  lei  provar  lo  vuole, 
Quando  pur  di  negarlo  fosse  ardita  ;. 
Ch'in  sua  presenzia  ella  ha  quelle  parol% 
Dette  a  Ruggier  ,  che  fa  chi  si  marita  ; 
E  colla  cerimonia  che  si  suole , 
Già  si  tra  lor  la  cosa  é  stabilita , 
Che  più  di  se  non  possono  disporre, 
Né  1  un  l'altrp  lasciar,  per  altri  torre. 

loS 

Marfisa*,  o'I  vero  o'I  falso  che  dicesse. 
Pur  lo  dicea ,  ben  credo  con  pensiero , 
Perchè  Leon  più  tosto  interrompesse 
A  dritto  e  a  torto,  che  per  dire  il  vero; 
E  che  di  volontarie  lo  facesse 
Di  Bradaraante;  eh' a  riaver  Ruggiero, 
Ed  escluder  Leon ,  né  la  più  onesta 
Né  la  piy.  breve  via  vedea  di  questa» 
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io6 

Turbato  il  re  dì  questa  cosa  molto 
Bradaniante  chiamar  fa  immantinente  ; 
E  quanto  di  provar  Marflsa  ha  tolto, 
Le  fa  sapere ,  ed  ecci  Amon  presente. 
Tien  Bradamante  chino  a  terra  il  volto  y  - 
£  confusa^  non  niega  né  consente , 
In  guisa  che  comprender  di  leggiero 
Si  può,  che  Mar  fisa  abbia  detto  il  vero. 

107 

Piace  a  Rinaldo,  e  piace  a  quel  d'Anglante 
Tal  cosa  udir ,  cìf  esser  potrà  cagione , 
Che  1  parentado  non  andrà  più  mnante , 
Che  già  conchiuso  aver  credea  Leone  ; 
E  pur  Buggier  la  bella  Bradamante 
Mal  grado  avrà  dell*  ostinato  Amone  ; 
E  potran  senza  lite,  e  senza  trarla 
Di  man  per  forza  al  padre,  a  Ruggier  darla. 

io8 

Che  se  tra  lor  queste  parole  stanno, 
La  cosa  è  ferma,  e  non  andrà  per  terra. 
Cosi  atterran  quel  che  promesso  gli  hanno. 
Più  onestamente,  e  senza  nova  guerra. 
Questo  è,  diceva  Amon,  questo  é  un  inganno 
Contra  me  ordito  ;  ma  1  pensier  vostro  erra  ; 
Ch'  ancor  che  iosse  ver  quanto  voi  finto 
Tra  voi  v'  avete  ,  io  non  son  però  vinto. 

109 
Che  presupposto  (  che  né  ancor  confesso  ^  ' 

Né  vo' credere  ancor)  ch'abbia  costei 

Scioccamente  a  Ruggier  cosi  promesso , 

Come  voi  dite ,  e  Ruggiero  abbia  a  lei  ; 

Quando  e  dove  fu  questo?  che  più  espresso. 

Più  chiaro  e  piano  intenderlo  vorrei. 

Stato  so  ,  che  non  è,  se  non  é  stato 

Prima  che  Ruggier  fosse  battezzato. 
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Ma  s'egli  é  stato  ìftnanzi ,  che  cristiano 


Non  si  debbe  per  qdesto  essere  in  vano 
Posto  al  risco  Leon  della  battaglia; 
Né  il  nostro  imperator  credo  vogli  anco 
Venir  del  detto  suo  per  c[uesto  manco. 

Ili 
Quel  eh'  or  mi  dite ,  era  da  dirmi ,  quando 
Era  intera  la  cosa  ,  né  ancor  fatto 
A  prieghi  di  costei  Carlo  avea  il  bando 
Che  qui  Leone  alla  battaglia  ha  tratto. 
Cosi  contra  Rinaldo  e  contra  Orlando 
Amon  dicea,  per  rompere  il  contratto 
Fra  quei  duo  amanti;  e  Carlo  stava  a  udire^ 
Né  per  V  un  né  per  1'  altro  volea  dire. 

112 

Come  si  senton,  s'Austro  o  Borea  Spira, 
Per  l'alte  selve  murmufar  le  fronde; 
O  come  soglion ,  s' Eolo  s' adira 
Contra  Nettuno,  al  li  to  fremer  Tonde; 
Cosi  un  rumor  che  corre ,  e  che  s'  aggira , 
E  che  per  tutta  Francia  si  diffonde, 
Di  questo  dà  da  dire  e  da  udir  tanto. 
Ch'ogni  altra  cosa  è  muta  in  ogni  canto. 

ii3 

Chi  parla  per  Ruggier,  chi  per  Leone; 
Ma  la  più  parte  é  con  Ruggiero  in  lega: 
Son  dieci  e  più  per  un  che  n'abbia  Amone. 
L' imperator  né  qua  né  là  si  piega  ; 
Ma  la  causa  rimette  alla  ragione, 
Ed  al  suo  parlamento  la  deléga. 
Or  vien  Marfisa ,  poi  eh'  é  difreritò 
Lo  sponsalizio,  e  pon  nuovo  partito;    •' 
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E  dice  :  Con  ciò  sia  eh'  esser  non  possa 
D'  altri  cos,teì ,  Rn  che  1  fraiel  mio  vive  ; 
Se  Leon  la  vuol  pwr ,  suo  ardirò  e-  possa 
Adopri  si,  che  lui  di  vita  prive  : 
£  chi  manda  di  lor  T altro,  alla  fossa. 
Senza  rivale  al  suo  contento  arrive. 
Tosto  Carlo  a  Leon  fa  intender  questo , 
Come  anco  intender  eli  av'^ea  fatto  il  resto. 

u5 

Leon  che,  quando. seco  il  cavaliero 
Del  liocorno  sia,  si  tien  sicuro 
Di  riportar  vittoria  di  Ruggiero, 
Né  gli  abbia  alcun  assunto  a  parer  duro  ; 
Non  sappiendo ,  che  V  abbia  il  dolor  fiero 
Tratto  nel  bosco  solitario  e  oscuro. 
Ma  che,  per  tornar  tosto ,  uno  o  due  miglia 
Sia  andato  a  spaa^so ,.  il.  mal  partito  piglia. 

ii6 

Ben  se  ne  pente  in  breve;  che  colui 
Del  qual  più.  del  dover  si  promettea. 
Non  comparve  quel,  di,  né  gli  altri  dui 
Che  lo  seguir,  né  nuova  se  n'avea; 
E  tor  questa  battaglia  sen^a  lui       , 
Contra  Ruggier  sicur.  non,  gli  parea  : 
Mandò ,  per  schivar  dunque  danno  e  scorno , 
Per  trovar  il  guerrier  dal  liocorno. 

117 
Ver  cittadj  mandò ,  villje  e  castella , 

D'  appresso  e  da  lontan ,  per  ritrovarlo  ; 
Né  contento  di'  questo  montò  in  stilla 
Egli  in  persona ,  e.  si  pose  a  cercarlo. 
Ma  non  n' avrebbe  avuto  già  novella, 
Né  r  avria  avuta  uomo  di  quei  di  Carlo , 
Se  non  era  Melissa  tìhe  fé'  quanto 
Mi  serbo  a  farvi  i^dir  nelP  altro  Canto. 
I^^ine  del  Canto  Quarantesimo^uinto. 


a86 

* 

ORLANDO    FURIOSO 

CANTO  QUARANTESIMOSESTO. 


Argomento. 

ZjCQU  cerca  Riiggìer ,  lo  trova;  e  intesa 
La  cagion.  che  dolente  il^mena  a  morte , 
Gli  cede  Bradamante  :  e  così  resa 
E  a  lui  la  desiata  sua  consorte. 
Fansi  le  nozze  ;  e  pon  nova  contesa 
Al  buon  Rudero  il  re  di  Sarza  forte. 
Seco  combatte  ;  e  V  re  pia  ^ altro  altero 
Ucciso  è  finalmente  da  Ruggiero. 


o 


r,  se  mi  mostra  la  mia  carta  il  vero, 
Non  é  lontano  a  discoprirsi  il  porto  ; 
Si  che  nel  lito  i  voti  scioglier  spero 
A  chi  nel  mar  per  tanta  via  m  ha  scorto  j 
Ove,  o  di  non  tornar  col  legno  intero, 
O  d*  errar  sempre ,  ebbi  già  il  viso  smorto. 
Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certo, 
Veggo  la  terra,  è  veggo  il  lito  aperto. 
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Sento  venir  per  allegrezza  un  tuono 
Che  fremer  V  aria ,  e  rimbombar  fa  V  onde  : 

,    Odo  di  squille ,  odo  di  trombe  un  suono 
Che  r  alto  popular  grido  confonde. 
Or  comìncio  a  discernere  chi  sono 
Questi  ch'empion  del  porto  ambe  le  sponde. 
Par,  che  tutti  s'allegrino,  ch'io  sia 
Tenuto  a  fin  di  cosi  lunga  via. 

Oh  dì  che  belle  e  sagge  donne  veggio , 
Oh  di  che  cavalien  il  lito  adorno! 
Oh  dì  eh'  amici  a  chi  in  eterno  deggio 
Per  la  letizia  eh'  han  del  mio  ritorno  ! 
Mamma  e  Ginevra ,  e  V  altre  da  Correggio 
Veggo  del  molo  in  su  l'estremo  corno: 
Veronica  da  Camberà  è  con  loro , 
Si  grata  a  Febo  e  al  santo  aonio  coro. 

.    4 

Veggo  un*  altra  Ginevra ,  pur  uscita 
Dd  medesimo  sangue,  o  lulia  seco; 
Veggo  Ippolita  Sforza ,,  e  la  notrita 
Damigella  Trivulzìa  al  sacro  speco  : 
Veggo  te  ,  Emilia  Pia  ,  te  ,  Margherita , 
Ch'Angela  Borgia,  e  Graziosa  hai  teco, 
Con  Ricciarda  da  Este:  ecco  le  belle 
.  Bianca  e  Diana ,  e  l' altre  lor  sorelle. 

5 

Ecco  la  bella ,  ma  più  saggia  e  onesta , 
Barbara  Turca,  e  la  compagna  è  Laura. 
Non  vede  il  sol  di  più  bontà  di  questa 
Coppia  dall'  Indo  all'  estrema  onda  maura. 
Ecco:<iinevra  che  la  Malatesta 
Casa  col  suo  valor  si  ingemma  e  inaura,    . 
Che  mai  palaci  imperiali  o  regi 
Non  ebbon  più  onorati,  e  degni  fregi. 
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S*  a  quella  etade  ella  in  Arimino  era  , 
Quando  superbo  della  Gallia  doiaa 
Cesar  fu  in  dubbio  ,  a'  oltre  alla  riviera 
Dovea  passando  inimicarsi  Roma  ; 
Crederò ,  che  piegr^ta  ogni  bandiera , 
E  scarca  di  trofei  la  ricca  soma, 
Tolto  avria  leggi  e  patti  a  voglia  d' essa , 
Né  forse  mai  la  libertade  oppressa. 

7 
Del  mio  signor  di  Bo/olo  la  moglie , 

La  madre ,  le  sirocchie  e  le  cugine , 

E  le  Torcile  con  le  Bfentivoglie, 

E  le  Visconte  e  le  Pallavigine  ; 

Ecco  chi  a  quante  oggi  ne  sono ,  toglie , 

E  à  quante  o  greche  o  barbere  o  latine 

Ne  furon  mai ,  di  quai  la  fama  s' oda , 

Di  grazia  e  di  beltà  la  prima  lodst , 

8 
luHa  Gonzaga  che ,  dovunque  il  piede 
Volge,  e  dovunque  i  sereni  occni  gira , 
Non  pur  ognaltra  d^  beltà  le  cede, 
Ma ,  ODme  scesa  dal  del  Dea ,  V  ammira, 
ba  cognata  è  con  lei,  che  «di  sua  fede 
Non  mosse  mai ,  perché  V  avesse  in  ira 
Fortuna  che  le  fé  lungo  contrasto. 
Ecco  Anna  d'Aragon ,  luce  del  Vasto  ; 

9 
Anna  bella,  gentil,  cortese  e  saggia, 
Di  castità,  di  fede  e  d'amor  tempio. 
La  sorella  è  con  lei,  ch'ove  ne  irraggia 
L'alta  beltà,  ne  paté  ognaltra  scempio. 
Ecco  chi  tolto  ha  dalla  scura  spiaggia 
Di  Stige,  e  fa  con  non  più  visto  esempio, 
Mal  grado  delle  Parche  e  della  Morte, 
Splender  .nel  ciel  l' invitto  suo  consorte. 
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Le  Ferraresi  mie  qui  sono ,  e  quelle , 
Della  corte  ^Urbino;  e  riconosco 
Quelle  di  Mantua,  e  quante  donne  belle 
Ha  Lombardia,  quante  il  paese  tosco. 
Il  cavalier  che  tra  Ipt  viene,  e  ch'elle 
Onoran  si,  s'io  non  ho  rocchio  losco, 
Dalla  luce  offuscato  de'  bei  volti , 
È 1  gran  lume  aretin  ,  l' Unico  Accolti. 

II 

benedetto,  il  nipote,  ecco.là  veggio, 
Ch'ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  il  manto, 
Col  cardinal  di  Mantua,  e  col  Campeggio, 

•  Gloria  e  splendor  del  consistono  santo: 
E  ciascun  d'essi  noto  (o  ch'io  vaneggio) 
Al  viso  e  ai  gesti  rallegrarsi  tanto 
Del  mio  ritorno ,  che  non  facil  parmi , 
Ch'io  possa  mai  di  tanto  obbligo  trarmi. 

12! 

Con  lor  Lattanzio ,  e  Claudio  Tolomei , 
E  Paulo  Pausa ,  e  1  Dressino ,  e  Latino 
lu venal  parjrhi ,  e  i  Capilupi  miei , 
E  '1  Sasso  e  '1  Molza  e  Florian  Montino  ; 
E  quel  che  per  guidarci  ai  rivi  ascrei 
Mostra  pianò  e  più  breve  altro  cammino, 
lulio  Camillo;  e  par  eh' anco  io  ci  scepia 
Marc' Antonio  Flaminio ,  il  Sanga ,  il  Berna. 

i5 

Ecco  Alessandro ,  il  mio  signor ,  Farnese. 
Oh  dotta  compagnia  che  seco  mena! 
Fedro  ,  Capella ,  Porzio ,  il  bolognese 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Maddalena, 
Blosio  ,  Pieno ,  il  Vida  cremonese  ' 

D'alta  facondia  inessicca bil  vena, 
E  Lascari  e  Musuro  e  Navagero, 
E  Andrea  Marone ,  e  '1  i;nonaco  Severo, 
Ariosto   Voi.  V.  iQ 
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i4 

Ecco  altri  duo  Alessandri  in  quél  drappello , 
Dagli  Orologi  Tun,  Paltxo  il  Guarino. 
Ecco  Mario  d'  Olvito ,  ecco  il  flagello 


Veggo  il  Mainardo,  veggo  il  Leoniceno, 
11  Pannizzato  ,  e  Celio ,  e  il  Teocreno. 


i5 


Là  Bernardo  Cappel ,  là  veggo  Pietro 
Bembo  che  1  puro  e  dolce  idioma  nostro , 
Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro  , 
*  Quale  esser  dee  ci  lia  col  suo  esempio  mostro. 
Guasparro  Obizi  è  quel  che  gli  vien  dietro , 
Ch'ammira  e  osserva  il  si  ben  speso  inchiostro. 

10  veggo  il  Fracastorio ,  il  Bevazzano , 
Trifoii  Gabriele .  e  il  Tasso  più  lontano. 

i6 
Veggo  Niccolò  Tìepoli ,  e  con  esso 
Niccolò  Amanio  in  me  affissar  le  ciglia  ; 
^.nton  Fulgoso  eh'  a  vedermi  appresso 
Al  li  to  mostra  giudio  e  meraviglia. 

11  mio  Valerio  é  quel  che  là  s' è  messo 
Fuor  delle  donne  ;  e  forse  si  copsiglìa 
Col  Barignan  eh'  ha  seco ,  come  bflfeso 
Sempre  da  lor ,  non  ne  sia  sempre  acceso. 

.17 
Veggo  i  sublimi  e  soprumani  ingégni 

Ci  sangue  e  d'  amor  giunti ,  il  Pico  e  il  Pio. 

Colui  che  con  lor  viene ,  e  da'  più  degni 

Ha  tanto  onor ,  mai  più  non  conobbi  io  ; 

Ma,  se  me  ne  fur  dati  veri  segni, 

E  l'uom  che  di  veder  tanto  desio, 

lacobo  Sannazar  eh'  alle  Camene 

Lasciar  fa  i  monti-,  ed  abitar  l'arene. 


J 
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Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  dilìgente 
Secretano  Pistofilo  ch'insieme 
Cogli  Acciainoli  e  coU'Angiar  mio  sente 
Piacer ,  che  più  del  mar  per  me  non  tcme^x 
Annibal  Malaguazo ,  il  mio  parente , 
Veggo  colFAdoardo ,  che  gran  speme 
Mi  aà  ,  eh'  ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Galpe  agli  Indi  il  grido. 

Fa  Vittor  Fausto,  fa  il  Tancredi  festa 
Di  rivedermi ,  e  la  fanno  altri  cento. 
Veggo  le  donne  e  gli  uomini  di  questa 
Mia  ritornata  ognun  parer  contento. 
Dunque  a  finir  la  breve  via  che  resta , 
Non  sia  più  indugio,  or  ch'ho  propizio  il  vento; 
E  torniamo  a  Melissa,  e  con  che  aita 
Salvò,  diciamo,  al  buon  Ruggier  la  vita. 

20 

Questa  Melissa,  come^so,  che  detto 
V'ho  molte  volte,  avea  sommo  desire 
Che  Bradamante  con  Ruggier  di  stretto 
Nodo  s' avesse  in  matrimonio  a  unire  ; 
£  d'ambi  il  bene  e  il  male  avea  si  a  petto , 
Che  d'ora  in  ora  ne  volea  sentire. 
Per  questo  spirti  avea  sempre  per  via , 
Che,  quando  andava  l'un,  l'altro  venia. 

21 

In  preda  del  dolor  tenace  e  forte 

Ruggier  tra  le  scure  ombre  vide  posto. 
Il  qual  di  non  gustar  d'alcuna  sorte 
Mai  più  vivanda ,  fórmo  era  e  disposto , 
E  còl  di  ginn  si  volea  dar  la  morte  : 
Ma  fu  r  aiuto  di  Melissa  tosto  ; 
Che ,  del  suo  albergo  uscita ,  la  via  tenn^ 
Ove  in  Leone  ad  incontratr  si  venne  : 


\ 
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n  qual  mandato  Funo  all'altro  appresso 
Sua  gente  avea  per  tutti  i  luogm  intorno; 
£  poscia  era  in  persona  andato  anch'esso 
Per  trovare  il  guerrier  dal  liocorno. 
La  saggia  incantatrìce  la  qual  messo , 
Freno  e  sella  a  uno  spirto  ayea  quel  giorno, 
E  Tavea  sotto  in  forma  di  ronzino, 
Trovò  questo  figliuol  di  Costantino. 

Se  dell'animo  e  tal  la  nobiltate, 

Qual  fuor,  signor,  diss' ella,  il  viso  mostra; 
Se  la  cortesia  dentro  e  la  bòntate .  ^ 
Ben  corrisponde  alla  presenzia  vostra; 
Qualche  conforto ,  qualche  aiuto  date 
Al  miglior  cavalier  dell'  età  nositra  ; 
Che  svaluto  non  ha  tosto  e  conforto, 
Noa  é  molto  lontano  a  restar  morto. 

11  miglior  cavalier,  che  spda  a  lato, 
£  scudo  in  braccio  mai  portasse  o  porti  ; 
Il  più  bello  e  gentil  eh'  al  mondo  stato 
Mai  sia  di  quanti  ne  son  vivi  o  morti  ; 
Sol  per  un'  alta  cortesia  eh'  ha  usato , 
Sta  per  morir,  se  non  ha  chi'l  conforti» 
Per  JDio ,  signor ,  venite ,  e  fete  prova  , 
S' allo  suo  Scampo  alcun  consiglio  giova. 

25 

Neir  anin^o  a  Leon  subito  cade , 
Che'l  earlier  di  chi  costei  ragiona, 
Sia  quel  ^)be^  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intomo ,  e  cerca  egli  in  persona  ; 
Si  eh'  a  lei  dietro ,  che  gli  persuade 
Si  pietosa  opra ,  in  molta  fretta  sprona  : 
La  quai  lo  trasse  (e*  non  fer  eran  camniino) 
Ove  alili  mòrte  era  Riiggii*r,  vicino. 
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Lo  ritrovar ,  che  serica  cibo  stato 

Era  tre  giorni,  e  in  modo  lasso  e  yinio, 
Ch'in  pie  a  fatica  si  saria  levato, 
Pei"  ricader ,  se  ben  non  fosse  spinto. 
Giacca  disteso  in  terra  tutto  armato, 
Coir  elmo  in^^testa ,  e  della  spada  cinto , 
£  guancial  dèlio  scudo  s'  avea  fatto , 
In  che  1  bianco  liocorno  era  ritratto. 

Quivi  pensando  quanta  ingiuria  egli  abbia 
Fatto  alla  donna  ,  e  quanto  ingrato ,  e  quanto 
Isconoscente  le  sìa  stato ,  arrabbia , 
Non  pur  si  <luole ,  e  se  n'  afQiffge  tanto , 
-Che  si  morde  le  man ,  morde  le  labbia , 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto  ; 
E  per  la  Èintasia  che  v'ha^si  nssa, 
Né  Leon  venir  sente  né  Melissa. 

Né  per  questo  interrompe  il  suo  lamento  j 
Né  cessano  i  sospir,  né  il  pianto  cessa. 
Leon  si  ferma,  e  sta  ad  uaire  intento; 
Poi  smonta  del  cavallo ,  e  se  gli  appressa. 
Amore  esser  cagion  di  quel  tormento 
Conosce  ben.;  ma  la  persona  espressa 
Non  gli  é,  per  cui  sostien  tanto  martire; 
eh' anco  Ruggier  non  gliel  ha  fatto  udire. 

Più  innanzi ,  e  poi  più  innanzi  i  passi  muta, 
Tanto  che  se  gli  accosta  a  faccia  a  faccia  j.^ 
E  con  fraterno  affetto  lo  saluta  ;  ■  y 

E  se  gli  china  a  lato ,  e  al  collo  abbraccia. 
Io  non  so  quanto  ben  questa  venuta  ^ 
Di  Leone  improvvisa  a  Ruggier  piaccia  ; 
Che  teme ,  che  lo  turbi  e  gli  dia  noia , 
E  se  gli  voglia  pppor,  perché  non  moia. 
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Leon  colle  più  dolci  e  più  soavi  ^ 
P^olè,  cne  sa  dir,  con  quel  più  amore, 
Che  può  mostrar,  gli  dice:  Non  ti  gravi 
D' aprirmi  la  oàgion  del  tuo  dolore  ; 
Che  pochi  mali  al  mondo  som  si  pravi  ^ 
Cl^e  ruomo  trar  non  se  ne  po^sa  fuore, 
Se  la  ,cagìon  si  sa  ;  né  debbe  privo 
Di  speranza  esser  mai,  fin  che  sia'  vivo. 

3i 

Ben  mi  duol ,  che  celar  t' abbi  voluto 
Da  me ,  che  sai ,  s' io  ti  son  vero  amico , 
Non  sol  di  poi  eh'  io  ti  son  si  tenuto , 
Che  mai  dal  nodo  tuo  noin  mi  districo, 
lV!(a  fin  allora  eh'  avrei  causa  avuto 
D'  esserti  sempre  capital  nimico  ; 
E  dei  sperar,  ch'io  sia  per  darti  aita 
Coli'  aver ,  cogli  crmici  e.  colla  isita. 

Di  i^eco  conferir  hòn  ti  rimnt^esca 
Il  tuo  dolore;  e  lasciami  fat  prova. 
Se  forza  ,  se  lusinga,  acciò  tu  n^esca^ 
Se  gran  tesor^  s'arte,  s' astuzia  giova. 
Poi  quando  l'opra  mia  non  ti  riesca, 
La  morte  sia ,  eh'  al  fio  te  ne  rimova  : 
Ma  nou  voler  venir  prima  a  quest'  atto , 
Che  ciò  che  si  può  far,  non  abbi  fatto. 

'     55 
E  seguitò  con  si  efficaci  prieghi, 
E  con  parlar  si  umano  e  si  benigno , 
Che  non  può  far  Ruggìer,  che  non  si  pieghi, 
.  Che  né  di  ferro  ha  il  cor  né  di  macigno , 
E  vede,  quando  la  risposta  nieghi , 
Che  sarà  discortese  atto  e  maligno. 
Risponde  ;  ma  due  volte  o  tre  s' incocca 
Pi>ima  il  parlar,  ch'uscir  voglia  di  bocca. 
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Signor  mio,  diss49  di  fin,  quando  saprai 
Colui  eh'  io  son  ,  (  che  spn  per  dìrtel  ora  ) 
Mi  rendo  certo ,  che  di  ine  sarai 
Kon  men  oontMito ,  e  Ibrse  più ,  eh'  io  mora. 
Sappi,  ch'io  son  colui  che  si  in  odio  hai  ;  ^ 
Io  sen  Ruggier  eh'  ebbi  te  in  odio  ancora  } 
E  che  con  intenzion  di  porti  a  morte, 
Già  son  più  ^omi ,  usci  di  questa  Corte  ; 

55 

Acciò  per  te  non  mi  ve(Jesffl  tolta 
Bradamante ,  sentendo  esser  d^ Amone 
La  volontade  a  tuo  =  favor  rivolta. 
Ma  perchè  ordina  l'uomo,  e  Dio  dispone ^ 
Venne  il  bisogno  Ove  mi  fé'  la  molta     ^ 
Tua  cortesia  mutar  d'opinione; 
E  non  pur  l'odio  ch'io  t'avea,  depasi'v 
Ma  fé'  eh-  esser  -  tuo  -  sempre  io  mi  disperi* 

36 

Tu  mi  pregasti,  non  sapendo,  ch'io  ■   • 
Fossi  Ruggier,  ch'io  ti  facessi  avere 
La  donna  ;  eh'  altrettanto  sarla  il  tnio 
Cól*  fuor  del  corpo  ,  o  l'anima  volere*       ^• 
Se  soddisfar  più  tosto  al  tuo  disio,      •   ' 
Ch'  al  mio ,  ho  voluto  ,  t'  ho  fatto  vedere. 
Tua  fatta  è  Bradamante;  abbila  in -pace: 
Molto  più  ,  che'l  mio  bene ,  il  tuo  mi  piace. 

Piaccia  a  te  ancora ,  se  privo  di  lei 
Mi  son  ,  ch'insieme  io  sia  dì  vita  privo;    ' 
Che  più  tosto  senz'  ànima  potrei , 
Che  senza  V^adaMànfe  restar  vivo. 
Appresso  ,  per  àVerlà  tii'  non  sei 
Mai  legittimametite  ,  finch' io  vivo  ;      ^ 
Che  tra  noi  -sponsaKzio  è  già  contratto  \  ; 
Né  duo  mariti  elU  può  avere  a  un  ti'ktto^ 
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Cibo  soave,  e  prezióso  vino 
Melissa  ivi  portar  fece  in  xm  tratto  ; 
E  confortò  nuggter  eh' era  vicino, 
Non  s' aiutando ,  a  rimaner  disfatto. 
Sentito  in  questo  tempo  àvea  Frontino 
Cavalli  quivi ,  e  v'  era  aceorso  ratto. 
Leon  pigliar  dagli  scudieri  suoi 
Lo  fé'  e  sellare ,  ed  a  Riarggier  dar  poi  ; 

Il  qiial  con  gran  fatica,  ancor- eh' aiuto 
AvèSàe  da  Leon ,  sopra  vi  salse  ; 
Co^i  quel  vigor  manco  era  venuto,         * 
Che  pochi  giorni  innanzi  in  modo  valse. 
Che  vincer  tutto  un  campo  avea  potuto , 
E  far  quel  t;he  fé'  poi  con  V  arme  false. 
Quindi  partiti  giunser  ,  che  più  via 
Non  fér  di  mezza  lega ,  a  una  badia  : 

Ove  posafò  il  restò  di  quel  giórno, 
E  l'altro'  appressa ,  e  l' altro  tutto  intero 
Tanto  che  '1  cavalier  dal  libòomo 
Tornato  fu  nel  suo  vigor  primiero. 
Poi  con  Melissa  e  eoa  Leon  ritomo 
Alla  città  real  fece  Ruggiero, 
E  vi  trovò  ,  che  la  passata  sera  ' 
L'imbascétia  de' Bulgari  giunt'era* 

49 
Che  quella  nazion  la  qùàl  s'avea 

Ruggiero  eletto  re,  quivi  a  chiamarlo 

Mandava  questi  suoi^  ehfe  si  credea      • 

D'averlo  in  Francia  appresso  al  magno  Carlo: 

Perchè  giurargli  fedeltà  volea, 

E  dar  di  se  dominio ,  e  coronarlo. 

Lo  scudier  di  Ruggier ,  che  si  ritrova 

Con  questa  gente,  ha  di  lui* dato  nuova. 
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Della  battaglia  ha  detto ,  eh'  in  Eatvore    ' 
De^  Bulgari  a  Belgrado  egli  avea  :  fatta  ;  ' 
Ove  Leon  col  padre  impera  tore  • 

Vinto ,  e  sua  gente  aveà  morta  e  disfatta  : 
£  per  questo  Favéan  &no  signore, 
ÌAesab  da  parte  ogni  uomo  dì  sua  schiatta  ; 
E  come  a  Novengrado  era  poi  stato 
Preso  da  Ungìarw^  e  a  Teodora  dato: 

Si 

£  che  venuta  era  la  nuova  certa, 

Che '1  suo  ^ardian  s'èra  trovato  ucciso, 
£  lui  fuggito  V  e  la  prigione  aperta  ; 
Che  poi  ne.  foBsè,  non  v'era  altro  avviso. 
Entrò  Ruggiei"  per  via  molto  coperta 
Méila  città ,  né  fu  veduto  in  viso. 
La,  seguente  mattina  egli  e  1  compagno 
Leone  appresentossi  a  Carlo  Magno. 

S'appresentò  B-uggier  colFaugel  d'oro, 
Che  nel  campo  vermiglio  avea  due  teste; 
E,  come  disegnato  «ra  fra  loro, 
Colle  medesme  insegne  e.  sopravveste 
Che,  come  dianzi  nella  pugna  foro, 
Eran  tagliate  ancor ,  forate,  e  peste  ; 
Si  che  tosto  per  quel'  fu  ronosciuto , 
Ch'avea  con  ^adamante  combattuto. 

55 

Con  ricche  vesti,  e  regalmente  ornato 
Leon  senz'arme  a  par  con  lui  venia  ; 
E  dinanzi  e  di  dietro  e  d' ogni  lato 
Avea  onorata  e  degna  compagnia. 
A  Carlo  s' inchina ,  che  già  levato 
Se  gli  era  incontra  ;  e  avendo  tuttavia    •  • 
Ruggier  per  man^  nel  qual  inlente  e  fisse 
Ognuno  avea  le  luci ,  cosi  disse  ;  ' 
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Questo  è  il  btion  cavaliero'  il  ^ual 
S*  é  dal  nascer  del  giorno  di  giorno  estinto  ; 
E  poi  che  Bradamante  o  .morto  o  preso 
O  luor  non  V  ha  dello  steccato  spintp ,  . 
Magnanimo  signor ,  se  bene  intesa 
Ha  il  vostro  bando v^^^^^^  d'aver  vmio, 
£  d'aver  lei  per  moglie  guadagnata  j 
E  cosi  viene ,  acciò,  ohe  gli  àa  data.  > 

65 

Oltre  che  di  ragion ,  per.  lo  tenore        '    ;       ^ 
Del  bando,  non  v'ha  altr'uom da  £ir. disegno; 
Se  s' ha  da  meritarla  pei'  valore  ^ 
Qual  cavalier  più  di  costui  n*è  degno?.  * 
S'aver  la  dee  chi  più  le  porta  amoire, 
Non  é  chi  '1  passi  o  eh'  arrivi  bì  suo  segno  : 
Ed  é  qui  presto  contra  a  chi  s'oppone , 
Per  difender  coli' arme  sua  ragione. 

56 

Carlo  e  tutta  là  Corte  stupefatta,         >       > 
Questo  udendo,  restò;  ch'avea  creduto,   ^ 
Che  Leon  la  battaglia  avesse  fatta, 
Non  questo  cavalier  non  conosciuto^ 
Marilsa  che  cogli  altri  quivi  tratta 
S'  era  ad  udire,  e  eh'  appena  potuto: 
Avea  tacer,  fin  che  Leon  finisse 
Il  suo  parlar,  si  fece  innanzi,  e  disse: 

Poi  che  non  c'è  Ruggier  che  la  contesa 
Della  moglier  fra  se  e  costui  discioglia; 
Acciò  per  mancamento  di  difesa 
Cosi  senza  rumor  non  se  gli  teglia. 
Io  che  gli  son  sorella,  questa  impresa 
Piglio  contra  a  ciascun ,  sia  chi  si  voglia, 
Che  dica  aver  ragione  in  Bradamante, 
O  di  merto  a^  Ruggiero  andare  innante. 
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E  con  tant*ira  e  tanto  sdegno  espresse 
Questo  parlar ,  ,che  molti  ebber  sospetto  ^ 
Che  sema  attender  Carlo  che  le  desse 
Campo  ^  ella  avesse  a  far.  quivi  T effetto. 
Or  non  parve  a  Leon ,  che  più  dovesse 
Ruggìer  celarsi,,  e  gli  cavò  1  elmetto  ; 
E  rivolto  a  Mariisa:  Ecco  lui  pronto 
A  rendarvi  di  se ,  disse ,  buon  conto. 

59 

Quale  il  canuto  Egeo  rimase ,  quando 
Si  fu  alla  mensa,  scehsrata  accorto, 
Che  quella  era  il  suo  figlio ,  al  quale ,  instando 
L' iniqua  moglie ,  a  vea  u  veneno  porto  f 
£  poco  più  che  fosse  ito  indugiando 
Di  conoscer  la  spada,  Favria  morto: 
Tal  fu  Marfisa,  quando  il  cavaliero 
Ch'odiato  avea,  conobbe  esser  Ruggiero. 
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£  corse  senza  induàìo  ad  abbracciarlo^ 
Né  dispiccar  se  gii  sapea  dal  collo. 
Rinaldo,  Orlando,  e  di  lor  prima  Carlo 
Di  qua  e  di  là  con  grand' amor  bacioUa* 
Né  Dudon  né  Olivier  d' accarezzarlo , 
Nel  re  Sobrin  si  può  veder  satollo. 
Dei  paladini  e  dei  baron  nessuno   . 
Di  far  festa  a  Ruggier  restò  digiuno. 

Leone,  il  qual  sapea  molto  ben  dire, 
Finiti, che  si  fur  gli  abbracciamenti. 
Cominciò  innanzi  a  Carlo  a  riferire, 
Udendo  tutti  quei  xh'  eran  presenti , 
Come  la  gagliardia  ,.  come  1  ardire 
(Ancor  qhe  con  gran  danno  di  sue  genti) 
Di  Ruggier  di' a  Belgrado  avea  veduto, 
Più  d'ogni  offesa  avea  di  se  potuto; 
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Ove  in  Adri'anopoli  servato 
Gli  era  lo  scettro  e  la  real  corona  ; 
Ma  venga  egli  a  difendersi  lo  stato  ; 
eh' a  danni  lor  di  nuovo  si  ragiona , 
Che  più  numer  di  gentie  apparecchiato 
Ha  Costantino ,  e  torna  anco  in  persona  : 
Ed  essi ,  se  '1  suo  re  ponno  aver  seco , 
Speran  di  torre  a  lui  llmperio  greco* 

Ruggiero  accettò  il  regno,  e  non  contese 
Ai  preghi  loro,  e  in  Bulgheria  promesse 
Di  ritrovarsi  dopo  il  terzo  mese , 
Quando  fortuna  altro  di  lui  non  fesse. 
Leone  Augusto  che  la  cosa  intese, 
Disse  a  Ruggier,  ch'alia  sua  fede  stesse. 
Che ,  poich'  egli  de'  Bulgari  ha  il  domino , 
La  pace  é  tra  lor  &tta  e  Costantino: 

Né  da  partir  di  Francia  s' avrà  in  fretta , 
Per  esser  capitan  delle  sue  squadre  ; 
Che  d'o^i  terra  ch'abbiano  suggetta, 

'■  Far  la  hntinzia  gli  farà  dal  padre. 
Non  é  virtù'  che  di  Ruggier  sia  detta, 
Ch'a  mover  si  l'ambiziosa  madre 
Di  Bradamante ,  e  &r ,  che  1  genero  ami , 
Vaglia ,  come  ora  udir ,  che  re  si  chiami. 

Fansi  le  nozze  splendide  e  reali, 

*   Convenienti  a  chi  cura  ne  piglia. 
Carlo  ne  piglia  cura  ,  e  le  fa  quali 
Farebbe,  maritando  una  su^  figlia.  • 
I  raerti  della  donna  erano  tali, 
Oltre  a  quelli  di  tutta  sua  famiglia, 
Ch'a  quel  signor  non  parria  uscir  del  segno. 
Se  spendesse  per  lei  mezzo  il  suo  regno. 
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Libera  Corte  fa  bandire  intorno, 

Ove  sicuro  ognun  possa  venire; 

£  campo  franco  sin  al  nono  giorno  ^ 

Concede  a  chi  contese  ha  da  partire. 

Fé*  aUa  campagna  F  apparato  adorno 

,  Di  rami  intesti ,  e  di  bei  fiori  ordire , 

D'  oro  e  di  seta  poi ,  tanto  giocondo , 

Chel  più  bel  luogQ  mài  non  fu  nel  mondo; 

Dentro  a  P^iHgi  non  .sarlano  state 
L' innumerabil  genti  :peregrìne , 
Povere  e  ricche,  e  d'ogni  qaalirate, 
Che  v'  eran  ,  greche ,  bs^rbare  e  latine. 
Tanti  signori,  e  imb^scerie  mandate 
Di  tutto  1  mondo,  non  aveano  fine. 
Erano  in  padiglìon ,  stende  e  frascati 
Con  gran  comodità  tutti  alloggiati. 

Con  eccellente  e  singulare  ornato 
La  notte  innanzi  avea  Melissa  Maga 
Il  maritale  albergo  apparecchiato. 
Di  eh'  era.  stata  già  gran  tempo  vaga. 
Già  m:olto  tempo  innanzi  desiato 
Questa  copula  avea  quella  presaga  : 
Dell'avvenir  presaga  sapea,  quanta 
Boutade  uscir  dovea  dalla  lor  pianta. 
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Posto  avea  il  geniàl  letto  fecondo 

In  mezzo  un  padiglione  ampio  e  capace. 

Il  più  ricco,  il  più  ornato,  il  più  giocondo ^ 

Che  ^à  mai  fosse  ò  per  guerra  o  per  pace, 

O  pnma  o  dopo',  teso  in  tutto '1  mondo; 

£  tolto  ella  V  avea  dal  lito  trace  : 

JJ  avea  di  ^pra  a  Costantin  levato , 

eh'  a  *  diporto  sul  mar.  s' era  attendato. 

Ariosto  Voi.  y.  20        . 
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Melissa  dì  consenso  di  Leone , 
O  più  tosto  per  dargli  meraviglia, 
E  mostrargli  dell'arte  paragone, 
eh* al  gran  Termo  infernal  mette  la  briglia, 
E  che  di  lui,  come  a  lei  par,  dispone , 
E  della  a  Dio  nimica  empia  Simiglia; 
Fé'  da  Costantinopoli  a  Parigi 
Portare  il  padiglìon  dai  messi  s6gi. 
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Di  sopra  a  Costantin  cK-at^a  Tlmpero 
Di  Grecia ,  lo  levò  da  mezzo  giorno , 
Còlle  corde  e  col  fiisto ,  e  coir  intero 
Guernimento  ch^avea  dentro  e  d'intorno: 
Lo  fé'  portar  per  Y  aria,  e  di  Ruggiero 
Quivi  Io  fece  alloggiaménto  adomo  ;  . 
Poi ,  finite  le  noz7.e ,  anco  tornoUo 
Miracolosamente  onde  levoUo. 
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Eran  degli  anni  appresso  ch«  duo  milia , 
Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto. 
Una' donzella  della  terra  d'Ilia, 
eh'  avea  il  furor  profetico  congiunto , 
Con  studio  di  gran  tempo,  e  con  vigiHa       ♦ 
Lo  fece  di  sua  man  di  tutto  punto. 
Cassandra  fu  nomata  ,  ed  al  fratello 
Inclito  Ettór  fece  un  bel  don  di  quello. 

Il  più  cortese  cavalier  che  mai  ^ 

Dovea  del  ceppo  uscir  del  suo  germano^ 
(Bf*n  che  sa  pea,  dalla  radice  assai 
Che  quel  per  molti  ramifera  lontano) 
Ritrarrò  avea  ne  i  bei  ricami  gai 
D'  oro  e  di  varia  seta ,  di  sua  mano. 
L'ebbe ,  .mentre  che  vìsse,  Ettorre  in  pregio 
Per  chi  lo  fece ,  e  pel  lavoro  egregio. 
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Ma  poi  ch'a  tradimento  ebbe  la  morte , 
£  fui  popol  troìan  da' Greci  afflitto; 
Che  Sinon  ùiiso  aperse  lor  le  porte, 
E  peggio  ^segait&^  che  non  •  é  scrìtto .; 
Menelao  ebbe  il  padiglione  in  sorte , 
0)1  quale  a  capitar  venne  ia  Egitto,   ' 
Ove  al  re  Proteo  lo  lasciò,  se  vcdde 
La  móglie  aver  4  ehe  quel  tirs»i.  gU  tolse» 
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Elena  nominata  era  colei 

Per  cui  lo  padiglione  a  Proteo  diede; 
Che  poi  suooesse  in  man  de'  Tdomei , 
Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 
Dalle  genti  id'Agrippa*  toko  a  lei 
Nel  mar  leucadio  fu  con  altre  prede  ^  . 
In  man  d'Augusto  e  di  Tiberio  venne  , 
E  in  Roma  sin  a  Costantin  si  tenne  : 

Quel  Costantin  dì  cui  doler  si  debbe 
La  bella  Italia ,  fin  che  giri  il  cielo. 
Costantini  poi  che'l  Tevere  gì' increbbe, 
Portò  in  Bisanzio  il  prezioso  velo. 
Da  un  aitilo  Costantin  Melissa  l'ebbe. 
Oro  le  corde y  avorio  era  lo  stelo; 
Tutto  trapunto  con  figure  belle, 
Più  che  mai  con  pennel  facesse  Apelle^ 
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Quivi  le  Grazie  in  abito  giocondo 
Una  regina  aiutavano  al  parto. 
Si  bello  infante  n'apparta ,  che  '1  mondo 
Non  ebbe  un  tal  dal  secol  primo  al  quarto^ 
Vedeasi  Giove ,  ^  Mercurio  facondo , 
Venere  e  Marte,  che  l'aveano  sparto^ 
A  man  piene  e  spargean  d' eterei  fiorì , 
Di  dolce  ambrosia  e  di  celesti  odori*. 


f 


3o8     .  oaz.A.voo  vtr&xoso 

86 

Ippolito  diceva  mia  scrittura 
Sopra  le  &sce  iii\  lettere  minute. 
In  età  poi  più  (erma  rATwntura 
L' uvea  per  mano ,  e  innanzi  era  Virtute. 
Mostrava  nuove  genti  la  pittura 
Con  veste. e  chiome  lunghe,  che' venute 
A  domandar  da  parte  di  CSorvino'  / 

Erano*  al  padre  il  tenera  bambino. 
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Da  Ercole  partirsi  riverente 

Si  vede,  e  d^^lla  madre  Leonora  ;' 
E  venir  sul  Danubio  ove  la  gente 
Corre  a  vederlo ,  e  come  un  Dio  Y  adora. 
Vedesi  il  re  iìegli  Ungori  prudente, 
Chel  maturo  sapere  ammit^  e  onora 
In  non  matiira  età  tenera  e  molle , 
£  sopra,  tutti  i  suoi  barou  V  estolle. 
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y  é,  che  negl' infantili  e  teneri  anni 
Lo  scettro  di  Strigonta  iti  man  gli  pone: 
Sempre  il  fanciullo  se  gli  vede  a'  panni , 
Sia  nel  pahagio ,  sia  nel  padiglione; 

0  contra  Turchi ,  o  contra  gli  Alemanni 
Quel  re  possente  faccia  espeaizione, 
Ippolito  gli  é  appresso ,  e  fiso  attende 

A'  magnanimi  gesd  *,  e  virtù  apprende. 

Quivi  si  vede,  còme  il  fior  dispensi 
De' suoi  primi  anni  in  disciplina  ed  arte. 
Fusco  gli  è  appresso,  che  gii  occulti  sensi 
Chiarì  gli  espone  delF antiche  cart^.  ' 
Questo  schivar,  questo  seguir  conviènsi, 
'Se  immortai  brami  e  glorioso  £irte , 
Par ,  che  gli  dica  ;  cosi  avea  ben  fiiui 

1  gesti  lor  chi  già  gli  avea  dipinti. 
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Poi  cardinale  appar,  ma  giovinetto, 
Sedere  in  Vaticano  a  consisterò , 
E  con  facondia  aprir  l'alto  intelletto, 
E  far  di  se  stupir  tutto  quel  coro. 
Qual  fia  dunque  costui  a  età  perfetto  ? 
.  Parean  con  meraviglia  dir  tra  loro. 
Oh  se  dì  Pietro  mai  gli  tocca  il  manto. 
Che  fortunata  età!  che  seqol  santo! 

In  altra  parte  i  liberali  spassi  ^  - 

Erano  e  i  egiochi  del  giovene  illustre. 

Or  gli  orsi  affronta  sugli  alpini  sassi, 

Ora  i  cinghiali  in  valle  ima  e  palustre: 

Or  su  'n  giannetto  par  ,  che  1  vento  passi , 

Seguendo  o  caprio ,  o  cerva  multilustre , 

Che  giunta  par,  che  bipartita  cada 

In  parti  uguali  a  un  sol  colpo  di  spada. 

.92 
Di  filosofi  altrove:  e  di  poèti 

Si  vede  in  mezzo  un'  onorata  squadra. 

Quel  gli  dipinge  il  corso  de'  pianeti , 

Questi  la  terra ,  quello  il  ciel  gli  squadra  : 

Questi  meste  elegie  ,  quel  versi  lieti , 

Quel  canta  eroici ,  o  qualche  oda  leggiadra. 

Musici  ascolta,  e  varj  suoni  altrove  ; 

Né  senza  somma  grazia  un  passo  move. 

95 
In  questa  prima  parte  era  dipinta  / 

Del  sublime  garzon  la  puerizia  ) 

Cassandra  Vlaltra  aVèa  tutta  distinta 

Di  gesti  di  prudenza,  di  giustizia , 

Di  valor,  di  modestia,  ^  della  quinta 

Che  tien  coil  lor  strettissima  amicizia, 

Dico  della  virtù,  che  dttnà  e  spende  ; 

Delle  qual  tutte  illuminato  t  splende. 
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In  questa  parte  il  giovene  si  vede 
Gol  duca  sfortunato  degl'  Insubri  y 
Ch'ora  in  pace  a  consiglio  con  lui  siede, 
Or  armato  con  lui  spiega  i  colubri  ; 
E  sempre  par  d' una  medesma  fede ,  ^ 

O  ne  xelici  ten^pi  o  nei  lugubri: 
Nella  fuga  lo  segue,  lo  conforta 
Neir  afili;àon ,  gli  é  nel  periglio  scorta. 
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Si  vede  altrove  a  gran  pensieri  intento 
Per  salute  d'Alfonso  e  di  Ferrara; 
Che  va  cercando  per  strano  argumento , 
E  trova,  e  fa  veder  per  copa  chiara 
Al  ^ustissimo  frate  il  tradimento 
Che  gli  usa  la  famiglia  ^ua  più  cara  ; 

,    E  per  questo  si  ia  del  nome  ereide, 
Che  Roma  a^Ciceron  libera  .diede, 
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y edesi  altrove  in  ^rme  relucente , 
eh' ad  aiutar  la  Chiesa  in  fretta  corre; 
E  con  tumultuaria  e  poca  gente 
A  un  esercito  instrutto  si  .va  opporre; 
E  solo  il  ritrovarsi  egli  presente 
Tanto  agli  Ecclesiastici  soccorre  ^ 
Che  1  foco  estingue  pria  eh'  arder  comince  ; 
Si  che  può  dir,  che  viene  e  vede  e  vince* 
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y edesi  altrove  dalla  patria  riva  r 
Pugnar  incontra  la  più  forte  ) armata 
Che  contra  Turchi  o  cpntra  /gen^tq  argiya 
Da'  Veneziani  mai  fosse  .mftnaatfci. 
La  rompe  e  vince,.,  ed  al  fra  tei  captiva     . 
Colla  gra.n  preda,  l'Jba  tutta  donata  ; 
Né  per  se  vedi ^a^trp:  serbarsi- lui,  ' 
Che  l'ouìOr  sol^^^he  non  può  dare  altru^. 
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le  donne  e  i  cavalier  mirano  fisi , 
Senza  trarne  constratto ,  le  figure  ; 
Perchè  non  hanno  appresso  chi  gli  avviai , 
Che  tutte  quelle  sien  cose  future. 
Prendon  piacere  a  riguardare  i  visi 
Belli  e  ben  fatti,  e  legger  le  scritture: 
Sol  Bradamante  da  Melissa  instrutta 
Gode  tra  se  ;  che  sa  V  istoria  tutta. 
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Ruggiero,  ancor  eh* a  par  di  Bradamante 
Non  ne  sia  dotto ,  pur  gli  torna  a  mente  ^ 
Che  fra  i  nfpoti  suoi  gli  solea  Atlante 
Commendar  questo  Ippolito  sovente.^^ — "" 
Chi  potria  in  versi  a  pieno  dir  le  tante 
Cortesie  che  fa  Carlo  ad  ogni  gente? 
Di  varj  giochi  è  sempre  festa  grande, 
E  la  mensa  ognor  piena  di  vivande. 
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Vedesi  quivi  chi  é  buon  cavaliero; 
Che  VI  son  mille  lance  il  giorno  rotte; 
Fa  usi  battaglie  a  piedi  ed  a  destriero, 
Altre  accoppiate,  altre  confuse  in  frotte. 
Più  degli  altri  valor  mostra  Ruggiero 
Che  vince  sempre,  e  giostra  il  di  e  la  notte J 
E  cosi  in  danza ,  in  lotta  ed  in  ogni  opra 
Sempre  con  molto  onor  resta  di  sopra. 
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L' ultimo  di ,  neir  ora  che  '1  solenne 
Convito  era  a  gran  festa  incominciato  ; 
Che  Carlo  a  man  sinistra  Ruggier  tenne  ^ 
E  Bradamante  avea  dal  destro  lato; 
Di  verso  la  campagna  in  fretta  venne 
Contra  le  mense  un  cavaliero  armato. 
Tutto  coperto  egli  el  destrier  di  nero, 
Di  gran  persona,  e  di  sembiante  altero. 
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Quest'  era  il  re  d'Algier ,  che  per  lo  scorno 
Che  gli  fé'  sopra*  il  ponte  la  donzella , 
Giurato  avea  di  non  pocsi  arme  intorno, 
Né  stringer  spada,  né  montare  in  sella, 
Fin  che  non  fosse  un  anno ,  un  n^ese  e  un  giorno 
Stato ,  come  eremita,  entro  una  cella. 
Cosi  a  c^uel  tempo  solean  per  se  stessi 
Punirsi  1  cavalier  di  tali  eccessi. 
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Se  ben  di  Carlo  in  questo  mezzo  intese 
E  del  re.  suo  signore  ogni  successo  j 
Per  non  disdirsi  non  più  F  arme  prese , 
Che  se  non  pertenesse  il  fatto  ad  esso. 
Ma  poi  che  tutto  T  anno  e  tutto  '1  mese 
Vede  finito ,  e  tutto  1  giorno  appresso  ; 
Con  nuove  arme  e  cavallo  e  spada  e  lancia 
Alla  Corte  or  ne  vien  quivi  di  Francia. 
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Senza  smontar ,  senza  chinar  la  testa , 
E  senza  segno  alcun  di  riverenzia, 
Mostra  Carlo  sprezzar  colla  sua.  gesta , 
E  di  tanti  signor  l'alta  presenzia. 
Meraviglioso  e  attonito  ognun  resta, 
Che  si  pigli  rostui  tanta  licenzia. 
Lasciano  1  cibi,  e  lascian  le. parole, 
Per  ascoltar  ciò  che  1  guerrier  dir  vuole. 
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Poi  che  fu  a  Carlo  ed  a  Ruggiero  a  fronte, 
Con  alta  voce  ed  orgoglioso  grido. 
Son,  disse,  il  re  di.Sarza,  Rodomonte, 
Che  te,  Ruggiero,  a  Jla  batta  glial  sfido; 
E  qui  ti  vo,  pn'ma  che  1  sot  tramonte, 
Provar ,  eh'  al  tuo  signor  sei  stato  infido  ; 
E  che  non  merti,  che  sei  traditore,    . 
^Fra  questi  cavalieri  alcuno  onore. 
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Benché  tua  fellonia  sì  vegga  aperta , 

Perché  essendo  Cristian  non  puoi  negarla  ; 
Pur  per  farla  apparere  anco  più  cena , 
In  questo  campo  vengoti  a  provarla;.        ^ 
E  se  persona  hai  qui,  che  faccia . offerta  ' 

Di  combatter  per  te ,  voglio  accettarla. 
Se  non  basta  una ,  e  quattro  e  sei  n'accetto  ; 
£  a  tutti  manterrò  quel  eh'  io  t' ho  detto. 
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Ruggiero  a  quel  parlar  ritto  levosse ,. 
£  con  licenzia  rispose  di  Carlo , 
Che  mentiva  egli  ,  e  qualunqu' altro  fosse, 
Che  traditor  volesse  nominarlo  ;  •  ) 

Che  sempre  col  suo  re  cosi  portosse, 
Che  giustamente  alcun  non  può  biasmarlo; 
£  eh  era  apparecchiato  sostenere , 
Che  verso  lui  fé'  sempre  il  suo  dovere  : 
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E  eh'  a  difender  la  sua  causa  era  atto  , 
Senza  torre  in  aiuto  suo  veruno  ; 
E  che  sperava  di  mostrargli  in  fatto , 
Ch'assai  n'avrebbe  e  forse  troppo  d'uno.  ^ 

Quivi  Rinaldo,  quivi  (M^ndo  tratto, 
Quivi  il  Marchese,  e'I  figlio  bianco  e  1  bruno, 
Dudon,  Marfisa ,  contra  il  Pagan  fiaro 
S'eran  per  la  difesa  di  Ruggiero; 
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Mostrando  ch'essendo  egli  nuovo  sposo, 
Non  dòvea  conturbar  le  proprie  nozze. 
Ruggier  rispose  lor:  State  in  riposo; 
Che  per  me  foran  queste  scuse  sozze. 
L'arme  che  tolse  al  Tartaro  famoso. 
Vennero  ;  e  fur  tutte  le  lunghe  mozze. 
Gli  sproni  il  conte  Orlando  a  Ruggier  strinse, 
£  Carlo  di  fianco  La  spada  £;li  cinse. 
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Bradamante  e  Marfisa  la  coraz^ 
Posta  gli  aveano,  e  tutto  ¥  altro  arnese. 
Tenne  Astolfo  il  destrier  di  buona  razza, 
Tenne  la  staffi  il  figlio  del  Danese. 
Feron  d' intorno  far  subito  piazza 
.  Rinaldo ,  Namo  ,  ed  Olivier  Marchese  : 
'  Gacciaro  in  fretta  ognun  dello  steccato 
A  tal  bisogni  sempre  apparecchiato. 

Ili 
Donne  e  donzelle  con  pallida  feccia 
Timide  a  guisa  di  colombe  stanno, 
Che  da'  granosi  paschi  ai  nidi  caccia 
Rabbia/ de' venti  che  fremendo  vanno 
Con  tuoni  e  lampi,  el  nero  aer  minaccia 
Grandine  e  pioggia,  e  a' campi  strage  e  danno: 
Tìmide  stanno  per  Ruggier  ;  che  male 
A  quel  fiero  Pagan  lor  parca  uguale. 
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Cosi  a  tutta  la  plebe,  e  alla  più  parte 
Dei  cavalieri  e  dei  baron  parea;    n 
Che  di  memoria  ancor  lor  non  si  parte 
Quel  eh'  in  Parigi  il  Pagan  fatto  avea  ; 
Che ,  solo ,  a  ferro  e  a  foco  una  gran  parte 
N'avea  distrutta,  e  ancor  vi  rimanea  , 
E  rimarrà  per  molti  giorni  il  segno: 
Né  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  régno. 

Tremava,  più  eh' a  tutti  gli  altri,  il  core 
A  Bradamante;  non  ch'ella  credesse, 
Che  '1  Saracin  di  forza  ,  e  del  valore 
Che  vien  dal  cor ,  più  di  Ruggier  potesse  ; 
Né  che  ragion  che  spesso  dà  T onore 
A  chi  l'ha  seco,  Rodomonte  avesse: 
Pur  stare  ella  non  può  senza  sospetto  ;  ^ 

Che  di  temere ,  amando ,  ha  degno  effetta. 
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Oh  (^uanlbo  voìentier  sopra  se  tolta 
L' impresa  avria  di  quella  pugna  incerta  ^ 
AncoE'  che  rimaner  ai  vita  sciolta 
Per  quella  fosse  stata  più  che  certa! 
Avria  eletto  a  morir  jaù  d'una  volta, 
Se  può  più  d'una  morte  esser  sofferta, 
Più  tosto  che  patir ,  che  1  suo  consorte 
Si  ponesse  a  pericol  della  morte. 

Ma  non  sa  ritrovar  prìego  che  vaglia, 
Perchè  Ruggiero  a  lei  V  impresa  lassi. 
A  riguardare  adunque  la  battaglia 
Con  mesto  viso,  e  cor  trepido  stassi. 
Quinci  Ruggier,  quindi  il  Pagan  si  scaglia, 
E  vengonsi  a  trovar  coi  ferri  bassi. 
Le  lance  all'incontrar  parver  di  gielo, 

I  tronchi,  augelli  a  salir  verso  il  cielo. 

La  lancia  del  Pagan  ,  che  ,venne  a  corre 
Lo  scudo  a  me^zo ,  fé'  debole  effetto  : 
Tanto  Tacciar  che  pel  famoso  Ettorre 
Temprato  avea  Vulcano ,  era  perfetto. 
Ruggier  la  lancia  parimente  a  porre 
Gli  andò  allo  scudo,  e  gliele  passò  netto j 
Tutto  che  fosse  appresso  un  palmo  grosso. 
Dentro  e  di  fuor  d' acciaro ,  e  in  mezzo  d' osso. 
^  ì  17 

E  se  non  che  la  lancia  non  sostenne 

II  grave  scontro ,  e  mancò  al  primo  assaltò , 
E  rotta  ÌXL  schegge  e  in  tronchi  aver  le  penne 
Parve  per  T  aria  /  tanto  volò  in  alto , 
L'osbergo  apria,  (si  furiosa  venne) 

Se  fosse  stato  adamantino  smalto , 
E  finia  la  battaglia  ;  ma  si  roppe: 
Poiero  in  tèrra  ambi  i  destrier  le  groppe. 
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Gon  brìglia  e  sproni  i  cavalieri  instando, 
Risalir  feron  subito  i  destrieri; 
E  donde  gittàr  l'aste,  preso  il  brando,. 
Si  tomaro  a  ferir  crudeli  e  fierit 
Di  qua,  di  là  con  maestria  girando 
Gli  animosi  cavalli  atti  e  leggieri , 
Colle  pungenti  spade  incominciaro 
A  tentar  dove  il  ferro  era  più  raro. 

Non  si  trovò  lo  scoglio  del  serpente, 
Che  fu  si  duro ,  su  petto  Rodomonte , 
Né  dì  Nembrotte  la  spada  tagliente, 
Nè'l  solito  elmo  ebbe  quel  al  alla  fronte; 
Che  l'usate  arme,  quando  fu  perdente' 
Contra  la  donna  di  Dordona  at  ponte , 
Lasciato  avea  sospese  ai  sacri  marmi, 
Come  di  sopra  avervi^ detto  parmi. 
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Egli  avéa  un'altra  assai  buona  armatura, 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta: 
Ma  né  questa  né  quella  né  più  dura 
A  Balisarda  si  sarebbe  retta  ; 
A  cui  non  osta  incanto  né  fattura. 
Né  finezza  d'  accìar  né  tempra  eleita. 
Ruggier  di  qua,  di  là  si  Ben  lavora, 
eh'  ai  Pagan  1'  arme  in  più  d' un  loco  fora. 

Quando  si  vide  in  tante  partì  rosse 
11  Pagan  l' arme ,  e  non  poter  schivare , 
Che  la  più  parte  di  quelle  percosse 
Non  gli  andasse  la  carne  a  ritrovare  ; 
A  maggior  rabbia ,  a  più  furor  si  mosse  y 
eh' a  mezzo  il  verno  il  tempestoso  mare. 
Getta  lo  scudo,. e  a  tutto  suo  potere.   . 
Sull'elmo  di  Ruggiero  a  due  man  fere.   • 
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Con  quella  estrema  forza  che  percuote 
La  macchina  cV  in  Po  8ta  su  due  naTi , 
E  levata  con  uomini  e  con  ruote 
Cader  si  lascia  sulle  aguzze  travi  ; 
Fere  il  Pagan  Rùggìer,  quanto  più  puote, 
Con  ambe  man  sópra  ogni  peso  gravi; 
Giova  Felmo  incantato  ;  che  senza  esso, 
Lui  cfol  cavallo  avria  in  un  colpo  fesso. 

Ruggiero  andò  due  volte  a  capo  chino , 
E  per  cadette  e  braccia  e  gambe  aperse. 
Raddoppia  il  fieèo  colpo  il  Saracino; 
Che  quel  non  abbia  tempo  a  riaverse: 
Poi  vién  col  terzo  anror  ;  ma  il  brando  fino 
Si  lungo  martellar  più  non  sofferse; 
Che  volò  in  pezzi,' ed  al  crude!  Pagano 
Disarmata  lasciò  di  se  la  mano. 

Rodomonte  per  questo  non  s' arresta , 
Ma  s' avventa  a  Raggier  che  nulla  sente  ; 
In  tal  modo  intronata  avea  la  testa, 
In  tal  modo  offuscata  avea  la  mente. 
Ma  ben  dal  sonno  il  Saracin  lo  desta  ; 
GK  cinge  il  collo  col  braccio  possente, 
E  con  tal  nodo  e  tanta  forza  afferra,' 
Che  deir  arcion  lo  svelle ,  e  caccia  in  terra. 

Non  fu  in  terra  si  tosto,  che  risorse, 
Via  più  che  d'ira,  di  vergogna  pieno; 
Però  jbhe  a  Bradamante  gli  occhi  torse , 
E  turbar  vide  il  bel  viso  sereno. 
Ella  al  cader  dì  lui  rimase  in  forse, 
'£#  fu  la  vira  sua  per  venir  meno. 
Ruggi|?ro  ad  emendar  presto  ^uell'  ont?C 
Strmge  la  spada,  e  col  Pagan  s'affronta. 


\ 
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Quel  gli  urta  il  destrier  contra ,  ma  Raggiero 
Lo  cansa  accortamente,  e  si  ritira  ;^ 
E  nel  passare  al  fren  piglia  il  destriero  . 
Colla  man  manca,  e  intorno  lo  raggira j 
E  colla  destra  intanto  ,al  c^yaliero   ..  j    .^ 
Ferire  il  fianco  o  il  ventre,  o  il  petto  mira;, 
E  di  due  punte  fé'  sentirgli  angoscia  f     .  .    . 
L'una  nel  fianco,  e  T  altea ^ nella  cosqì^^     ,  * 

Rodomonte  cVin  mano  afico>*  tanca 
Il  pome  e  V  elsa  della  spad^  rotta  9 
Ruggier  suirelmo  in  gui$a .  percotea ,  .^ 
Che  lo  potea  stordire  air  altjca  botta. 
Ma  Ruggier  eh'  a  ragion  vincer  dov^a ,' 
Gli  prese  il  braccio,  e  tirò  tanto  allottai. 
Aggiungendo  alla  destra.  V  altra  mapÒ , 
Che  fuor  di  sella  al  fin  trasse  il  J^agaxiQ. 

ia8 

Sua  forza  o  sua  destrezza  vuol,  che  cada 
Il  Pagan  si ,  eh'  a  Ruggier  resti  al  paro  : 
Vo'dir ,  che  cadde  in  pie  ;  che  per  la  sp^da 
Ruggiero  averne  il  meglio  g^udicaro. 
Ruggier  cerca  il  Pagan  tenere  a  bada   .{  . 
Lungi  da  se ,  né  di  accostarsi!, ha  caro:     ,    « 
Per  lui. non  ia  lanciar  venirsi  addosso     .  .. 
Un  corpo  cosi  grande  e  cosi  grosso. 


1  » 


E  insanguinargli  pur  tuttavia  il  fianco 
Vede  e  la  coscia  e  l'altre  sue  ferite.     . 
Spera ,  che  venga  a  poco  a  poco  manco , 
Si  che  al  fin  gli  abbia  a  dar  vinta  la  lite. 
L' elsa  e  1  pome  avea  in  piano  il  Pagan  anco , 
E  con  tutte  le  forze  insieme  unite  .  . 

Da  se  scaglioni ,  e  si  Ruggier  percosse,   , 
Che  .stordito  ne  fu  più  che  mai  fosse. 
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i3o 
Nella  guancia  dell' elmo,  e  nella  spalla 
Fa  Ruggier  colto  )  e  si  quel  colpo  sent^, 
Che  tutto  ne  vacilla  e  ne  traballa, 
E  ritto  si  sosiien  difficilmente. 
Il  Pagan  vuole  entrar ,  ma  il  pie  gli  (alla , 
Che  per  la  coscia  offesa  era  impotente: 
£  1  volersi  affrettar  jÀù  del  potere 
Con  un  ginocchio  in  terra  il  £à  cadere. 

i3i 
Ruggìer  non  perde  il  tempo,  e  di  grande  urto 
Lo  percote  nel  petto  e  nella  faccia  ; 
£  sopra  gli  martella,  e  tien  si  curto, 
Che  colla  mano  in  terra  anco  lo  caccia. 
Ma  tanto  fa  il  Pagan ,  ch'egli  é  rìsurto  ; 
Si  stringe  con  Ruggier  si,  cne  l'abbraccia  : 
L'uno  e  l'altro  s'aggira,  e  scuote  e  preme, 
Arte  aggiungen^do  aìie  sue  forze  estreme. 

i3iì 
Di  forza  a  Rodomonte  una  gran  parte 
La  coscia  e  *1  fianco  aperto  aveano  tolto. 
Ruggiero  avea  destrezza,  avea  grande  arte^ 
Era  alla  lotta  esercitato  molto: 
Sente  il  vantaggilo  sua ,  né  se  ne  parte  ; 
E  donde  il  sangue  uscir  vede  più  sciolto, 
E  dove  più  ferito  il  Pagan  veae, 
Pon  braccia  e  petto ,  e  1'  uno  e  1^  altro  piede. 

i35  ^     ^ 
Rodomonte  pien  d' ira  e  di  dispettò    '--         ' 
Ruggier  nel  colio  e  nelle  spalle  prende: 
Or  lo  tira,  or  lo-  .Spinge,  or  sopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  io  sospende; 
Quinci  e  quindi  lo  ruota  ,  e  lo  tien . stretto , 
E  per  farlo  cader  molto  contende. <  ••'     ► 
Ruggier  sta  in  se  raccolto,  e  mette  in  opra 
Senno  e  valor  per  rimaner  di  sopra* 
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i34 

Tanto  le  pre$e  andò  mutando  il  franco 
E  btton  Ruggier ,  che  Rodomonte  cìnse  : 
CalcògU  il  petto  sul  sinistro  fianco, 
E  con  tutta  sua  forza  ivi  lo  strinse.^ 
La  .gamba  dèstra  a  un  tempo  innanzi  al  manco 
Ginocchio  e  all'  altro  attraversòglì  e  spinse  ; 
E  dalla  terra  in  alto  sollevollo, 

<    £  con  la  testa  in  giù  steso  tornoUo. 

i35 

Del  capo  e  delle  schiene  Rodomonte 
La  terra  impresse ,  e  tal  fu  la  percossa , 
Che  dalle  piaghe  sue,  come  da  fonte, 
Lungi  andò  il  sangue  a  £ir  la  terra  rossa. 
Ruggier  eh'  ha  la  Foirtuna  pen  la  fronte, 
Perché  levarsi  il  Saracin  non  possa, 
U  una  man  col  pugnai  gli  ha  sopra  gli  occhi, 
L'altra  alla  gola,  al  ventre  gli  ha  i  ginocchi. 

i36 

Come  talvolta ,  ove  si  cava  V  oro 
Là  tra'  Pannoni  o  nelle  mine  ihere , 
SeimprovvisH  mina  su  coloro 
Che  VI  condusse  empia  javarìzia ,  fere , 
Ne  restano  si  oppressi ,  che  può  il  loro 
Spirto, a  pena,  onde  uscire,  adito  avere: 
Cosi  fu  il  Saracin  non  meno  oppresso 
.  Dal  vincitòr ,  twto  eh'  in  terra  messo. 

i37   : 

Alla  vista  dell'elmo  gli  appresenta 
La  punta  del  pugnai  eh'  avea  già  tratto  ; 
E  CTO  si  renda  minacciando  tenta, 
E  di  lasciarlo  vìvo  gli  fa  patto. 
Ma  guel/che  di  morir  manco  paventa , 
Che  di  mostrar  viltade  a  un  minimo  atto , 
Si  torce  e  scuote,  .e  per  por  lui  di  sotto 
Mette  ogni  suo  vigor,  ne  gli  fa  motto. 
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Come  mastin  sotto  il  feroce  alano 
Che  fissi  i  denti  nella  cola  gli  abbia, 
Molto  s'afBinna  e  si  dibatte  in  vano 
Con  occhi  ardenti ,  e  con  spumose  labbia , 
E  non  può  uscire  al  predator  di  mano, 
Che  vince  di  vigor ,  non  già  di  rabbia  : 
Cosi  falla  al  Pagano  ogni  pensiero 
D'  uscir  di  sotto  al^  vincitor  Ruggiero. 

Pur  si  torce  e  dibatte  si,  che  viene 
Ad  espedirsi  col  braccio  migliore, 
E  colla  destra  man  che  1  pugnai  tiene, 
Che  trasse  anch^egli  in  quel  contrasto  iuor9| 
Tenta  ferir  Ruggier  sotto  le  rene  : 
Ma  il  giovene  s'accorse  dell'errore 
In  che  potea  cader ,  per  differire 
Di  far  qu^ir^ift|H<f  Sar^cin'nfiarire. 

E  due  e  tre  volte  nell'orribil  fronte , 

Alzando ,  più  eh'  alzar  si  possa ,  il  bràccio , 
Il  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte 
Tutto  nascose ,  e  si  levò  d'impaccio. 
Alla  squallide  ripe  d'Acheronte , 
Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  ghiaccio, 
Bestemmiando  fuggi  1'  alma  sdegnosa , 
€hé  fu  si  altiera  su  mondo  e  si  orgogliosa^ 


Fine  del  Canto  Quarantesimosesto, 

e  del  Poema. 


Ariosto  Voi.  V.  ai 
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T^att?  dal  Canto  XL.  delle  edulom 
degli  anni  iSxi».,  e  i5ax. 

V 

STAJSfZA   I. 

V*  5.  Dove  0  di  non  tornar  col  legno  intiero 
V  6   O  sempre  errar,  già  fui  timido  e  smorto 

f^.  7 'peggio  certo 

f^  8.  Veggio  la  terra  veggio  ec. 

Stakza  2. 

(^.  2.  .    il    •    .    •    e  ribombar  fa  tonde 
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Stajxza  3. 

CI.  z.  O  di  che  beile  e  gentil  ec* 

i^.  5.  La  beila.  Mamma  e  l'altre  da  Corcalo 

9.  6.  f^effpo  ec. 

V.  7.   Quella  che  scende  con  Ginevra  al  mare 

V.  8.  f^eronica  da  Gambata  mi  pare. 

Stanza  4 

i/>,  r.  lidia  e  un'altra  ec. 

V.  a.  Del  medesimo  sangue  mi  par  seco 

V.  5.  f^eggio  ec. 

V.  4'   Trivulcia  da  le  muse  al  sacro  speco 

V.  5.  i^eggio  te  Aemilia  ec 

V.  6    eh* Angiola  ec. 

V.  8.  Diana  e  Bianca  e  Valtre  'sue  sorelle^ 

Stamza  5. 

Questa  e  la  seguente  Stanza  mancano  alle  ediz. 

degli  anni  16x6.  e  1621. 

Stanza  7. 

V.  a.  La  matre ,  le  sorelle,  e  le  ec. 

V.  5.  Gonzaghe,  con  Torcile ,  e  Bentivo^ie 

P*  4 Palavicine 

i^.  5.  O  bella  compagnia  che  mi  rapcoglie 
V.  6.  Issabette,  Lucie,  Lucrezie ,  Ursine, 
i^'  7.  Caterine,  Leonore,  Alda,  Alexandra, 

*  V.  7.  Caterine,  Leonore,,  Aide,  Alexandre , 
V.  8.  Tadea,  Nicola^  Ippolita,  e  Cassandra. 

*  V.  8.  Tadee ,  Nicole,  Ippolite^  e  Cassandre. 


326  rJRIE  LMZTONi: 

V.  4*  ^^^  Orologi ,  e  venir  veggio  Aii 

*  V.  4-  L*^^o  Orologi ,  e  vemr  vego  dui 
V.  5.  leronimi  con  loro,  il  cittadino 

V.  6.  E  quel  di  verità,  sacri  ambidui 

V.  7.  A  Febo ,  e  veggio  al  Leonico  al  lato 

*  V.  j.  A  Febo,  e  vego  ec. 

V.  8.  Dresino ,  Floriano ,  e  Panziato. 

StaVZA    II. 

V.  i.  r  veggio  al  Sasso  ed  mio  Annibal  far 
festa 

*  i'.  X.  Al  Sasso  id  Molza  id  mìo  cugin  far  festa 
f.  a   Di  rivedermi ,  ed  a  cento  altri  e  cento 

*  s^.  2.  Annibid  vego ,  ed  a  cento  altri  e  cento 
V.  3.  f^eggio  le  donne  e  li  uomini  di  questa 

^  V,  Z    V^^ggo  ce 

V.  4-  Mia  ritornata  ognun  parer  contento 
V.  5.  Dunque  a  finir  La  breve  via  che  resta 
V.  6.  Non  sia  pia  indugio  or  c'ho  propicio  il 

vento 
«^.  7.  Tornando  a  dir  de  la  compagna  bella 

*  f'.  7    Tornando  a  dir  de  la  compagnia  beila 
y.  8.  Ch'avea  il  santo  Eremita  alla  sua  cella. 

Le  Stanze  vsusaeguenti  dalla  20.  fino  alla  67.  man- 
cano alle  edizioni  degli  anni  ì5ì6«  e  i5ai« 

Stanza  67. 

% 

i 

V,  I.  Mongrana  si  rallegra  e  Chiaramente 
V.  a.  Di  nuovo  grrjppo  i  dui  rami  raggiunti 
V.  5.  Altrotanto  s'attrista  il  fellon  Conte 
9.  4    Crun  di  Maffunza^  e  tutti  i  suoi  congiunti 
f.  5.  Ma  difingendo  van  sotto  altra  fronte 
9.  6.  Li  animi  lor  di  grande  invidia  punti 


p.  7.  E  come  volpe  che  la  lepre  aspetta 
V.  8.  Occasione  aspettan  di  vendetta. 


p.  I.  Oltta  ec. 

if.  a.  y4vea  in  più  volte  assai  di  lor  malvagi 
^  V.  d.  Molti  in  più  volte  avean  di  lor  malvagi 

9.  3.  Benché^  sedate  avea  cfo/t  saggio  ùviso 

V.  4*  Carlo  l'ingiurie  e  li  commun  disagi 
^  9.  4*  Dal  Re  acchetate  e  li  coman  disagi 

9.  5.  Di  nuovo  loro  avea  levato  il  riso 

9.  7.  Ma  l^  lor  fellonia  ec. 

Le  Stanze  6(}.  70.  71.  e  72.  mancano  alle  edU 
zioni  degli  anni  i5i6«  e  iSitu 


Stanza  73. 

9.  5.  Li  merti  ec. 

9.  6.  Oltra  quelli  ec. 

9.  7.  eh' a  quel  signor  non  parca  uscir  ec. 

9.  8.  Spender  per  hi  ciò  che  perviene  al  regno. 

STAÌfZA  r/^.        . 

9.  22.  Dove  ec. 

9.  4-  Conciede  a  chi  contese  han  da  partire 

9.  6.  Di  rami  intesti  e  /rondi  e  fiori  ordire 

9.  8.  Che  più  bel  luoco  ec. 
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Stjvza  75. 

V.  1 '  non- seriano  staàe 

V.  6.  Tanti  signor  e  ambasciane  ec. 

.  jStansj  76. 

•  >         <        '  i       • 

V..  1.  Coiii^  excellente  e  sinffdar  ec. 
V.  5.  ^7>^a  ^i!x^  tempo  inanzi  eUa  bramato 
V.  0.  Giisnger  questi  ,dui  amanti,  che  presa^ 
V.  7.  De  le  c^se  avenir,  sapea  di  quanta 
V.  8.  Bontà ,  frutto  usciria  ,de  la  lor  pianta* 

Stanza  77. 

■•        •         (^  .  .       '     ..  •  -  .  ' 

V*  4*  ^^^  S^à  ^^  fusse  dsc, 

f.  6.  E  Melissa  l'avea  ec. 

p.  7.  Di  sopra  *l  capo  a  Constantin  levata 


Stanza  78. 

Qaesta  .Stanza  manca  all'  edizioni 
degli  anni  x5i6.  e  1621. 


.  Stanza  79. 

P.  I.  Di  sopra  a  Constantin  ec. 

v*  4*  Guarniménto  ec.' 

V.  5.  Se  lo  portò  per  Ilaria  eù. 


S^;^as^d:.6t^. 


p.  2.  Devea  ec. 

V.  5.  Ritrquo    a^ea^  n^  li  rificgm  gen  ...   .  » 

p.  8.  E  per  eh' U  :fiiQe^seo»}.\  •.,*•..  .\  .r  .) 


.  »    '      , 

V.  ^  E  fu  popul  ec. 
V.  7.  Z?ov6  ec. 

Stajxza  83. 

\  .1    ^ 
I».  8.  £  '/>  Aoma  ^/n  a  Corutantift  ec.     >. 

>     .     .         ... 
Stjitmj  84- 

V.  I.  Qua/  ConstanÈin  ec^ 
V.  5.  Constantin  ec. 

V.  S.  Com'io  vho  d0Uo  indi  Melissa  Vehbe. 
^  V.  5.  Da  un  altro  Constantin  Melisma  ec, 
V.  6.  D'oro  le  corde  €n)eà ,  d'avorio  U  stelo 
V.  7.  Tutto  trappunto  era  a.  figure  belle  ^ 

Stanza  66. 

1^.  5 .la  9)éniura 

1^.  4- e  nanzi  era  virtute 

i^.  5.  Indi  ritratte  eran  con  molta  cura 
p.  6.  L'ambasciane  de  VUngaro,  venute 
V.  7.  A  dimandar  ec.  .  / 

V.  S.  Al  padre  Ercole  il  tenero  bambino. 


S5o  rjnm  znnwtr^ 


St  AUSA  ^.^ 
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V.  2.  Si  vede,  e  da  la  Trtair^  ec. 

V,  3.  Si  vede  passar  l'alpe ,  e  che  la  gente 

V.  7.  In  immatura  età  ec. 

V.  8.  E  degnamente  a  ffrande  imprese  extolle. 


Stanza  88. 

V.  I.  Evi  ch'in  infantilli  ec. 

V  a.  //  scettro  ec. 

V'  3.  //  fanciul  sempre  se  gli  vede  ec, 

^•5 p  Alemanni 

♦'•.  .6 •  V    éxpedizione 

StawzJ  s^r 


V.  a.  Dì^  li  primi  anni  eè.^  • 
V.  4-  Chiari  gli  eaopone  ec. 
^.  6.  5'  inmoràal  ec. 
V.  8.  Là  gesti  ec. 

Stanza  gov 
V.  7.  O  se  di  Petra  ee. 

Stanza  gì. 

^.  4*  Or  e''  cingiali  ee. 

♦'•  6. ,    .    moltìlustre 


^>  .• 


WAME' Lszionw^  33x 


Leggesi  dopo  questa  S^pza  nelle  edizioni  degli 
anni  i5i6.  e  i6ai.  la  seguente. 

V.  I.  Qua  con  màW arte  e  con  pia  forza- laUa 
V   z.  E  con  robìMsti  gioveni  s'aj^ra  •    • 
V.  5.  Par  ch'abbaùuùi  già  n'abbia  una  frotta 
i^.  4   E  s^ apparecchi  a  poner  l'altri  in  terra 
V.  5.  Là  par  ch'egli  abbia  pia  d'un*asta  rotta 
V.  6.  Armato  in  simulacro  d^aspra  guerra 
V.  7.  >^  pie  èa'oùvallo con  ogni^mna  4^stro 
9.  8.  Di  tutti  li,  altri  e  principe  e  maestìro^ 


Stjmzjì  92. 


i'.  I.  Altrove  di  filosofi  e  poeti 

V.  4*  Questo  la  terra  ,  q^l  il  del  ec. 

V.  5.  Questa  meste  elegie^  ec, 

f^.  6.  .    •    .    .  > .  ' .  ^.    .    •    li^aèra . 

V.  8.  Né  senza  mmma  ec. 

STAffZA  93. 

V.  4*  De  gesti,  di  prudenzia,  e  di  ius tizia 
V.  5.  Di  modestia  ,  e  fortezza ,  e  de  la  quinta 
i^.  a.  Che  da  lor  nasce  e  tien  seco  amicizia 
V.  8.  Che  parimente  in  tutti  iì^raggùi  e  splende. 

Stanza  94. 

V.  2.  Col  sfortunato  Duca  de  l'Insubri . 
V.  5    Ora  in  pace  ec. 

V.  7.  Gli  è  compagno  in  laftÀga  e  ne  Vexi^io 
V.  8.  Nel  duol  conforto,  e  scerùa  nel  periglio^ 


35s  pJAtx  uittajst. 


'  a 


Stawza  95. 


'  1^  r.  •    .    •    •    «    .    jmmier  ùuento 
V.  3.  Che  va  rimando  per  sirano  argument 

Stanza  96. 

«  .      ■    »  >   .■ 

V.  ^  A  un  exeroito  eo. 

V.  7.  CAe  prima  il  fuoco  tol  ch'arder  nominee 

V»  o.  ^    *    ...    .    che  t^nsj^e. vede,  e  vince. 

Stanza  ff^^ 

^•4 Jusse  mandata 

V.  6.  La  dà  con  ogni  preda ,  ne  servata 
V.  7.  Si  vede  eh* aura  cosa  abbia  per  lui 
V.  7.  JVé  si  vede  che  serbi,  altro,  per  lui 
^•8 che  nonpuò  aarlo  altn4. 

Leggesi  nell'edizione  dell'anno  1 5 16.  dopo  que- 
sta Stanza  la  seguente. 

9.  I.  V edesi  altrove  che  non  pur  conserva 
f.  2.  Ferrara ,  ma  7  dominio  le  proroga 
K  5.  j(ibsente  Alfonso,  e  quando  la  proterva 
f.  4«  garbarle  intorno  ogni  città  soggiuoga 
V.  5.  franca  la  tien  fra  tutta  Italia  serva 
V.  6.  Ma  quante  armato  e  qìiante  volte  in  toga 
9.  7.  Ippolito  si  ve^a  a  faui  degni 
V.  8.  ÌAAngo  fora  a  cercar  per  tutti  i  segni 


r^nn^i^  LEzamt*  3^ 


Sr^nz^  98. 


/ 


^   ^4  I.  Le  ékame  ^p>  can^alli^  ec^ 
K  5.  Perchè  ^apfiresso  nanlnUi  chi.  loro  mndsi 


•V 


V.  5.  CAi  po«ni  //?  versi  ec^ 

.  .                    SvjnzA  100. 
*          ,    -           •• 
i,^  6.  . el  A  e  la  notte 

'    *  ft 

Stjnzj  tou 

9.  oL  Con»i»io  eci 

V.  6.  Nanzi  a  le  mense  un  cavaUier  eó. 
9.  7.  Tutto  coperta^  ^i  e  il  cavai  a  nero  . 
*  V.  7.  Tutto  coperto  egli  e  il  cavai  di  nero 

Mancano  allìe  edaioni  djegU  anni  i5i6.-  e  iSai. 
\  le  Stanze  loa.  e  io5. 

Stanza  io4* 

V.  a/.    ..••••    .    di  reverenzia 
V.  3.  Mostra  eù.      >r 
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V.  5.  £  VUÒ  -provarti  prima  che  trammnte 
V.  6.  QuesU)  sol  li'  ùggi^  >  ehareàelle  e  infido 
v^  7.  ^j4l  tua  Signor  sei  statù\je-  traditore    « 
V.  8.  Ne  questo  merti  nò  alcun  altro  onore. 

&T4nz\i^  106. 

i^.  I si  Vifggia  itperta 

V.  2.  eh*  essendo  or  tu  Cristian  non  poi  ec. 

f.  3.  Acciò  si  possa  oftòo  saper  pia  certa 

*  1^.  5.  Pur  per  farla  apparer  cosa  pia  certa 
V,  7,  <$'  unti  non  basta  acoetto  quattro  e  sei 
V.  8.  Provando  lor  che  traditor  tu  sei. 

Stmh^j  id^4 

9.  5.  E  che  col  Signor  suo^  ^sempre  pòrùesse 
p.  6.  /n  ffiodo  eh' a  ragi&n  non  può  ea' 
V^  8.  D*  àwr  in  questo  fiMo  U*  suo  devere* 

Stanza  108. 

v:  $.  Qidi^i  Rinaldo ,  e  quivi  Orlando  tratto 

*  i^.  5.   Quivi  Rinaldo,   quivi  Orlando  è  tratto 
v.  6.  S'era,  e  Marfisa^  ed  Oliviero,  e  alcuno 

*  1^.  6.  Quivi  il  Marchese  e  il  figliuol  bianco 

e  il  bruno 
V.  7.  Altro  guerrier ,   che   contra   il  Pagan 

Jìeró  .     ,     .     . 

V   8.  Volean  tor  la  difesa  di  Ruggiero 

*  V,  8.  Tutti  per  la  difesa  di  Ruggiero. 


r 


7  ' 

Stanza  log, 

.   ,   '       .•       •  .^  «/;-.•  . 

V.  a.  Non  devèa  ec. 

p,  6 ùutte  l'indugiò  mozza 

P.  7.  Rinaldo  e  Orlando   i  sproni  a  Rubier 
strinse     •,     v 
*  V.  7.  //  Conte   Orlando  i  sproni  a  Ruggier 
strinse 


Si  An  ZA  iia 


'.  •  \ 


V.%.  Teime  Astolfo  il.  capai  ea,  ^    ^        .  ^ 
V.  5.  Fece  d'intornq  ec.  .\        ...       *'.-., 
¥.  6.  //  Duca  Namo  ec.     . 
r.  7« ognun  fuor  del  steccato 

Stanza   iix. 

9.  J^ ,,che  per,  l^  afiéf^^i)janno  y, 

f*  6.  .    .    •    ..    ♦e'/  s^ur  (ler  nwv^Qcia  .^ 


»  / 


Stanza  11  a. 
V.  a.*  De  cavallieri  e  principi  parca 

•      '     *     •  ■    » 

Stanza  ii3. 

1^.  7.  Purstarnùn.puotc  s^n^a  gran  swpeUo 

Stanza  ti^ 

V.  ;^.  ZrA  cura  avrià  ec*  > 

1^.  4-  -^^^  quella  fusse  ec 

V.  n.  Pia  presto  che  ec.  .  .    -    ;. 

^«  o.  Si  ponesw  al  pericol  ec^       --  :         > 
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Stanza  i^5. 

V.  7.  Le  lanciò  al  scontro  parvero  ^i  gaio 
s^.  8.  Li  tronchi  ec.     •'  *  "^    ^  '    '        -  -^ 

Stanza  h6.  " 

•.    .     .  .\     '\    '    .   .    .    \    i  .  .s)    '^  •-  >    .\  .\j  .; 

(^.  2.  y^  mezo  il  scudo ,  fé  debile  effetto 
i^.  3.  Perch'era  U  scudo  del  fangoso  ec. 
V.  4.  01^  avea^  fatto ,  ì^id^an  tanto  perfetto 
V.  6.  Gli  i^nne  al"  scudo,  e  [gli  lo  pasìsò  ec. 
V.  7.  TuUo  che  fussè  ec.  \\\    !;    ' 


Stanza  ut. 

^/i.  E^mOpit  shóì^^eci    •  -     ^ 

f^.  S.  JS^^o^^  in  scheg^  e  tronchi  ec:     ^ 

p.  5.  L'usbergo  ama  ec. 

9.  6.  Se  flèsse  ec. 

V.  7*  Passato  ancor,  ma  nel  più  bel  siroppe 

\  •  '  .  .         «    t  •     >  t     f  t         \        %m  '» 

I  > 

Stanza  xi8. 

«  * 

V.  5.  E  donde  gettar  ec. 

V.  ^.  .    .    •    .    .'   .    .  ,e  Uggeri  l    - 

^TìdNZA   119. 

f^  I.  Non  si  trovami  il  scaglio  di  serpente 
1^.  4.  Né  V  solito  elmo  av^a  ec. 
V.  7.  Lasciato  avea  sospeso  "èc.  * 

¥.  8.  Come  iUsoprà  tediate  in  questi  carrn^ 
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Stakza  120. 

V.  is.  Non  coinè  quella  a  gran  pezzo  perfetta 

V.  7»  Rubier  di  qua  e  di  là  ec. 

p.  % d'un  luoco  Jbra* 

'    Stanza  121. 

p.  7.  Via  getta  il  scudo  ec. 

Stanza  laa. 

V.  I.  Con  quella  forza  che  su  i  grossi  travi 
V.  I.  Con  quella,  ex  trema  forza  che  percuote 
V.  2^  Che'  n  fondo  al  Po  si  cacciano^  percuote 
V.  3.  La""  macchina  che  posta  in  su  due  navi 
V»  4*  Mover  veggian  con  uomini  e  con  ruote 
V;  5.  Con  ambedue  le  man  valide  e  gravi 
V.  6.  Feri  il  Pasan  ec. 
9.  7.  Giovò  V  elmo  ec. 

Stanza  i23. 

i^.  I.  Ruggier  andò  due  volte  a  testa  china 
i\  5.  Di  nuovo  il  colpo  il  Saracin  declina 
v.  4-  Che  non  vuol  eh'  abbia  ec, 
V.  5j  Poi  vien  col  terzo ,  ma  la  spada  fina 

Stanza  124* 

V.  3.  In  tal  modo  intornata  avea  ec. 

¥.  6.  Nel  collo  il  prende  il  Saracin  possente 

V.  7.  Lo  prende  in  guisa  e  con  pai  nodo  afferra 

>  • 

Ariosto  Voi.  V.  as 
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rj&iM  tEzioni. 


Stanza  laS. 

V.  I.  Non  fu  s\  presto  in  terra  che  risorse 
V.  6.  De  la  sua  vita ,  e  fu  per  ec. 
V.  7.  Ruggier  per  emendar  ec. 

Stanza  126. 

» 

V.  I.  Quel  gli  urta  il  cavai  contra  ec. 
^•2 e  se  ritira 


Stanza  127. 


¥.  5. 


devea 


Stanza  xa8. 


^,  f..  Sua  sorte  o  sua  destrezza  ec, 
V*  a.  In  guisa  eh' a  Ruggier  rimanga  al  paro 
V.  2.  //  Pagan  si  che  a  Rubier  resta  al  paro 
V.  5.  Vuo\ec. 

•    venirse  adesso 


V.    rj 


•    • 


•       • 


Stanza  129. 

V.  1.  E  tuttavolta  sanguinarci  il  fianco 
9.  5.  Spera  che  vegna  ec.  • 

V.  7.  Da  se  scaglioilo  ec. 

Stanza  i3o. 

l^  5.  El  Pagan  vuol  intrar  ec. 

v.  8.  Con  un  genocchio  in  tara  il  fé  cadere^ 


/ 


Stjìtzj  i3i. 

V.  Z e  si  tìen  curto  . 

V.  7 e  scuote  preme 

V.  Ò «    «    a  /e  lor  forze  extreme. 

Stas^m  i32. 

V.  4 exerciiMo  molto 

9,  5.  Vede  il  vantaggio  ec. 

V.  6.  Mette  più  da  quel  lato   ove  pia  sciolto 
"^  9.  6.  Là  donde  il  sangue  uscir  vede  pia  sciolto 

p.  7.  Di  Rodomonte  il  sangue  correr  vede 
*  i'.  7.  Là  dor^e  pia  ferito  il  Pagan  vede 

s^.  8.  Le  braccia  il  petto  e  l'uno  e  l'altro  piede. 

Stavza  j33. 

V»  4*  Sidlevato  da  terra  lo  suspende 

Stanza  i34^ 

V.  22.  El  buon  ec. 

V.  4.  .    ; a  mezo  il  strinse 

V.  6.  Ginocchio  e  l'altro  attraversolli  ec. 

1;.  7.  ,     ^ su  levollo 

Stanza  i35. 

f.  8.  •     .     .     .     .     .     i  genocchi 

Stanza  i36.  x 

v.  2.  Là  tra  Pannoni  o  'n  le  fodine  Ibere 
V.  7.  Così  non  men  fu  'l  Saracino  oppresso 


/  cinque  Canti  furono  pubblicati  la  prima  volta 
da  Antonio  Manuzio  nell'anno  i545.  sopra 
un  MS.  datogli  da  M.  T^irginio  Ariosto  Ji- 
gliuolo  deir Autore.  Noi  seguiamo  per  lo  via 
quel  testo,  ed  ove  sienvi  variazioni,  à  giunte 
facemmo  uso  dell'edizione  del  Giolito  im- 
pressa nell'anno  i56i.  per  le  cure  di  Lodo* 
vico  Dolce ,  la^ quale  credesi  la  pia  compiu- 
ta,  ed  è  commendaùa  dai  critici. 


345 
GIUNTA 

ALU  ORLANDO  FURIOSO 

CANTO  PRIMO. 


ARGOMENTO. 

Fan  le  Fate  consiglio  :  indi  è  mandata 
Alcina  a  ritrovar  V Invidia  ria, 
Che  al  ffran  traditor  Gano  addosso  entrata, 
T^erso  Ùerusalem  lo  mette  in  via. 
Ma  il  vento  il  caccia  ai  regni  della  fata 
Gloricia;  ed  ella  per  aria  l'invia 
Presso  ad  Alcina  ;  e  Alcina  g/i  comanda 
Quanto  far  deve ,  e  alla  sua  nave  il  manda. 


k.  orge  tra  il  duro  Scita  ^  e  V  Indo  molle 
Un  monte  che  col  ciel  quasi  confina , 
E  tanto  sopra  gli  altri  il  giogo  estolle, 
Ch'alia  sua  nulla  altezza  s'avvicina. 
Quivi  sul  più  solingo  e  fiero  colle , 
Cìnto  d'orrende  balze  e  di  ruina, 
Siede  un  tempio  il  più  bello  e  meglio  adomo 
Che  vegga  il  sol  fra  quanto  gira  intorno. 
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Cento  braccia  é  d'altezza,  dalla  prima 
Cornice  misurando,  insin  in  terra  ; 
Altre  cento  di  là  verso  la  cima 
Della  cupola  d' or ,  eh'  in  alto  il  serra. 
Di  giro  e  dieci  tanto,  se  l'estima 
Di  chi  a  grand'  agio  il  misurò ,  non  erra  ; 
E  un  bel  cristallo  intero ,  chiaro  e  puro 
Tutto  lo  cinge,  e  gli  fa  sponda  e  muro. 

3 

Ha  cento  facce,  ha  cento  canti ^  e  quelli 
Hanno  tra  l' uno  e  V  altro  uguale  ampiezza  ; 
Due  colonne  ogni  spigolo,  puntelli 
Dell'  alta  fronte ,  e  tutte  una  grossezza  ; 
Di  cui  sono  le  basi  e  i  capitelli 
Di  quel  ricco  metal  che  più  s'  apprezza  ; 
Ed  esse  di  smeraldo  e  di  zaffiro. 
Di  diamante  e  rubin  splendono  in  giro. 

Gli  altri  ornamenti,  chi m' ascolta  o  legge, 
Può  immaginar  senza  eh'  io  1  canti  o  scriva. 


Quivi  Demogorgon  ohe  freria  e  regge 
Le  Fate,  e  dà  lor  forza,  e  le  ne* priva 
Per  osservata  usanza ,  e  antica  legge , 
Sempre  ch'ai  lustro,  ogni  quint' anno  arriva, 
Tutte  chiama  a  consiglio,  e  dairestteme 
Parti  del  mondo  le  raguna  insieme. 

5    . 

Quivi  s' intende ,  si  ragiona  e.  tratta 

Di  ciò  ohe  ben  o  mal  sia  loro  occorso.   • 
A  cui  sia  danno  od  altra  ingiuria  fatta , 
Noii  vi^n  consiglio  manco  ne  soccorso. 
Se  contesa  é  tra  lor ,  tosto  s'  adatta  , 
E  tornar  fassi  a  dietro  ogni  trascorso; 

'    Si  die  si'trovaa  sempre  tutte  unite 

Contra  ogualtro  di  fuor,  cdn  chi  abbian  lite. 
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6 

Venuto  r  anno  e  1  giorno  che  raccorre 

Si  danno  insieme  al  quinquennal  consiglio, 
Chi  ^ir  ibero ,  e  chi  dall'  indo  corre  , 
Chi  dalV  ircano ,  e  chi  dal  mar  vermiglio. 
Senza  frenar  cavallo ,  e  senza  porre 
Giovenchi  al  giogo,  e  senza  oprar  naviglio, 
Dispregiando  venian  per  T  aria  oscura 
Ogni  uso  umano,  ogni  opra  dì  natura. 

Pom»  Jou„.  m  g,an'„a,i  di  .e« 
Dalli  demoni,  cento  volte  e  cento 
Con  mantici  soffiar  si  facean  dietro  ; 
Ch^  mai  non  fu  per  l' aria  il  maggior  vento  : 
Altre ,  come  al  contrasto  di  san  Pietro 
Tentò  in  suo  danno  il  mago  fraudolento, 
Veniano  in  collo  agli  angeli  infernali: 
Alcune,  come  Dedalo,  avean  Tali. 

8 

Chi  d'  oro  e  chi  d' argento  e  chi  si  fece 
Di  varie  gemme  una  le ttica  adorna. 
Portavano  alcuna  otto  ,  alcuna  diece 
Dello  stuol  che  sparir  suol,  quando  aggiorna, 
eh'  erano  tutti  più  neri  che  pece , 
Con  piedi  strani,  e  lunghe  code  e  corna: 
Pegasi ,  Griffi ,  ed  altri  uccei  bizzarri 
Molte  traean  sopra  volanti  carri. 

9 
Queste  ch'or  Fate,  e  dagli  antichi  foro 
Già  dette  Ninfe,  e  Dee  con  più  bel  nome, 
Di  preziose  gemme ,  e  di  molto  oro 
Ornate  per  le  vesti  e  per  le  chiome , 
S'appresentàr  all'  alto  concistoro 
Con  bella  compagnia,  con  ricche  some; 
Studiando  ognuna  ,  eh'  altra  non  T  avanzi 
Di  più  ornamenti,  o  d'esser  giunta  innanzi. 
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IO 

Sola  Morgana  ,  come  V  altre  volte , 
Né  ben  ornata  v'arrivò  né  in  fretta: 
Ma  quando  tutte  l'altre  eran  raccolte, 
£  già  più  d'  una  cosa  aveano  detta , 
Mesta  con  chiome  rabbuiate  e  sciolte 
Al  fin  comparve  squallida  e  negletta  ^ 
Nel  medesmo  vestir  ch'ella  avea,  quando 
Le  die  la  caccia,  e  poi  la  prese  Orlando. 

II 

Con  atti  mesti  il  gran  collegio  inchina, 
E  si  ripon  nel  luogo  più  di  sotto; 
E ,  come  fissa  in  pensier  alto ,  china 
La  fronte  e  gli  occhi  a  terra ,  e  non  fa  motto. 
Tacendo  l'altre  di  stupor,  fu  Alcina 
Prima  a  parlar ,  ma  non  cosi  di  botto  ; 
Ch'una  o  due  volte  gli  occhi  intorno  volse, 
E  poi  la  lingua  a  tai  parole  sciolse: 

12 

Poi  che  da  forza  temeraria  astretta 
Non  può  senza  pergiur  costei  dolerse, 
Né  dimandar  né  procacciar  vendetta 
Dell'onta  ria  che  già  più  di  sofferse; 
Quel  ch'ella  non  può  far,  far  a  noi  spetta, 
Che  le  occorrenze,  prospere  e  l' avverse 
Convien  ch'abbiam  comuni,  e  si  provveggia 
Di  vendicarla ,  ancor  ch'ella  noi  chieggia* 

i5 

Non  accade  ch'io  narri  e  come  e  quando, 
Perché  la!  cosa  a  tutto  il  mondo  è  piana, 
E  quante  volte  e  in  quanti  modi  Orlando 
Con  comune  onta  offeso  abbia  Morgana , 
Dalla  prima  fiata  incominciando , 
Che'l  drago  e  i  tori  uccise  alla  fontana, 
Fiti  che  le  tolse  Ziliante  il  biondo , 
Cft'amava  più  di  ciò  eh'  ella  avea  al  mondo. 
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Dico  di  quel  che  non  sapete  forse , 
E  s'  alcuna  lo  sa,  tutte  noi  sanno  : 
Più  che  r  altre  sòlP  io ,  perché  m'  occorse 
Gire  al  suo  Iago  quel  medesimo  anno. 
Alcune  sue  (  ma  ben  non  sé  n'  accorse 
Morgana)  raccontato  il  tutto  m'hanno. 
A  me  eh' a  punto  il  so,  sta  ben  ch'ìo'l  dicaj 
Tanto  più,  ohe  le  son  sorella  e  amica. 

i5 

A  me  convien  meglio  chiarirvi  quella 
Parte  che  dianzi  io  vi  dicea  confusa. 
Poi  che  Orlando  ebbe  presa  mia  sorella  ^ 
Rubata  ,  afflitta  ,  e  in  ogni  via  delusa^ 
Di  tormentarla  non  cessò,  fin  ch'ella 
Non  gli  fé'  il  giuramento  il  qual  non  s^^usa 
Tra  noi  mai  violar;  né  ci  soccorre 
Il  dir,  che  forza  altrui  cel  faccia  torre. 

16 

Non  è  particolare ,  e  non  è  sola 

Di  lei  r  ingiuria ,  anzi  appartiene  a  tutte: 
E  quando  fosse  ancora  di  lei  sola, 
Debbiamo  udirci  a  vendicarla  tutte , 
E  non  lasciarla  ingiuriata  sola  ; 
Che  slam  compagne,  e  siam  sorelle  tutte: 
E  quando  anco  élla  il  niegìn  colla  bocca. 
Quel  che  '1  cor  vuol ,  considerar  ci  tocca. 

Se  toUeriam  l'ingiuria ,  ol tra  che  segno 
Mostriam  di  debolezza  o  di  viltade  ; 
Ed  oltra  che  si  tronca  al  nostro  regno 
Il  nervo  principal ,  la  maiestade  ; 
Facr^i^rn  eh'  osin  di  nuovo,  e  "ihe  disegno 
D   \^      ^f>^gg^^  H^^  ^)tn  animo  cade. 
Ma  cai  ia  sua  vendetta,  oltra  che  offend.^ 
Chi  offéso  r  ha  j  da  molti  si  difende. 


/  à 


/' 
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18 

£  seguitò  parlando ,  e  disponendo 
Le  Fate  a  vendicar  il  comun  scorno: 
Che  s'io  volessi  il  tutto  ir  raccogliendo, 
Non  avrei  da  far  altro  tutto  un  giorno. 
Che  non  dicesse  questo ,  non  contendo , 
Per  Morgana  e  per  l' altre  eh'  avea  intorno  ; 
Ma  ben  dirò  che  più  il  proprio  interesse , 
Che  di  Morgana  o  d'altre,  la  movesse. 

19 
Non  potea  Alcina  levarsi  dal  core, 
Che  le  fosse  Ruggier  cosi  fuggito. 
Non  so  se  da  più  sdegno  o  da  più  amore 
Le  fosse  il  cor  la  notte  e  '1  di  assalito. 
E  tanto  era  più  grave  il  suo  dolore, 
Quanto  men  lo  potea  dir  espedito  ; 
Perchè  del  danno  che  patito  avea, 
Era  la  fata  Logistilla  rea. 

20 
Né  potuto  ella  avria,  senza  accusarla, 
Del  ricevuto  ohrafigio  far  doglianza: 
Ma  perch'  ivi  di  lui  non  si  parla , 
Che  sian  tra  lor ,  né  se  n'  ha  ricordanza  ; 
Parlò  dell'onta  di  Morgana,  e  farla 
Vendicar  procacciò  con  ogn'  instanza  : 
Che  senza  dir  di  se,  ben  vede  ch'ella 
Fa  per  se  ancor,  se  fa  per  la  sorella, 

ai 
Ella  dicea,  che,  come  universale 

Biasmo  di  lor  son  di  Morgana  l'onte, 
Far  se  ne  debbe  ancor  vendetta  tale , 
Che  sol  non  abbia  da  patirne  il  Conte  ; 
Ma  che  n'abbassi  ognun  che  sotto  l'ale 
Dell'aquila  superba  alzi  la  fronte^; 
Propone  ella  cosi ,  cosi  disegna , 
Perché  Ruggier  di  nuovp  in  sua  man  vegna. 
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Sapeva  ben ,  che  &tto  era  crisriano , 
Fatto  barone  e  paladin  di  Carlo: 
Che  se  fosse ,  qual  dianzi  era ,  pagano , 
Miglior  speranza  avria  di  ricovrarlo. 
Ma  poi  che  armato  era  di  fede,  in  vano 
Senza  V  aiuto  altrui  potria  tentarlo  ;  / 
Che ,  se  sola  da  se  vuol  fargli  offesa , 
Gli  vede  appresso  troppo  gran  difesa. 

Per  questo  avea  fier  odio ,  acerbo  isdegno , 
Inimicizia  dura,  e  rabbia  ardente 
Contra  re  Carlo  e  o^i  baron  del  regno , 
Contra  i  popoli  tutti  di  Ponente  ; 
Parendo  a  lei,  che  troppo  al  suo  disegno 
Lor  bontà  fosse  avversa  e  renitente: 
Né  sperar  può,  che  mai  Ruggier  s'opprima, 
Se  non  distrugge  Carlo  o  insieme  o  prima. 

Odia  rimperator,  odia  il  nipote 

Ch'era  l'altra  colonna  a  tener  ritto; 
Si  che  tra  lor  Ruggier  cader  non  puote , 
Né  da  forza  d' incanto  essere  afflìtto. 
Parlato  ch'ebbe  Alcina,  né  ancor  vote 
Restar  d' udir  l' orecchie  altro  delitto  ;   . 
Che  Fallerìna  pianse  il  drago  morto, 
£  la  dìstruzìon  dell' suo  bell'orto. 

Poi  ch'ebbe  acconciamente  Fallerìna 

Detto  il  suo  danno,  e  chiestone  vendetta; 
Entrò  r  arringo ,  e  tennel  Dragontina  , 
Fin  ohe  tutt'  ebbe  la  sua  causa  detta  ; 
£  quivi  raccontò  l'alta  rapina 
Ch'Astolfo  ed  alcun  altro  di  sua  setta 
Fatto  le  avea  dentro  alle  proprie  case 
De'  suoi  prigion ,  si  eh'  un  non  vi  rimase* 
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Poi  l'Aquilina  ,  e  poi  la  Sìlvanella ,  .  x. 

Poi  la  Montana ,  e  poi  quella  dal  Corso , 
La  Fata  bianca,  e  la  bruna  sorella , 
Ed  una  a  cui  tese  le  reti  Borso  ^ 
Poi  Griffonetta ,  e  poi  questa ,  e  poi  .quella , 
Che  &r  di  tutte  io  non  potrei  discorso, 
Dolendo  si  venian,  chi  d'Oliviero,* 
Chi  del  figlio  d'Amon ,  e  chi  d'Uggiero , 

27 

Chi  di  Dudone ,  e  chi  di  Brandimarte, 
Quand'era  vivo,  e  chi  di  Carlo  istesso. 
Tutti,  chi  in  una,  e  chi  in  un'altra  parte, 
Avean  lor  fatto  danno  e  oltraggio  espresso , 
Rotti  gl'incanti,  e  disprezzata  1  arte 
A  cui  natura  e  il  ciel  talora  ha  cesso. 
Appena  d'ogni  cento  trovasi  una 
Che  non  avesse  avuto  ingiuria  alcuna. 

•  28 

Quelle  che  da  doler»  per  se  stesse 

Non  hanno,  si  dell'altre  il  mal  lor  pesa, 
Che  non  men  che  sia  suo  proprio  interesse  , 
Si  duol  ciascuna,  e  se  ne  chiama  offesa. 
Non  eran  per  patir ,  che  si  dicesse , 
Che  l'arte  lor  non  possa  far  difesa 
Contra  le  forze  e  gli  animi  arroganti 
De'  paladini ,  e  cavalieri  erranti. 

29 

Tutte  per  questo,  eccettuando  solo 
Morgana  ch'avea  fatto  il  giuramento, 
Che  mai  né  a  viso  aperto,  né  con  dolo 
Procaccerla  ad  Orlando  nocumento  ; 
Quante  ne  son  fra  l' uno  e  1'  altro  polo. 
Fra  quanto  il  sol  riscalda ,  e  affredda  il  vento,  - 
Tutte  approvar  quel  ch^avea  Alcina  detto, 
E  tutte  instar,  che  se  gli  desse  effeljo.    ' 
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Poi  che  Demogorgon,  principe  saggio 

Del  gran  consiglio,  udi  tutto  illamento, 

Disse  :  Se  dunque  è  general  V  oltraggio , 

Alla  vendetta  general  consento  ; 

Che  sia  Orlando ,  6Ìa  Carlo ,  sia  il  lignaggio 

Di  Frangia ,  sia  tutto  V  Imperio  spento  ; 

£  non  rimanga  segno  né  vestigi, 

Né  pur  si  sappia  &c:  Qui  fu  Parigi* 

3i 
Come  nei  casi  perigliosi  spesso 

Roma  e  T altre  repubbliche  fatt' hanno, 
Ch'  hanno  il  poter  di  molti  a  un  solo  cesso, 
Che  faccia  si ,  che  non  patiscan  danno  : 
Cosi  quivi  ad  Alcina  fu  commesso 
Che  pensasse  qual  forza  o  qual  inganno 
Si  avesse  a  usar;  ch'ognuna  d'esse  presta 
Avria  in  aiuto  ad  ogni  sua  richiesta. 

Come  chi  tardi  i  suoi  denar  dispensa , 
Né  d' ogni  compra  tosto  si  compiace , 
Cerca  tre  volte  e  più  tutta  la  Sensa , 
£  va  mirando  in  ogni  lato ,  e  tace  : 
Si. ferma  al  fin,  dove  ritrova  immensa 
Copia  di  quel  eh'  al  suo  bisogno  fece  ; 
E  quivi  or  questa,  or  quella  cosa  voi  ve, 
Cento  ne  piglia,  e  ancor  non  si  risolve: 

53 

Questa  mette  da  parte ,  e  quella  lassa , 
£  quella  che  lasciò ,  di  nuovo  piglia , 
Poi  la  rifiuta ,  et  ad  un'  altra  passa , 
Muta  e  rimuta ,  e  ad  una  al  fin  s' appiglia  : 
Cosi  d'alti  pensieri  una  gran  massa 
Rivolge  Alcina,  e  lenta  si  consiglia: 
Per  cento  strade  col  pensier  discorre, 
Né  sa  vedere  ancor  dove  si  porre. 
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Dopo  molto  girar ,  si  ferma  al  fine , 
£  le  par  che  V  Invidia  esser  dea  quella 
Che  1  alto  Impero  occidental  ruine , 
Faccia  eh* a  punto  sia  come  scappella.    T 
Ma  di  chi  dar  più  tosto  l'intestine 
A  roder  debbia  a  questa  peste  fella, 
Non  sa  veder,  né  cne  piaccia  più  al  gusto 
Crede  di  lei,  che'l  cor  di  Gano  ingiusto. 

35 

Stato  era  grande  appresso  a  Carlo  Gano 

Un  tempo  si ,  che  alcun  non  gli  iva  al  paro 
Poi  con  Astolfo  quel  di  Mont' Albano , 
Orlando  e  gli  altri  che  virtù  mostrar© 
Contra  Marsilio  e  contra  il  re  africano, 
Fér  si,  che  tanta  altezza  gli  le  varo: 
Onde  il  meschin  che  di  mmo  e  di  vento 
Tutto  era  gonfio,  vivea  malcontento, 

_       36 

Gano  superbo ,  livido  e  maligno , 

Tutti  i  grandi  appo  Carlo  odiava  a  morte: 
Non  potea  alcun  veder ,  che  senza  ordigno  y 
Senza  opra  sua  si  fosse  acconcio  in  corte  ; 
Si  ben  con  umil  vóce  e  falso  ghigno 
Sapea  finger  boutade,  ed  ogni  sorte 
Usar  d' ipocrisia ,  che  chi  i  costumi 
Suoi  non  sapea,  gli  porrla  a'  piedi  i  lumi* 

37 

Poi  quando  si  trovava  appresso  a  Carlo, 
(Che  tempo  fu,  ch'era  ogni  giorno  seco) 
Rodea  nascosamente ,  come  tarlo , 
Dava  mazzate  a  questo  e  a  Quel  da  cieco. 
Si  raro  dicea  il  vero,  e  si  offuscarlo 
Sapea ,  che  da  lui  vinto  era  ogni  Greco. 
Giudicò  Alcina  ,  com'  io  dissi ,  degno 
Cibo  all'  Invidia  il  cor  di  viz]  pregno^ 
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58   . 
Fra  i  monti  inaccessibili  d'  Imavo , 

Che  1  ciel  sembran  tener  sopra  le  spalle  ; . 
Fra  le  perpetue  nevi  e  1  ghiaccio  ignavo 
Discende  una  profonda  e  oscura  valle 
Donde  da  un  antro  orribilmente  cavo 
Air  inferno  si  va  per  dritto  calle  : 
E  questa  é  l'una  delle  sette  porte 
Che  conducono  al  ref^no  della  Morte. 


Le  vie  e  Y  entrate  principal  son  sette  ,  * 
Per  cui  r  anime  van  dritto  all'  inferno  : 
Altre  ne  son ,  ma  torte ,  lunghe  e  strette  '^ 
Come  quella  di  Tenaro  e  d'Averno. 
Questa  delle  più  usate  una  si  mette , 
Di  che  la  infame  Invidia  have  il  governo. 
A  questo  fondo  orribile  si  cala 
Subito  Alciha  ,  e  non  vi  adopira  scala. 

4o 

S*  accosta  alla  spelunca  spaventosa , 
E  percote  a  gran  colpo  con  un'asta 
Quella  ferrata  porta  mezzo  rosa 
Da'  tarli ,  e  dalla  ruggine  più  guasta. 
L' Invidia  che  di  carne  venenosa 
Allora  si  pascea ,  d'  una  cerasta  , 
Levò  la  bocca  alla  percossa  grande 
Dalle  amare  e  pestifere  vivande  ; 

.  ^  ...        4'       .      > 

E  di  cento  ministH  ch'ave':^  intomo, 

Mandò,  senza  tardar,  uno  alla  pòrta, 

Che,  conosciuta  Alcina,  fa  ritorno, 

E  di  lei  nova  indietro  le  rapporta. 

Quella  pigra  si  leva ,  e  contra  il  giorno 

I^  viene  incontra ,  e  lascia  V  aria  morta  : 

Che'l  nome  delle  Fate  sin  al  fondo 

Si  fa  temer  del  tenebroso  mondo. 

Ariosùo  Voi.  V*  25 
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Tosto  che  vide  Alcìna  cosi  ornata 
D' oro  e  di  seta  e  di  rìcaxni  gai  ; 
Che  riccamente  era  a  vestir  usata, 
Né  si  lasciò  non  eulta  .veder  mai; 
Con  guardatura  oscura  e  awenenata 
I  lividi  occhi  alzò  piena  di  guai  : 
E  fero  il  cor  dolente  manifesto 

I  sospiri  eh'  uscian  dal  petto  mesto. 

Pallido  più  che  bosso ,  e  magro'  e  afflitto , 
Arido  e  secco  ha  il  dispiac^vol  viso  ; 
JJ  òcchio ,  che  mirar  mai  non  può  diritto  ; 
La  boQca ,  dove  mai  non  entra  riso 
Se  non  quando  alcun  sente  esser  proscrìtto, 
Pi  stato  espulso ,  tormentato  e  ucciso  ; 
Altramente  non  ^ar  eh' unqua  s'allegri: 
Ha  lunghi  i  denti,  rugginosi  e  negri* 

.       44    . 

O  degl'  imperatori  imperatrice , 
Cominciò  Alcina ,  o  delli  re  reina  > 
O  de'  principi  invitti  domatrice 
O  de'  Persi  e  Macedom  ruina , 
O  del  romano  e  greco  orgoglio  ultrìce^ 
O  gloria  a  cui  nulF altra  s'avvicina 
Né  sarà  mai  per  appressarsi ,  s' anco 

II  fasto  levi  air^ltó  imperio  franco, 

45 
Una  vii  gente  che  Tiiggl  da  Troia 
Sin  all'alte  paludi  della  Tana, 
Dove  ai  vicini  cosi  venne  a  noia, 
Che  la  spinser  da  se  tosto  lontana  ; 
E  quindi  ancora  in  ripa  alla  Dannoia 
Cacciata  fu  dall'aquila  romana. 
Et  indi  al  Reno  ove  in  discorso  d' anni 
Entrò  con  arte  in  Francia  e  con  inganni. 
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Dove  aiutando  or  q^oesto ,  or  quel  ricino 
Incontra  agli  altn ,  e  poi  con  aitjro  aiuto 
Questi  ch'ora  gli  avean  dato  il  domino, 
Scacciando-,  a  parte  a  parte  ha  il  tutto  avuto; 
Finché  il  nome  regal  levò  Pipino 
Al  suo  signor  poco  alF incontro  astuto; 
Or  Carlo  suo  figliuol  T  imperio  regge ,  ^ 
E  dà  all'  Europa  e  a  tutto  il  mondo  legge  : 

Puoi  tu  patir  che  la  già  tante  volte  > 
Di  terra  in  terra  discacciata  gente , 
A  cui  le  sedie  or  questi,  or  quelli  han  tolte, 
Né  lasciata  in  riposo  lungamente; 
Puoi  tu  patir  eh  or  signoreggi  molte 
Provincie,  e  freni  omai  tutto  il  Ponente; 
£  che  dall'  Indo  all'  onde  msure  estreme 
La  terra  e  il  mar  al  suo  gran  nome  tréme? 

48 

Alle  mortai  grandezze  un  certo  fine 
Ha  Dio  prescritto,  a  cui  si  può  salire; 
Che  passandol,  sarian  come  divine:    ^ 
Il  che  Natura  o  il  Giel  non  può  patire  ; 
Ma  vuol  che  giunto  a  quel,,  poi  si  decline. 
A  quello  é  giunto  Carlo ,  se  tu  mire. 
Or  questa  ogni  tua  gloria  antica  passa, 
Se  tanta  altezza  per  tua  m^n  s'  abbassa. 

E  seguitò  mostrando  altra  cagione 

eh  avea  di  farlo ,  e  mostrò  insieme  il  modo  ; 
Perocch'  avria  un  gran  mezzo  Ganellone  ^ 
D'  ogni  inganno  capace  e  di' ogni  frodo  : 
Poi  le  soggiunse  che  d'obbligazione, 
Fa^ndol,  le  porrebbe  al  core  un  nodo 
In  suoi  servigj  si  tenace  e  forte. 
Che  non  lo  potria  sciorre  altro  che  morte. 
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Al  detto  della  &ta  brevemente 
Die  r  Invidia  risposta ,  che  farebbe. 
I  suoi  ministri  ha  separatamente, 
Che  ciascun  sa  per  se  quel  che  far  debbe. 

^  Tutti  hanno  impresa  di  tentar  la  gente  : 
Ognun  guadagnar  anime  vorrebbe. 
Stimula  altri  i  signori ,  altri  i  plebei  : 
Chi  fa  li  vecchi,  e  chi  i  ^incimli  rei; 

5i 

E  chi  li  cortigiani ,  e  chi  gli  amanti , 
E  chi  li  monachetti  e  i  loro  abati. 
Quei  che  le  donne  tentano  ,  son  tanti , 
Che  sarlano  a  fatica  annoverati. 
Ella  venir  se  li  fé'  tutti  innanti  ; 
E  poiché  ad  un  ad  un  gli  ebbe  mirati , 
Stimò  se  sola  a  si  importante  effetto 
Sufficiente,  e  ciascun  altro  inetto. 

5a 

E  de'^uoi  brutti  serpi  venenosi 

Fatto  una  scelta,  m  Francia  corre  in  frelta; 
E  giupger  mira  in  tempo  eh'  ai  focosi 
Destrieri  il  fren  la  bionda  Aurora  metta,    y 
Allor  ch'i  sogni  menxson  fabulosi, 
E  nascer  veritade  se  n'  aspetta. 
Con  novo  abito  quivi  e  nove  larve 
Al  conte  di  Maganza  in  sogno  apparve. , 
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Le  fantastiche  forme  seco  tòlto 

L' Invidia- avendo  ,  apparve  in  sogno  a  Gatìo; 
E  gli  fece  veder  tutto  raccolto 
In  larga  piazza  il  gran  popol  cristiano 
Che  eu  occhi  lieti  avea  fissi  nel  volto 
D'Orlando  e  del  signor  di  Mont' Albano , 
Che  in  veste  trionfai ,  cinti  d'  alloro  , 
Sopra  un  carro  venian  di  gemme  .e  d' orp, . . 


Tutta  la^  nobiltà  di  Ghiaramonte 

Sopra  bianchi  destrier  lor  venia  intorno. 
Ognun  di  lauro  coronar  la  fronte  , 
Ognun  vedea  di  spoglie  ostili  adorno  : 
£  la  turba  con  voci  a  lodar  pronte 
Gli  parea  udir,  che  benediva  il  giorno 
Che  i  per  £ir  Carlo  a  nuli'  altro  secondo, 
La  valorosa  stirpe  venne  al  mondo. 

55 

Poi  di  veder  il  popolo  gli  è  avviso, 

Che  si  rivolga  a  lui  con  grand' oltraggio  ; 
E  dir  si  senta  molta  ingiuria  in  viso , 
£  codardo  nomar,  senza  coraggio; 
£  con  batter  di  man ,  sìbilo  e  riso 
S'  oda  beffar  con  tutto  il  suo  lignaggio  : 
Né  quei  di  Chiar^monte  aver  più  loda  ,^ 
Che  li  suoi  biasmo ,  par  che  vegga  et  oda. 

56 

In  questa  vision  l'^lnvidia  il  core  1 

Con  man  gli  tocca  più  fredda  che  nevej 
E  tanto  spira  in  lui  del  suo  furore , 
Che'l  petto  più  cajar  non  può  né  deve. 
ALcor  pon  delle  serpi  la  peggiore  ; 
Un'altra,  onde  l'udita  si  riceve; 
La  terza,  agli  occhi:  onde  di  ciò  che  pensa ^ 
Di  ciò  che  vede  et  ode  ha  doglia  immensa. 

Dell'aureo  albèrgo  essendo  il  sol  già  uscito, 
Lasciò  la  visione  e  il  sonno  Gano, 
Tutto  pien  di  dolor,  dove  sentito 
Toccar  s'avea  colla  gelata  mano. 
Ciò  che  vide  dormendo ,  gli  è  scolpito 
Già  nella  mente ,  e  n<m  P  estima  vano  : 
Non  false  illusioh  ^  ma  coif^vere 
Gli  par  che  gli  abbia  Dib  fatto  vedere. 
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P^      .    .     . 
Da  quell'ora  il  meschin  mai  più  riposo 

Non  ritrovò,  non  ritrovò  più  space: 

Dair  occulto  veneno  il  cor  gli  é  roso, 

Che  notte  e  giorno  sospirar  io  face. 

Gli  par  che  liberale  e  grazioso 

Sia  a  tutti  gli  altri ,  ed  a  nessun  tenace , 

Se  non  a'  Maganzesi ,  il  re  di  Francia  ; 

Fuorché  la  lor ,  premiata  abbia  ogni  lancia. 

69 

Già  fuor  di  tende,  fuor  di  padiglioni 

In  Parigi  tornata  era  la  Corte, 

Avendo  Carlo  i  prìncipi  e  baroni, 

£  tutti  i  forestier  di  miglior  sorte 

Fatto  con  gran  proferte  e  ricchi  doni. 

Contenti,  accompagnar  fuor  delle  porte; 

E  tra  più  arditi  cavalier  del  mondo 

Stava  a  goder  il  suo  sta^o  giocondo. 

00 

E  come  maggio  padre  di  famiglia 
La  sera,  dopo  le  fatiche,  a  mensa 
Tra  ^li  eperarj  con  rìdenti  ciglia 
Le  giuste  parti  a  questo  e  a  quel  dispensar 
Cosi,  poiché  di  Libia  e  di  Casti^ia 
Spentasi  intomo  avea  la  face  accensa, 
Rendea  ai  signori  e  cavalièri  mertp 
Di  quanta  in  armi  avean  per  lui  ^offerto. 

61 
A  chi  collane  d^oro,  a  chi  vasellà 
Dava  d' argento ,  a  chi  gemme  di  pregio  : 
Cittadi  aveano  alcuni,  altri  castella. 
Ordine  alcun  non  fu ,.  non  fii  collegio , 
Borgo ,  villa ,  né  tempio  né  cappella , 
Che  non  sentisse  il  ben eii^*ia  regio: 
E  per  diece  anni  fé' tutte  le  genti- 
Gh  avean  patito^  dai  tributi  esenti. 


\ 
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A  Rinaldo  il  governo  di  Guascc^a 

Diede ,  e  pension  di  molti  mila  franchi. 

Tre  castella  a  Olivier  donò  in  Borgoj^ia^ 

Che  del  suo  antico  stato  erano  a'  &inchi. 

Donò  ad  Astolfo  in  Piccardia  Bologna. 

Non  vi  dirò  ch'ai  suo  nipote  manchi: 

Diede  al  nipote  principe  d'Anglante 

Fiandra  in  governo,  e  donò  Bragia  cGuante; 

65 
E  promise  lo  scettro  e^  la  corona, 

Poiché  n'avesse  il  re  Marsilio  spinto, 

Del  regno  di  Navarra  e  di*  Aragona  : 

La  qua!  impresa  allor  era  in  procinta 

Ebbe  la  figlia  d'Amon  di  Dordona 

Da  quello  deL  fratel  dono  distinto  : 

Le  die  Carlo  in  dominio,*  quel  che  darle 

In  governo  solca  ^  Marsilia  ed  Arie. 

In  somma  ogm  guerrier  d.'  alta  virtute , 

Chi  città,  chi  castella  ebbe,  e  chi  vìlle^ 

A  Marfisa  e  a  Ruggier  fur  provvedute 

Larghe  provvisioni  a  mille  a  mille* 

S'ho  dallo  imperator  le  grazie  avute 

Tutte  a  notar ,  fero  troppe  postille. 

Nessun ,  vi  dico ,  o  in  comune  o  in  prÌTatOì  * 

Parti  da  lui,  che  non  fosse  premiato. 

f65         ^ 
Né  feudi  nominando  né  livelli ,  \ 

Fur  senza  obbligo  alcun  lìberi  i  doni. 

Acciò  il  non  sciorre  i  canoni  di  qurfli  9 

O  non  ne  torre  a  tempi  investi  gioì»  ^ 

Potesse  li  lor  figli  o  li  fratelli , 
.    Gli  erèdi  far  cader  di  lor  rajgioni. 

Liberi  furo ,  e  veri  doni  e  ^^ni     • 

D'un  re  si  degno  d' alt' imperio. e-regni 
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Or  sopra  eli  altri  quei  di  Chìaramonte 
Nei  real  doni  aveaii  tanto  vantaggio ,  • 
Che  sospirar  facean  di  e  notte  il  conte 
Gan  di  Maganza ,  e  tutto  il  suo  lignaggia 
Coinè  gli  onori  d'un  fossero  Tonte 
Dell'altra  parte ,lor  pungea  il  coraggio: 
E  questa  invidia  all'  odio  ,  e  V  odio  all' ira , 
£  l  ira  al  line  al  tradimento  il  tira. 

67 

E  perché ,  d'  astio  e  di  veiieno  pregno , 
Potea  nasconder  male  il  suo  dispetto; 
E  non  potea  non  diniostrar  lo  saègno 
.  Che .  contra  il  re  per  questo  avea  concetto  ; 
E  non  men  per  xornire  alcun  disegno 
Ch'in  parte  ordito,  in  parte  avea  nel  petto; 
Finse  aver  voto ,  e  ne  sparse  la  vóce ,     < 

\  J)'  ire  al  Sepolcro,  e  al  monte  della  Groce*   . 

68    ^ 

Ed  era  il  suo  pensiero  ite  in  Levante 
A  ritrovar  il  calife  d? Egitto, 
Col  re  della  Soria  poco  distante  ; 
E  più  sicuro  a  bocca ,  che  per  scrìtto , 
Trattar  con  essi ,  che  le  terre  sante 
Dove  Dio  visse  in  carne  e  fu  trafitto, 
Q  per  frauda  o  per  forza  dalle  mani 
Fosser  tolte  e  dal  regno  de'Grìstiani. 

Indi  andar  in  Arabia  avea  disposto, 
E  far  scender  quei  popoli  all'  acquisto 
D'Africa,  mentre  Qarlo  era  discosto, 
E  di  gente  il  paese  mal  provvisto* 
Già  innanzi  la  partita  avea  composto 
Che  Desiderio  al  vicario  di  Cristo, 
Tràssillo  a  Francia ,  e  ;a  Scozia  e  ad  Inghilterra 
Avesse  il  re  di  Da2Ìa  a  romp^^  guerra  :    . 
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£  che  Maralio  armasse  ih  Catalogna. ," 
£  scendesse  in  Pr9yenza  e  in  Acquamorta  ; 
£  con  un  altFO  esercito  in  Guascogna 
^  Corresse  a  Mont' Alban  fin  sulla  porta.  . 
£gli  Maganza  ,  Basilea  ,  Cotogna , 
Costanza ,  ed  Aquisgrana  che  più  importa , 
Promettea  far  rìi3elle  a  Carlo,  e  in  meaó  • 
D'un  mese  torgli  ogni  città  del  Reno. 

Or  fattasi  fornir  una  galèa 

Di  vettovaglia  ,  d' armi  e  dì  compagni  ; 

Poiché  licenza  dal  rè  tolto  avea, 

Usci  del  porto  e  dm  sicuri  stagni. 

Restare  addietro,  anzi  fuggir  parea 

Il  lito  ,  ed  occultar  tutti  1  vivagni  :       t   . 

Indi  l'Alpe  a  sinistra  apparea  lunge^ 

Ch'  Italia  in  van  da  Barbari  disgiunge. 

7^  . 

Indi  i  monti  ligustici,  e  rìvera 

Che  con  aranci,  e  sempre  verdi  mirti, 

Quasi  avendo  perpetua  primavera, 

Sparge  per  l'aria  i  bene  olenti  spirti. 

Volendo  il  legno  in  porto  ir  una  sera , 

(In  qual  appunto,  io  non  saprei  ben  dirti) 

Ebbe  un  vento  da  terra  in  modo  air  orza. 

Che  in  mezzo  il  mar  lo  fé'  tornar  per  foi%a. 

75 

11  vento  tra  Maestro  e  Tramontana^ 
Con  timor  grande,  e  con  maggior  periglio 
Tra  l'Oriente  e  Mezzodì  allontana  .  •- 
Sei  di ,  senza  allentarsi  unqua ,  il  navìglio. 

•    Fermossi  al  fine  ad  una  spiaggia  strana , 
Tratto  da  forza ,  più  che  da  consiglio  ; 
Dove  un  miglio  discosto  dall'  arena , 
D'antiche  psume  era  una  selva  aiheiia 


/ 
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Che  per  mezzo  da  un'  acqua  era  partita  • 

Di  chiaro  fiumicel  fresco  e  fecondo, 

Che  r  una  e  V  altra  proda  avea  fiorita 

Dei  più  soavi  odor  che  5Ìano  al  mondo. 

Era  di  là  dal  bosco  una  salita 

D-  un  picciol  montioel  quasi  rotondo  ; 

Si  £icile  a  montar,  che  prima  il  piede 

D' aver  salito  *  che  salir,  si  vede. 

D' odoriferi  cedri  era  il  bel  colle 
Con  maestrevol  ordine  distinto  ; 
La  cui  beir  ombra  al  sol  si  i  raggi  tolle , 
Ch'ai  mezzodì  dal  rezzo  é  il  calor  vinto. 
Ricco  d'intagli,  e  di  suave  e  molle 
Getto  di  bronzo,  e  in  parti  assai-  dipinto, 
Un  lungo  muro  in  cima  lo  circonda , 
D' un  alto  e  signorìl  palazzo  sponda. 

Gano  che  di  natura  era  bramoso 
Di  cose  nove,  e  dal  bisogno  astretto, 
Che  già  tutto  il  biscotto  aveano  roso; 
De' suoi  compagni  avendo  alcuno  eletto, 
Si  mise  a  camminar  pel  bosco  ombroso, 
Tra  via  prendendo  d'ascoltar  diletto 
Da  rugiadosi  rami  d'  arbuscelli 
Il  piacevo!  cantar  de- vaghi  augelli* 

77 
Tosto  eh'  egli  dal  mar  si  pose  in  via, 

E  fu  s<u>perto  dal  luogo  eminente. 

Diversa  e  soavissima  armonia 

Dall',  alta  casa  insino  al  lito  sente. 

Non  molto  va,  che  bella  compagnia 

Trova  di  donne ,  e  dietro  alcun  sergente 

Che  palafreni  voti  avean  con  loro, 

Guarniti  altri  di  seta,  ed  altri  d'pro: 
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Che  con  cortesi  e  belli  inviti  fenno 
Gano  salir,  e  chi  venia  eon  lui.  . 
Con  pochi  passi  fine  alla' vìa  denno 
Le  donne  e  i  cavalieri  a  dui  a  dui 
L'  oro  di  Creso ,  1'  artificio  e  1  senno 
D'Alberto ,  di  Bramanti  o  di  Vitrui  y 
Non  potrebbòno  far  con  tutto  Fa^o 
Di  ducent'anni  un  cosi  bel  palagio. 

79 
E  dai  demonj  tatto  in  una  notte 
Lo  fece  far  Glorìcia  incantatrìce , 
Ch'avea  T  esempio,  nelle  idee  incorrotte 
D'  un  che  Vulcano  aver  fatto  si  dice; 
Del  qual  restaro  poi  le  mura  rotte 
Quel  di  che  Lenno  fu  dalla  radice 
Svelta,  e  gittata  con  Cipco  e  con  Delo 
Dai  figli  della  Te^ra  incontra  il  cielo. 

Tenea  Gloricia  splendida  e  gran  coste , 
Non  men  ricca  d'Aleidia  a  di  Morgana  ;« 
Né  men  d'esse  era  dotta  in  ogni  sorte 
D'incantamenti  inusitata  e  strana: 
Ma  non  com'  esse  pertinace  e  forte 
Neil'  altrui  ingiurie  ^  anzi  cortese  e  umana  ; 
Né  potea  al  mondo  aver  maggior  diletto  , 
Che  on<H*ar  questo  e  quel  nel  suo  bel  tetto. 

8i 

Sempre  ella  tenea  gente  alla  veletta, 
A  porti,  ed  all'uscita  delle  strade; 
Che  con  inviti  i  pellegrini  alletta 
Venir  a  lei  da  tutte  le  contrade. 
Con  gran  splendore  il  suo  palazzi!  accetta 
Poveri  e  ricchi ,  e  d' ogni  qjùatitade  ; 
£  il  cor  de'  viandanti  eoa  tai  modi 
Nel  suo  amor  I(^a  d' insolubii  nodi 
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E  come  avea  di  accareszar  usanza , 
£  di  dar  a  ciascùi»  debito  onore; 
Fece  accoglienza  al  conte  di  ^  Mafianza 
Gloricia ,  quanto  far  potea  maggiore  ; 
£  tanto  più,  che  ben  sapea  ad  instanza 
D'Alcìna  esser  qui  giunto  il  traditore:    i 
Ben  sapeva  ella ,  eh  ayea  Alcina  ordito 
Che  capitasse  Gano  a  questo  lite. 

83 

£ir  era  stata  in  India  al  gran  consiglio 
Dove  r  alto  estermìnio  lu  concluso 
D'ogni  guerriero  ubbidiente  al  figlio 
Del  re  Pipino;  e  nessun  era  escluso, 
Eccetto  il  Ma^anzese  il  cui  consiglio , 
Il  cui  favor  stimar  atto  a  quell'uso. 
Dunque  a  lui  le  accoglienze  e  i  modi  grati 
Che  quivi  gli  altri  avean ,  fur  raddoppiati. 

84 

Glòricia  Gano,  com'era  commesso 
Da  chi  £itto  r  avea  cacciar  dai  venti , 
Acciò  quindi  ad  Alcina  sia  rimesso 
Tra  Sciti  e  gì'  Indi  a'  suoi  regni  opulenti  ; 
Fa  la  notte  pigliar  nel  sonno  oppresso, 
£  li  compagni  insieme  e  li  sergenti. 
Cosi  far  quivi  agli  altri  non  si  suole: 
Ma  dar  questo  vantaggio  a  Gano  vuole. 

E  benché ,  più  che  ònor ,  biasmo  si  tègna 
Pigliare  in  casa  sua  chi  in  lei  si  fida; 
Ed  a  Gloriciar  tanto  men  convegna, 
Che  fa  del  suo  splendor  sparger  le  grida  ; 
Pur  non  le  par  cne  questo  il  suo  onor  spegna: 
Che  torre  al  ladro,  uccider  l'omicida, 
Tradire  il  traditor,  ha  degni  esempi 
Ch'  anco  si  pon  lodar  secondo  i  telnpi.        \ 
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Quando  dormia  ,  la  notte ,  più  soaVe , 
Gano  e  i  compagni  suoi  tutti  fur  presi  ; 
E  serrati  in  un  ceppo  duro  e  grave , 
L'un  presso  air  altro,  trenta  Maganzesi. 
Gloricia  in  terra  disegnò  una  nave 
Capace  e  grande ,  con  tutti  suo'  arnesi  ; 
E  fece  li  prigion  legare  in  quella   : 
Sotto  la  guardia  d' una  sua  donzella. 

87 

Sparge  le  chiome ,  e  qua  e  là  si  volve 
Tre  volte  e  più ,  finché  mirabilmente 
La  nave  ivi  dipinta  nella  polve 
Da  terra  si  levò  tutta  ugualmente. 
La  vela  al  vento  la  donzella  solve, 
Per  incanto  allor  nata  parimente; 
E  verso  il  ciel  ne  va ,  come  per  Fonda      ' 
Suol  ir  nocchier  che  l'aura  abbia  sfonda. 

88 

Gano  e  i  compagni ,  che  per  V  aria  tratti , 
Da  terra  si  veoèan  tanto  lontani, 
Com'  assassini  istranamente  attratti 
Nel  lungo  ceppo  per  piedi  e  per  mani  ; 
Tremando  di  paura ,  e  stupefatti 
Di  meraviglia  de'lor  casi  strani, 
Vola  van  per  I^evante  in  si  gran  fretta, 
Che  non  gli  avrebbe  giunti  una  saetta. 

Lasciando  Tolomaide  e  Berenice 
E  tutt' Africa  dietro,  e  poi  l'Egitto, 
E  la  deserta  Arabia  e  la  felice;; 
Sopra  il  mar  Eritreo  fecion  tragitto. 
Tra  Persi  e  Medi ,  e  là  dove  si  dic^ 
Battra,  passan,  tenendo  il  corso  dritto 
Tuttavia  fra  Oriente  e  Tramontana  ; 
E  lasteian  Gasia  addietro  e  Serieana. 
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E  si  come  veduti  eran  da  molti, 

Di  se  davano  a  molti  meraviglia  : 

Facean  tener  levati  al  eielo  i  volti 

Con  occhi  immoti  e  con  arcate  ciglia. 

Vedendoli  passare  alcuni  stolti, 

Da  terra  alti  lo  spazio  di  due  miglia; 

E  non  potendo  ben  scorgere  i  visi, 

Ebbon  di  lor  diversi  e  strani  avvisi. 

Alcuni  immaginar  che  di  Garone,, 
Il  nocchino  infernal,  fosse  la  barca 
Che  d'anime  dannate  a  perdizione 
Alla  via  di  Oocito  andasse  carca. 
Altri  dic^eaiìo ,  d'  altra  opinione  : 
Questa  é  la  santa  nave  eh'  al  ciel  varca , 
Che  Pìettò  tol  da  Roma, ,  acciò  nelP  onde 
Di  stupii  e  simonie  noa  si  profonde. 

Ed  altm  cosa  altri  dìcean  dal  vero 
Molto  diversa ,  e  senza  ila  rìmota. 
Passava  intanto  il  navilìo  leggiero 
Per  la  ccmtrkda  a  nostri  poco  nota, 
Fra  r  India  avendo  e  Tartaria  il  sentiero, 
Quella  di  città  piefia,  e  questa  vota; 
Finché  fu  sopra  la  bella  marina 
eh'  ondeggia  intorno  all'  isola  d'Alcina. 

95 

Nella  città  d'Alcina,  nel  pataffio. 
Dentro  alle  logge  la  donzella  pose 
La  nave,  e  tutu  li  prigioni  ad  agjb; 
E  l'imbasciata  di  Glorìcia  espose. 
Nei  ceppi ,  come  stavano ,  a  disagio 
Alcina  m  una  torre  al  sole  ascose 
I  Maganzesi ,  avendo  re&rìte 
Del  dono,  a  chi'l  donò,  giazie. inflnitie* 
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La  sera  fuor  di  carcere  poi  Ganò 

Fé'  a  se  condurre ,  e  a  ragionar  il  messe 

Dello  stato  di  Francia  e  del  romano; 

Di  quel  che  Orlando  e  che  Huggier  dicesse. 

Ebbe  r  astuto  conte  chiaro  e  piano , 

Quanto  la  donna  Carlo  in  odio  avesse , 

Ruggero,  Orlando  e  gli  altri;  e  tosto  prese 

L'util  partito,  ed  a  salvarsi  attese. 

95 

S'aver,  donna,  volete  ognun  nemico, 
Disse ,  che  della  corte  sia  di  Carlo , 
Me  in  odio  avrete  ancora  ;  che  1  mio  antico 
Seggio  è  tra  Franchi ,  e  non  potrei  negarlo  : 
Ma  se  più  tosto  odiate  chi  gli  è  amico, 
£  di  sua  volontà  vuol  seguitarlo  ; 
Me  non  avrete  in  odio  :  ch'io  non  l'amo; 
Ma  il  danno  e  biasmo  suo  più  di  voi  bramo. 

96 

E  s'ebbe  alcun  mai  da  bramar  vendetta 
Di  tiranno  che  gli  abbia  fatt'  oltraggio , 
Bramar  di  Carlo  e  di  tutta  sua  «etta 
Vendetta,  innanzi  a  tutti  i  sudditi,  haggio; 
Come  di  re  da  cui  sempre  negletta 

'  La  gloria  fu  di  tutto  il  mio  lignaggio , 
E  che ,  per  sempre  al  cor  tenermi  un  telo , 
Con  favor  alza  i  miei  nemici  al  cdelo* 

Il  mio  figliastro  Orlando  che  mìa  morte 
Procurò  sempre,  e  ad  altro  non  aspira. 
Contra  me  mille  volte  ha  fatto  forte; 
Per  lui  m' ha  mille  volte  avuto  in  ira. 
Rinaldo ,  Astolfo ,  ed  ogtii  suo  consorte 
Di  giorno  in  giorno  a  maggior  grado  tira: 
Tal  che  sicuro  per  lor  gran  possanea , 
Non  che  in  corte  non  son^  mia  ni  in  Maganza. 
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Or ,  per  maggior  mio  scorno ,  un  faggittyo 
Deir infelice  figlio  di  Troiano, 
Ruggìer  che  m  ha  un  fra  tei  di  vita  privo 
Ed  un  nepoté  colla  propria  mano , 
Tiene  in  più  onor,  che  mai  non  fu  Gra<£YO 
Marte  tenuto  dal  po^l  romano  : 
Si  che  levato  indi  mi  6on  con  tutto 
Il  sangue  mio ,  per  non  restac  distrutto. 

99 
Se  me ,  e  quest'  altri  c*n  avete  qui  meco , 
Che  sono  il  fior  di  casa  di  Pontiero, 
Uccidete  o  dannate  a  career  cieco  ; 
Di  perpetuo  timor  sciolto  é  V  impero  : 
Gh' ogni  nemico  suo  ch'abbia  noi  seco, 
Per  noi  può  entrar  in  Francia  di  leggiero; 
Che  ci  avemo  la  parte  i|i  ogni  terra , 
Fortezze  e  porti,  e  luoghi  atti  a  £àr  guerra. 

lOO 

E  seguitò  il  parlare  astuto  é  pieno 
Di  gran  malizia ,  sempre  mai  t;occando 
Quel  che  vedea  di  gaudio  empiirle  il  seno; 
Che  le  vuol  dar  Ruggier  preso  ed  Orlando. 
Aloina  ascolta,  e  ben  nota  il  veleno 
Che  r  Invidia  in  lui  sparse ,  ir  lavorando. 
Comanda  allora  allora ,  che  sia  sciolto , 
E  sia ,  con  tutti  i  suoi ,  di  prigion  tolto* 

IDI  ^ 

Volse  che  poi  le  promettesse  Gsmo 
Con  giuramenti  stretti,  e  d'orror  pieni, 
Di  non  cessar  finché  legato  in  mano 
}\uggier  col  suo  figliastro  non  le  meni  : 
Ma  per  poter  non  dargli  impresa  in  vano, 
01»:r'  oro  e  gemme ,  e  aiuti  altri  terreni , 
Promise  ella  all'incontro  di  far 'quanto 
Poteà  sopm  Natura  oprar  l' incanto. 
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E  gli  die  nelk  g^emiAa  d' uno  anello        [^ 
Un  dì  quei  sputi  che  chiamiam  folletti, 
.Che  gli  obbedisca^  e  cosi  possa  avello 
Com'  un  suo  servitor  de'  più  soggetti» 
Vertunno  e  il  nome)  che  in  fiera,  ih  uccello, 
In  uomo,  in  donna  ^  eia  tutti  gli  altri  aspetti, 
In  un  sasso ,  in  un'  erba ,  in  una  Ibnte 
Mutar  vedrete  in  un  chinar  di  fronte* 

io3 

Or  perché  Malagigi  non  aiuti , 

Goni'  altre  volte  ha  fatto  «  i  paladini , 
Gli  spiriti  infenial  tutti  fé'  muti , 

I  terrestri,  gli  aerj  ed  i  marini , 
Eccetto  alcuni  pochi  eh'  ha  tenuti 
Per  uso  suo  ,  non  franchi  né  latini , 
Ma  di  lingua  dagli  altri  si  riniota , 
Ch'a  nigromante  alcun  non  era  nota. 

io4 
Quel  ch'alia  fata  il  tradi tor  promise, 

Promiser  èli  altifi  ancor ,  eh'  eran  con  lui. 

Fermato  il  patto,  Gano  si  rimise 

Nel  &ntasticx>  legno  con  li  sui. 

II  vento,  come  Alcina  gli  commise, 
Fra  i  lucidi  Indi  e  li  Cimmerj  bui 
Soffiando  feri  in  guisa  neil'  antenna , 

eh'  in  aria  alzò  la  nave ,  come  penna.         ^ 

io5 
Né  men  che  ratto,  lo  portò  quieto 
Per  la  inedesma  via  che  venut'erà. 
Si  che  fra  spazio  di  sett'  ore  lieto 
Si  ritrovò  nella  sua  barca  vera , 
Di  pan ,  di  vin,  di  carne,  e  -infìn  d'  aceto 
Fornita  e  d'insalata  per  la  sera. 
Fé' dar  le  vele  al  vento,  e  venne  a  filo 
Ad  imboccar  sot t' Alessandria  il  Nilo. 
Ariosto  Voi.  p\  b4 
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E  gic\  dairarmiraglio  avendé  rtvuto 
halvooondotto ,  al  Cairo  andò  dirilt<> 
Con  duo  compagni  in  un  legno  minuto 
Segretamente,  e  in  abito  di  Egitto. 
Dal  calife  per  Gano  conosciuto , 
Che  molte  volte  innanzi  $'  avean  scritto , 
Fu  di  carezze  si  pieno  e  d* onore, 
Che  ne  scoppiò  quasi  il  Ventoso  core. 

In  quesro  mezzo  che  T  Invidia  ascósa 
Il  traditer  rodea,  di  chi  io  vi  parlo, 
Come  r  altrui  bontà  fa  da  lui  rosa 
(Che  poco  dianzi  il  simiglialo  a  nn  tarlo) 
Ira,  odio,  sdegno,  amor  facea  angosciosa 
Alcina ,  e  un  fier  disio  di  strugger  Carlo  : 
E  quanto  più  credea  di  farlo  in  breve , 
Tant'  ogn'  indugio  le  parca  più  greve. 

io8 

Il  ronte  di  Pontier  le  avea- narrato, 
Che  prima  che  di  Plancia  si  partisse, 
Da  lui  fu  Desideiio  conforta» to* 
Per  ambasciale  e  lettere  che  scrisse , 
Che  con  Tedeschi  ed  Unglieri  da  un  lato, 
Che  facil  fora  ,  che  a  sue  genti  unisse , 
Saltasse  in  Fraticia;  e  che  Marsilio  ispano 
fallar  farla  dall'altro,  e  TAquitano  : 
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E  che  quel  glien  avea  dato  speranza  ; 
Poi  venia  lento  a  metterla  m  effetto^ 
O  che  tema  di  Carlo  la  possanza, 
O  sia  mal  di  sua  lega  il  nodo  astretto. 
Alcina  che  si  muor  di  desi'anza 
Di  por  Francia  e  l'Impero  in  malo  assetto, 
Adopra  ogni  saper ,  ogni  suo  ingegno 
Per  dar  colore  a  cosi  bel  disegno. 


PRIMO. 
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Ed  é  bisogno  al  fin  ,  eh'  ella  ritrovi , 

Per  far  muover  di  passo  il  Longobardo, 

Sproni  che  siaiio  aguzzi  più  che  chìovi  : 

Tanto' le  jiAr  ^'  qieàa. imprésa^  tal'dc/:.  '  -• 

E  come  fece  far  disegni  novi 

Dianzi  l'Invidia  a  quel  cocchin  pagliardo  ; 

Cosi  spera  trovar  un'  altra  peste 

Chel  pigro  re  della  sua  inerzia  deste. 

ConclìiuvSe ,  che  nessuna  era  meglio  atta 
A  stimularlo,  e  far  più  risentire, 
D'  una  che  nacque,  quando  anco  la  matta 
Crudeltà  nacque,  e  le  Rapine  e  l'Ire. 
Che  nome  avesse ,  e  come  fosse  Éitta  , 
Nell'altro  Canto  mi  riserbo  a  dire  ; 
Dove  farò ,  per  quanto  è  in  mio  potere ,  ' 
Cose  sentir  niarùvigliose  e  vere. 


»  • 


/  . 


Fine  del  Canto  Primo. 
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CANTO    SECONDO. 


'JMOOaiSFTO. 

Z^'z/'t  Signor  trìoiformato  nel  Sospetto 
Al  tristo  albergo  va  la  fata  Alcina  ; 
E  fallo  a  Desiderio  entrar  nel  petto , 
Ed  armar  dell'Imperio  alla  mina. 
Da  Carlo  Orlando  con  grande  oste  eletto 
Passa  VAlpe,  e  all'Italia  s'avvicina: 
E  mentre  a  Praga  tien  l'assedio  Carlo, 
Vien  di  GerùsaLem  Gano  a  trovarlo. 


p 


ensar'cosa  miglior  non  si  può  al  mondo 
D'un  signor  giusto,  e  in  og|ni  parte  buono; 
Che  del  debito  suo  non  getti  il  pondo  ^ 
Benché  talor  ne  vada  curvo  e  prono  ; 
Che  curi  ed  ame  i  popoli,  secondo 
Che  da' lor  padri  amati  i  figli  sono, 
Che  T  opre  e  le  iàtiche  pei  figliuoli 
Fan  quasi  sempre ,  e  raro  per  se  soli  : 
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Pónga  ai  perìgli  ed  alle  c09e  strétte  ^ 

Il  petto  innanzi ,  e  fiiecia  ae^  altri  whemo  ; 
Che  non  sia  il  mercenario  fi  qual  non'  stette, 
Poi  che  venir  vide  a  se  il  lupo ,  fermo  ; 
Ma  si  bene  il  pastor  vero ,  che  ihette 
La  vita  profNria  pel  soa  gregge  infermo  y 
Il  qual  conosce  le  sue  pecoràle 
Ad  una  ad  una,  e  lui  conoscono  elle.- 

.3 

Tal  fu  in  terra  Saturno ,  Ercole  e  Giove , 
Bacco  I  Polluce  ,  Osiri  ^  e  poi  Quirino  ; 
Che  con  giustizia  e  virtuose  prove, 
E  con  soave  e  a  tutti  ugual  domfino 
Fur  degni  in  Grecia,  in  India ,  in  Roma ,  e  dove 
Corse  lor  &ma,  aver  onor  divino; 
Che  riputar  non  si  potrian  defunti, 
Ma  a  più  degno  governo  in  cielo  asaunti. 

Quando  il  signor  é  buono ,  i  sudditi  anco 
Fa  buoni  ;  eh'  og^un  imita  chi  regge  ; 
E  s*  alcun  pur  nman  col  viziò ,  manco 
Lo  mostra  fuor ,  o  in^  parte  lo  corregge. 
O  beati  li  regni  a  chi  un  uom  franco 
E  sciolto  da  ogni  colpa  abbia  a  dar  legge  ! 
Cosi  infelici  ancora  e  miserandi , 
Ove  un  ingiusto ,  ove  un  crudel  comandi  f 

5 

Che  sempre  accresca ,  e  più  gravi  la  soma , 
Come  m  Italia  molti  a'  giorni  nosi  ri ,  * 
De*  quali  il  biasmo'^  in  questo  e  T  altro  idioma 
Fatan  sentir  anco  1  fìituri  inchiostri; 
Che  migliori  non  son ,  che  Gaio  a  Roma 
O  Neron  fosse ,  o  fosser  gli  altri  mostri  : 
Ma  se  ne  tace,  perclié  é  sempre  me^Ho 

^[  Lasciar  i  vìvi ,  e  dir  del  t^mpo  isrgho: 
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.6 
£  dir  qual  sfHto  Fallari  Agrigento^ 

Qllial'£ì»  !«aup;i  Dioniffi  e>iraett8at, 
Qual.  F^r^.in  man  def  9ua.  tiraa  cmenta; 
Dai  ^ali  e.éeuza  colpa  e  senza  accusa 
La  gente  ogni  di.  quasi ,  a  cento  a  cento 
Era  troncata  ^  o  in  lungo  esì^o  esclusa. 
Ma  né  senza  martir  sono  ^ssi  ancora  ^ 
eh'  al  cpr  Im  sia-  non  tiinor  .pena  ognora. 

7 
Sta  lor  |a  pena  4ella  qual  si  tacque 

Il  nome .  dianzi  ^  e  della  qual  dicea, 

Che  nacque ,  quando  la  brutt'  Ira  nacque , 

La  Crudelttade  e  la  Bapina  rea: 

£  quantunque  in  un  ventre  con  lor  giacque. 

Di  tormentarle  mai  non  rìmanea. 

Or  dirò  il  nome,  ch'io  non  l'ho  ancor  detto; 

Non)a.ta  questa  pena  era  il  Sospetto: 

Il  Sospetto,  i^eggior  di  tutti:  i  mali , 
Spirto  peggior  d'ogni  maligna  peste 
Gne  r  iutelici  menti  de'  mortali 
Ck>n  velenoso  stimolo  moleste  ; 
Non  le  povere  o  l'umili,  ma  quali 
S'aggiran  dentro  alle  superbe  teste 
Di  questi  scelerati  che  per  opra 
Di  gran  fortuna  agli  alca  stau  di  sopra. 

9 

Beato  Qhi  lontan  da  questi  aJOfanni 

Nuoce  a.  nessun ,  perché  a  nessun  e  odioso  ! 

Inieliqi  altrettanto  e  .più  i  tiranni 

A  cui  né  notte  mai  né  di. riposo 

Dà  questa  peste,  e  lor  raccorda  i  danni 

E  morti  «date  od  w  palese  o  ascoso!  . 

Quinci  diaao^tra ,  che  timor  sol  d'uno 

Han  tifiti  g)i  .sdtri,  ed  essi  rC  han  d' ognuna 
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Non  v'incresea  di  starmi  un  poco  a  iiiHre, 

Che  non  però  dal  mìo  sen  tier  mi  scosto  ; 

Anzi  ùktò  ùuesto  ch'or  narro,  uscire 

Dove  poi  :Yir  parrà,  che.  sia  a-  proposto. 

Uno  di  questi,  il  qual  prima  a  nudrìre 

Usò  la  barba ,  per  tener  discosto 

Chi  gli  potea  la  vita  a  un  colpo  torre , 

Nel  suo  palazzo  ^edificò  uha  torre; 

11 
Che  d' aite  fosse  cinta',  e  grosse  mura , 

Avea  un  sol  ponte  che  si  leva  e  cala.  ^ 

Fuoi^ch'un  balcoiì,  non  v'era  altra  apertura, 

Ove  a  pena  entfa  il  giorno ,  e  V  aria  esala. 

Quivi  aormia  la  notte,  ed  era  cura 

Della  moj^lìer  di  mandar  giù  la  scala. 

Di  quella  entrata  è  un  gran  mastin  custode , 

Gh^  altri  mai  ^  che  lor  due^  non  vede  et  ode. 

12 
Non  ha  nella  moglier  però  si  grande 

Fede  il  meschin<,  ohe  prima  eh'  a  lei  vada , 

Quand'  uno  e  quando  un  altro  suo  non  mande, 

Che  cerchi  i  laoghi  onde  a  temer  gli  accada: 

Ma  ciò  poco  gli  vai ,  che  le  nefande  , 

Man  della  donna ,  e  la  sua  propida  spada 

Per  d'infinito  mal  tarda  vendetta; 

£  all'  inferno  volò  il  suo  spirto  in  fretta. 

i3 
£  Radamanto ,  giudice  del  loco , 

Tutto  il  cacciò  sott©  il  bollente  stagno  ; 

Dove  non  pianse,  e  non  gridò:  Tmi  cuoco. 

Come  gridava  ognaltro  suo  compagno; 

E  la  pena  mostrò  curar  si  poco, 

Che  disse  il  giustiziere  :  Io  te  la  cagno  : 

Ki  lo  mandò  nelle  più  oscure  cave 

Oy'è  un  martir^  d'ogni  martir  più  grave.  ^ 
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Né  quivi  parve  ancor,  che  si  doghesse; 
£  domandato,  disse  la  cacone, 
Che ,  quando  egli  vivea ,  tanto  V  oppresse, 
E  tal  gli  die  il  Sospetto  afflizione, 
Che  nel  capo  quel  giorno  se  ^i  messe. 
Che  si  fece  signor  contra  ragione; 
Che  sol  ora  il  pensar  d'esserne  fuore 
Sentir  non  eli  lasciava  altro  dolore* 

Sì  consigliaro  i  saggi. deir inferno. 
Come  potesse  aver  degno  torménto; 
Che  saria  contra  l'instituto  etèrno, 
Se  peccator  là  giù  stessè  contento; 
£  di  nuovo  mandarlo  a  state ,  e  a  verno 
Concluso  fu  da  tutto  il  parlamento  ; 
]£  di  nuovo  al  Sospetto  in  preda  darlo. 
Ch'entrasse  in  lui  senza  più  ^ mai  lasciarla 

16 

Cosi  di  nuovo  entrò  il  Sospetto  ùi. questa 
Alma,  e  di  se  e  di  lui  fece  tutt-uno; 
Come  in  ceppo  salvatioo  s' innesta 
Pomo  diverso,  el  nespilo  sul  pruno; 
O  di  molti  colorì  un  color, resta. 
Quando  un  pittor  ne  piglia  di  ciascuno 

,     Per  imitar  la  carne,  e  ne  tìtesce 
Un  differente  a  tutti  quei  che  mesce. 

Di  sospettoso  chel  tiran  fu  in  prima , 
Or  divenuto  era  il  Sospetto  istesso , 

^  £,  come  Morte  la  ragion  di  prima 
Avesse  in  lui ,  gli  parea  averta  appresso. 
Ma  ritornando  al  mio  parlar  di  prima, 
Che  per  questo  in  oblio  non  V  avea  messo , 
Alcina  se  ne  Va  dove  sul  tergo 
D'un  alto  scoglio  ha  questo  spirto  albergo. 
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Lo  scoglio  ovel  Sospetto  fa  soggiorno, 
£  dal  mar  alto  da  seicento  oraccìai  , 
Di  rovinose  balze  cinto  intorno, 
E  da  ogni  canto  di  cader  minaccia.  ^ 

Il  più  stretto  sentier  che  vada  al  forno       ' 


Là  dove  il  Garfagnino  il 
La  via  Flaminia  o  FAppi 


ferro  caccia , 
ia  nomar  voglio 


Verso  quel  che  dal  mar  va  sullo  scoglio. 

19 
Prima  che  gianghi  alla  superna  altezza, 

Sette  ponti  ritrovi,  e  sette  porte  ;    . 

Tiitte  hanno  con  lor  guardia  una  fortezza  ; 

La  settima  dell'altre  e  la  più  fortse. 
'    Là  dentro  in  grande  affanno  e  in  gran  tristezza, 

Che  gli  par  sempre  affianchi  aver  la  Morte  » 

Il  Sospetto  meschin  sempre  s' annida  ; 

Nessun  vuol  seco,  e  di  nessun  si  fida. 

20 
Grida  da'  merli ,  e  tien  le  guatdie  deste ,  \ 

Né  mai  riposa  al  sol,  né  al  cielo  oscuro: 

E  ferro  sopra  ferro  e  ferro  veste  ; 

Quanto  più  s'arma,  é  tanto  men  sicuro. 

Muta  ed  accresce  or  quelle  cose ,  or  queste 

Alle  porte,  al  serraglio",  al  fosso,  al  muro. 
^Per  darne  altrui ,  munizi'on  gli  avanza , 

E  non  gli  par,  che  mai  n'abbia  a  bastanza» 

Alcina  che  sapea  fch'  indi  il  Sospetto 

Né  a  prieghi  né  a  minacce  vorria  uscire , 

E  trarione  era  forza  al  suo  dispetto , 

Tutto  pensò  ciò  clie  pote^  seguire, 

Avea^seco  arrecato  a  questo  effetto 

L' acqua  del  fiume  che  fa  1'  uom  dormire , 

Ed  entrando  invisibil  nella  rocca, 

Con  essa  nelle  tempie  un  ppco  il  togca. 
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Quel  cade  addormeiiitiata;  Aldina  il  prende, 
E  scongiurando  gU  spirti  infernali  y 
Fa  venir  quivi  un.qarp,,  e:sa  vel  stende, 
Che  tiran  duo  serpen^,  qh' hanno  Tali:  . 
Poi  verso  Italia  in  .tai^ta  fretta  scende , 
Che  colla  più  non  van  di  Giove  i  strali. 
La  medesinia  notte  e  in  p)mbardia , 
In  ripa  di  Ticin  dentro  ^  jPavia  j 

a5 
Là  dove  il  re  de'  Longobardi,  allora 
L'  antiauo  seggio ,  Desideri^; , .  avea. 
Nel  cìel  orientai  sorgea  V  aurora ,        ... 
Quando  perde  il  vigor  T  acqua  letea. 
Lasciò  il  sonno  il  Sospetto  ;  e  quel  che  fuora 
£  lontan  dal  Castel  suo  si  vedea,  ' 

Morrò  saria,  se  non  fosse  già  morto; 
Ma  la  fiata  ebbe  presta  al  suo  conforto. 

Gli  promesse  ella  indietro  rimandarlo 
Senza  alcun  danno;  e  in  guisa  gli  pr/^messe. 
Che  potè  in  qualche  parte  assicurarlo, 
Non  si  però ,  eh'  in  tutto  lo  credesse  : 
Ma  prima  in  Desiderio  che  di  Carlo 
Temea  le  forze,  entrasse ,  gli  commesse, 
E  che  non  se  eli  levi  mfii  del  seno, 
Fin  che  tutto  di  se  non.  l' abbia  pieno* 

aS 

Mentre  fu  Carlo  i  giorni  innanzi  astretto 
Dal  re  d'Africa  a  un  trmpo  e  da  Marsiglio, 
11  re  de'  Longobardi  per  negletto 
E  per  perduto  avendo  posto  il  giglio, 
Non  curando  né  papa  né  interdetto, 
Alla  Romagna  avea  dato  di  piglio:. 
Po' entrando  nella  Marca,  con  battaglia  . 
£  Pesaro  ^vea  pre30  e  SinigBglia. 
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Indi  sentendo ,  eh'  era  il  foco  spento ,      . 
Morto  Agramante,  è*rre  Marsilio  rotto, 
Della  temerità  -stia  mài  contentò^* 
Sì  riputò  a  mal  termine  condotto. 
Or  viene  Alcina^  è  accrescegli  tormento; 
Che  fa  '1  rio'  spirto  ei^trar  in  lui  di  botto , 
Chte  riotte* e  di  T affligge,  crucia  ed  ange, 
E  più  che  sopra  un  sasso  in  letto  il  frange. 

Gli  par  veder,  che  lassi- il  Reno  e  l  Erra' 
il  popol  già  troiano ,  e  poi  sicambìro , 
Ed  apra  FAI  pi,  e  scenda  nella  terra 
Che  riga  il  Po,  l'Adda,  il  Ticino  e  l'Anibro. 
Veder  s'aspetta  in  casa  sua  la  guerra, 
E  sua  ruina  più  chiara  che  un  anlbro: 
Né  più  certo  riihedio  al  suo  mal  trova. 
Glie  contra  l'rancia  ogni  ificin  commova. 

E  come  auel  che  gran  tesori  uniti 
Avea  d  esazioni  e  di  rapine, 
Ed  avea  i  sacri  argenti  convertiti 
In  uso  suo  dalle  cose  divine  ; 
Con  doni  e  con  proferte  e  gran  partiti 
GoUegò  molte  nazion  vicine, 
Come  già  il  conte  di  Pontier  gli  scrisse 
Prima  che  dalla  Corte  sì  partisse. 

Tutta  avea  Gano  questa  tela  ordita, 
Chel  Longobardo  dovea  tesser  poi; 
E  Quella  poi  non  era  oltre  seguita , 
E  nn  qui  stava  ne'  principj  suoi. 
Or  la  mente  d'  un  stimolo  ferita 
Piggior  di  quel  che  caccia  asini  e  buoi. 
Conchiuse,  e  fece  nascer  com' un  fungo 
Quel  che  più  ^orm  avea  menato  in  lungo. 


/ 
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3o 
Fe'  in  pochi  di ,  che  Ta$$ilIone  eh'  era 
Suo  genero  ^  e  cugin  del  du^a  Namo , 
Tutta  la  stirpe  sua  lucff  di  Bavera 
Cacciò ,  sema  lasciacvene  un  sol  ramo. 
Fé' similmente  ribellai:  U  fera 
Sansogna  ,  e ,  ritornar.  ^  •  re  Gord^mo  ; 
E  trasse,  per  por  Carlo  in  maggior  brìgi^i 
Cogli  Ungheri  i  Boemi  in  i;na  figa  j, 

£  1  re  di  :  Dazia ,  e  il  re.delle  due  Marche 
Por  tra  la  Frisa  e  il  termine  d'Olanda 
Tante  fuste  ^  galèe ,  caracche  e  barche 
Per  gir  neU'Ingliilterra  e  nell'Irlanda; 
Che  per  fug^r  avean  le  some  carche 
Molte  terre  da  mar  da  quella  baijda. 
Da  un'altra  parte  si  sentiva  il  vecchio 
Nimico  in  Spagna  far  grande  apparecchio. 

Tutto  segui  ciò  eh'  avea  ordito  Oano 
Ch'  era  d' insidie  e  tradimenti  il  padre. 
Fu  suscitato  Unuldo  IVaquifano     , 
A  soldar  genti  ùzìiose  e  ladre» 
Mettendo  terre  a  sacco ,  capitano 
Di  ventura  era  detto  dalle!  squadre; 
Nascosamente  da  Lupo  aiutato , 
Dà  Bertoiagi  di  Baiona  nato. 

53      ^ 

Fér  queste  nuove  per  diversi  avvisi 
Venute  a  Carlo  abbandonar  le  feste  j 
E  a  donne  e  a  cavalieri  i  giochi  e. risi ^ 
E  mutar  le  leggiadre  in  scure  veste- 
Da'  saccheg£Ìati  popoli  ed  occisi 
Per  ferro,  Sàmme,  oppressioni  e  peste 
Le  memorie  percosse  ad  ora  ad  ora 
Prometteano  altro  tanto ,  e  peggio  ancopra- 
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O  vita  nostra  4J.. travaglio. piena,  . ,,. 

Còm^  ogni  tiia;  allegrezza  poco  dura  l    .       i 
Il  tuo  gioir  è  come-  aria  ser^a 
Ch'ella  fredda  sta gion  troppo  non  dura.. 
Fu  chiaro  a  terza  il  giorno ,  e  a  vespro  mena 
Subita  pioggia ,.  ed  ogni,  qosa  oscuj^a. 
Parea  ai  Franchi  ess^  fuor  d'ogni  periglio ^ 
Morto  Agramante ,  e  rotto  il  re  ^rsiglio  : 
\        '       36' 

Ed  ecco  un'  altra  volta ,  che  1  ciel  tuona ,  \ 
Da  un'altra  pa^te,  e  tutto  arde  decampi ^ 
Si  che  ogni  speme  i  miseri  abbandona 
Di  poter  frutto  cor  delli  lor  f^nxph. 
£  cosi  avvien ,  eh'  una  novella  buopa   > 
Mai  più  di  venti  o  trenta  di  non  capipt  ;  ^ 
Perché  vien  dietro  un'  altra  che  V  uccide  ; 
£  piangerà  doman  V  uom  eh'  oggi  ride. 

Ter  le  cittadi  uotkùni.  e  donne  errando .  . 
Con  visi  bassi,  e  d'allegrezza  spenti    . 
Andavan  tadturni  suspirando, 
Né  si  sentiano  ancor  chiari  lamenti  : 
Qual  nelle  case  attoiiite  awien,  quando 
Mariti  o  figli,  o  più  cari  parenti 
Si  yeg^on  travagliar  nell'ore  estreme  ^ 
eh' infinito  é  il  timor,  poca  é  la  speme; 

3?        .      , 
E  quella  poca  pur  spegnere  il  gielo 

V  uol  della  tema ,  e  dentro  il  cor  si  caccia  : 

Ma  come  può  d' un  piccolin  pandelo 

Fupco  scaldar  dov'  alta  neve  agghiaccia  ? 

Chi  leva  a  Dio ,  chi  leva  a'  santi  in  cielo 

Le  palme  giunte ,  e  la  smarrita  £iccia  ; 

Pregandoli,  che  senza  più  martire 

Basti  il  passato  a  disfogar  lor  ire. 


3é! 
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Come  che  il  popol  ttinWò  perteiiia'        "  »-*  ' 
Disperi,  e  pefda  il  oof ,  e  Tetìgà  itiaiicb*/"^ 
Nel  magnanimo  Cai*lo  not*  idcema       '  •'     '* 
L' ardir ,  *  ma  cresce'  5  '  e'  nei  paladini  '  anco  :' 

'  XJhe  la  .virtù  di  grande  la  saprema,     *  *  ' 
Quai)to  travaglia  piùv  T  animo  ^anco; 
E  gloria  ed  immortai  fani^  ne  nasce,  '  ' 
Che  nle'd'ognaitro  cibo' il  gaerrier  pascè.' ^' 

Carlo  a  cui  tìtroVar  dJflicilmehtfe , 

La- terra  el  mar  cercando  a  parte  a  partie,- 
Si  po(rft?i  .par  di  santa  e  buona  mente ,    * 
E  aogni 'fin^bn  nétta  e  d"^ ogni  arte;    ' 
(E  hsfso  ancor;  oltre  Tètà  présente, 
Volgi  r  antique  e  più  FattìOS<é^,arie) 
A  Dio  \rfeiccotnand6  se,  i  'figli  te  il  Stato ,     ' 
Né  più  èuro ,  eh*  é^^^ér  ài  fede  armato. 

Né  men  saggio  clie  buono/ pk5fbli* avuto 
Ebbe  riocuso  alfa  maggior  possanza  '    ' 
Che  non  mancò'  né  mancherà  d'aiuto 
Ad  alciih  mai,  che  ponga  in  lei  speranza  ;- 
Fece,  che  senza  indugio  provveduto 
Fu  a  tutti  ì  luoghi  o\^  era  più  importanza. 
I  capitani  suoi  per  ogrti  terra 
Mandò  a  far  scelta  ci'  uomini  da  guerra. 

Al 
Non  si  sentiva  allor  questo  rumore 

De' tamburi,  com' oggi,  andar  in  volta, 

Invitando  la  gente  di  più  core  , 

O  forse,  per  dir  mègUo,  la  più  stolta. 

Che  per  tre  scudi,  e  per  prezzo  minore 

Vada  ne* luoghi  ove  la  vita  é  tolta: 

-  Stolta  più  tosto  la  dirò^  che  ardita, 

eh' a  si  vii  prezzo  venda  la  sua  vita. 
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Alla  vita  Tonor  s'ha  da  pceporre;  » 

Fuor  che  Tonor  non  altra  cosa  alcuna.        ; 
Prima  che  mai  lasciarti  Fonor  torre,  ■   i 
Dei  mille  vite  perdere,  non.  ch'una. 
Chi  va  per  oro  e  vii  guadagno  a  porre 
La  sua  «vita  in  arbitrio  di  iortuna, 
Per  minor  pre22x>  crederò ,  che  dia, 
Se  troverà  chi  compri ,  anco  la  miav 

...  45        ■ 

O,  com' io  dissi,  non*  sanno,  che  vaglia 

La  vita  quei  che  si  l'estiman  poco  ; 

O  eh*  h»n  disegno  ihnanzì  alla  battaglia , 

Che  1  pie  li  salvi  a  più  sicuro  loco. 

La  mercenaria  mal  Ada  canaglia 

Prezzar  gli  antiqui  imperatori  poco: 

Della  lor  nazit)n  più  tosta  venti 

Yolean ,  che  cento  di  diverse  centi. 

Non  era  a  quelli  tempi  alcun  escluso 
Che  non  portasse  l'armi,  e  andasse  in  guerra^ 
Fuor  che  fanciul  da  sedici  anni  in  giuso , 
O  quel  che  già  l'estrema  etade  afferra. 
Ma  tal  milizia  solo  era  per  uso 
Di  bisogno  e  d' onor  delta  sua  terra  ; 
Sempre  sua  vita  esercitando  sotto 
Buon  capitani,  in  arme  era  ognun  dotto. 

Carlo  per  tutta  Francia  e  per  la  Magna  ^     ^ 
Per  ogni  terra  a' suoi  regni  soggetta 
Fa  scnver  gente ,  e  poi  la  piglia  ^  cagna 
Secondo  che  gli  par  atta  ed  inetta: 
Si  che  fa  in  pochi  giorni  alla  <?ampagna 
Un  esercito  uscir  di  g^ite  eletta , 
Da  far,  che  Marte  fin  su  nel  ciel  treme. 
Non  che  a  nipiici  l'impeto  non  sceme. 
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Gli  elmi ,  gli  ;aniefii ,  le  corazze  e'  scudi , 
.  Che  poco  dianzi  fur  messi  da  parte, 
£  di  lor  &tte  ampie  officine  ai  studi 
Deir  ingegnose  aragne  era  gran  parte  ;         » 
Si  che  forse  tornar  in  sugli  incudi 
Temeano ,  e  farsi  ordigni  a  più  vii  arte , 
Or  imbruniti  fuor  d'ogni  timore 
Godeano  esser  riposti  al  primo  onore* 

4?  . 
Sonan  di  qua ,  di  là  tanti  martelli , 

Che  n'  assorda  del  strepito  ocni  orecchia: 

Quei  batton  piastre,  e  le  rininno;  e  quelli' 

Vanno  acconciando  l'armatura  vecchia-: 

Altri  le  barde  toma  alti  pennelli, 

Coprirle  altri  di  drappo  s'apparecchia: 

Chi  cerca  questa  cosa,  e  chi  «ritrova 

Queir  altra  :  altri  racconcia ,  altri  rinnova* 

Poi  che  Carlo  al  tesor  ruppe  il  ierraglioj 
Ebbon  da  travagliar  tutti  i  mestieri  :  ' 
Ma  né  maggior  né  più  comun  travaglio 
Era  però ,  che  di  trovar  destrieri  ; 
Che  li  disagi,  e  delle  spade  il  taglio 
Tolto  n'avean  dalle  decine  i  zen; 
QuaU  si  fosson ,  (  che  i  buon  eran  rari  ) 
Come  il -sangue  e  la  vita  erano  cari 

Carlo,  oltra  F ordinario  ohe  solca 
Aver  d'uomini  d'armi  alle  frontiere, 
£  della  gente  che  a  pie  combattea, 
Che  per  pace  era  usato  anco  tenere , 
Dell'  un  canto  e  dall'  altro  fatto  avea , 
Che  pieno  era  ogni  cosa  di  bandiere. 
Trenta  sei  mila  armati  in  sugU  arcioni, 
E  quattro  tanto  e  più  furo  i  pedoni. 
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60 

£  per  lì  molti  esempj  che  già  letto 
De' capitani  avea  del  tempo  veglio, 
Com'  uom  eh'  amava  sopra  ogni  diletto 
D'  udir  istorie ,  e  farne  al  viver  speglio  ; 
E  più  ,  perché ,  vedutone  V  ei&tto 
Per  propria  esperienzia,  il  sapea  meglio; 
Conobbe,  al  tempo  la  prestezza  usata 
Aver  più  volte  la  vittoria  data  : 

5x 

E  ch'era  molto  meglio ,  eh* egli  andasse 
l  nimici  a  trovar  nella  lor  terra, 
E  sopra  li  lor  campi  s'alloggiasse, 
E  desse  lor  de'  frutti  della  guerra  ; 
Che  dentro  alle  confine  gli  aspettasse , 
Che  l'Alpi  e'I  Pireneo  fra  dui  mar  serra. 
Fatta  la  mostra ,  i  popoli  divise 
In  molte  parti ,  e  a  suoi  capi  il  commise. 

In  ^uel  tempo  era  in  Francia  il  cardinale 
Di  santa  Maria  in  Portico  venuto 
Per  Leon  terzo ,  e  pel  seggio  papale 
Contra  Lombardi  a  domandargli  aiuto  ; 
Che  mal  era  tra  spada  e  pastorale, 
E  con  gran  disvantagcio  combattuto; 
L'imperador  dunque  il  prìmier  stendardo 
Che  re' espedir,  fu  contra  il  Longobardo.^ 

53 

Era  Carlo  amator  si  della  Chiesa, 
Si  d' essa  protettor  e  di  sue  cose , 
Che  sempre  l' augumento  e  la  difesa , 
Sempre  rutil  di  quella  al  suo  prepose. 
Però  dopo  molt'  altre  questa  Impresa 
Nome  <ta  Cristianissimo  gli  pose , 
E  dal  santo  Pastor  meritamente 
Sacrato  imperador  fa  di  Ponente. 
Miosto  fTol.  V.  i?5 
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iMlandò  il  nipote  Orlando ,  e  mandò  Csinti 
Seco  e  cavalli ,  e  una  gran  schiera  d'  archi. 
Subito  Orlando  a  pigliar  FAlpi  innanti 
Fece  ir  li  suoi  più  d  armatura  scarchi: 
Ma  trovar  ch'i  nimici  vigilanti 
Avean  prima  di  lor  pigliato  i  varchi  $ 
E  fur  constretti  d'aspettar  il  Conte 
Con  tutto  l'altro  campo  a  pie  del  monte. 

55 

Orlando  quei  dall'armi  più  leggiere , 
Quando  pedoni,  e  quando  gente  equestre, 
Cominciò  alla  sua  giunta  a  far  vedere 
Or  sulle  manche,  or  sulle  piagge  destre, 
E  far  fochi  avvampar  tutte  le  sere 
Di  qua  e  di  là  per  quelle  cime  alpestre  < 
E  di  voler  passar  mostra  ogni  segno, 
f^uorch'  ove  di  passar  forse  ha  disegna^ 

56 

A  Monginevra ,  a  Monsenese  avea , 

E  a  tutti  i  monti  ave  la  via  più  s' usa , 
Provvisto  il  Longobardo,  e  vi  ténea 
Con  fanti  e  cavalieri  ogni  via  chiusa. 
Sopra  Saluzzo  i  monti  difendea 
Un  suo  figliuolo,  ed  esso  quei  di  Susa. 
Per  tutti  questi  passi  or  basso,  or  alto 
Cland.  ^^  lo^^^ognì  di  ^«.. 

Spesso  fa  dar  alParmi,  e  mai  non  lassa 
L' inimico  posar  né  di  né  notte  : 
Né  però  l'un  su  quel  dell'altro  passa 
E  ben  si  pon  segnar  pari  le  botte. 
Ma  sarebV  ita  in  lungo ,  e  forse  cassa 
D'effetto  sua  fatica  in  quelle  grotte. 
Se  non  gli  avesse  la  vittoria  in  mano 
Fatta  cader  im  nuovo  casQ  strana 


ft 
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Kel  campo  longobardo  un  ^ovane  era , 
Signor  dì  Villa  franca  a  pie  de'  monti , 
Capitan  degli  armati  alla  leggiera  , 
Che  n'  avea  mille  ad  ogni  impresa  pronti  ; 
Di  tanto  ardir ,  d^  audacia  cosi  fiera  , 
Che  sempre  innanzi  iva  alle  prime  fronti; 
E  sue  degne  opre  non  pur  fra  ^li  amici, 
Ma  laude  anco  trovar  aagF  inimici. 

69 

Era  il  suo  nome  Otton  da  Villafranca , 
Di  lucid'  armi,  e  ricche  vesti  adorVio , 
Che  la  fida  moglier ,  nomata  Bianca , 
In  ricamar  ayea  speso  alcun  giorno. 
La  destra  parte  era  oro,  era  £1  manea 
Argento,  ed  anco  avea  dentro  e  d'intorno 
Quella  d'argento,  e  c[uesta  in  nodi  d'oro 
Le  note  incomincianti  i  nomi  loro. 

60 

Avea  un  cavai  si  snello  e  si  gagliarde, 
Che  par  non  avea  al  mondo,  ed  era  Corso, 
Sparso  di  rosse  macchie ,  il  col  leardo , 
L  un  fianco  e  l' altro ,  e  dal  ^nocchio  al  dorso. 
Men  sicuro  di  lui  parea  e  più  tardo, 
Volga  alla  china,  o  drizzi  all'erta  il  corso, 
QueU'  animai  che  dalle  balze  cozza 
Coi  duri  sassi ,  e  lenta  la  camozza. 

'      61 

Su  quel  destrìer  Ottone  or  alto ,  or  basso 
Correndo  era  per  tutto  in  un  momento, 
Quando  lanciando  un  dardo,  e  quando  un  sasso; 
Che  la  persona  sua  ne  valea  cento. 
Or  s'opponeva  a  questo,  or  a  quel  passo: 
Né  sol  valea  di  forza  e  d'  ardimento  ; 
Ma  &cea  con  la  lingua  e  con  la  fronte 
Audaci  mille  cor,  mille  znan^ronte^ 
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63 

Poiché  Fortuna  a  g[uella  audacia  arrìso 

!^bbe  cinque  o  sei  giorni,  entrò  in  gran  sdegno, 
Che  pur  troppa  baldanza  l'era  avviso 
eh'  Otton  pigliasse  nel  suo  instabil  regno  ; 
Ch'avendo  di  lontano  alcuno  ucciso, 
D'entrar  nel  stuol  facesse  anco  disegno; 
£  gli  ruppe  in  un  tratto,  come  vetro, 
Ogni  speranza  di  tornar  .addietro. 

63 

^alduin  con  molt' altri  gli  la  tolse, 
Ch'a  un* stretto  passo  il  colse  per  sciagura. 
Il  cavallo  a  voltar  dietro  gli  colse 
Dove  i^  stinchi  e  le  cosce  hanno  giuntura , 
Si  che  lo  £e'  prigion ,  volse  o  non  volse  ; 
Quantunque  il  cavalier  senza  paura , 
Non  sì  rendette  mai  fra  la  tempesta 
Di  mille  colpi,  fin  eh'  ebbe  elmo  in  testa. 

64  . 

perduto  l'elmo,  non  fé'  più  contrasto. 
Ma  disse:  Io  mi  vi  rendo;  e  lasciò  il  brando, 
Molto  più  del  destrier  che  vedea  guasto, 
,  Che  del  maggior  suo  danno  sospirando. 
La  presa  di  quest'uomo  venne  il  basto, 
Com' io  vi  dirò  appresso,  rassettando; 
Sul  qual  fur  poi  le  gravi  some  poste  | 
eh'  a  Desiderio  si  rupper  le  coste. 


Lasciato  a  Villafranca  avea  la  fida , 
Casta  ,  bella  ,  gentil,  diletta  moglie  , 
Quando  di  quella  schiera  si  fé' guida, 
Seguendo  più  l'altrui,  che  le  sue  voglie. 
Or  restando  prigion,  n'andar  le  grida 
Là  dove  più  poteano  arrecar  doghe; 
Alla  moglie  n'andar  casta  e  fedele, 
Qhe  n^aiidò  al  mio  i  pianti  e  le  querele^ 
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66 
Spsirso  la  Fama  area,  cornee  sua  usanza 
Di  sempre  aggrandir  cosa  che  rapporte  ^ 
Che  Otton  preso  e  ferito  era  non  sanza 
Grandissimo  perìglio  della  morte. 
Perciò  il  figliuol  del  re ,  eh'  avea  la  stanzd 
iVicino  a  lei  con  parte  di  sua  cortd  j 
'Andò  per  visitarla  e  trar  di  piantò^ 
Se  valesse  il  conforto  però  tanto. 

Penticon  Tche  quel  iiomé  àvèa  il  figlitaolif 
Del  re  de'  Longobardi  )  poi  che  vcfnne 
A  veder  la  beltà  che  pruna  solo 
Conoscendo  per  fama  j  minor  tenne  ; 
Com'  augel  eh'  entra  nelle  panie  a  volo^ 
Né  può  dal  visco  poi  ritrar  le  perinè. 
Si  ritrovò  nel  cieco  laccio  preso, 
Che  nel  viso  di  lei  stava  ognor  tèso. 

68 

E  dove  era  venuto  a  dar  dditfòrtò, 
Non  si  parti,  che  più  bisogno  n'ebbe. 
Dal  caihmiii  dritto  immantinente  al  tortd 
Voltò  il  disio  che  smisurato  crébbfe. 
Or ,  non  che  preso ,  ma  che  fosse  morto 
Otton  suo  amicò ,  intendere  vorrebbe. 
L'  uom  che  pur  dianzi  con  ragione  amata  f 
Contra  ragione  or  mortalmente  odiava. 

69 

Né  può  d'un  mutamento  eosi  itìi^uo 
Render  la  causa,  0  far  scusa  migliore, 
Che  attribuirlo  all'  ordine  che  obliquo 
Da  tutti  gli  umani  ordini  usa  Amore  j. 
Di  cui  per  legge ,  e  per  costume  atittquol 
Gli  effetti  sòn  d' ognaltro  esempio  fuorei. 
Non  potea  Penticon  al  disio  folle 
Far  resistenza ,  o  ,  se  potèa ,  non  vollo^ 
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E  lasciandosi  tutto  in  preda  a  quello, 
Senza  altra  escusa,  e  senza  altro  rispetto 
Cominciò  a  frequentar  tanto  il  castello, 
Gh'a  tutto  il  mondo  dar  polca  sospettQ: 
Indi  £itto  più  audace ,  col  più  bello 
Modo  che  seppe ,  a  palesarle  il  petto , 
A  pregar ,  a  promettere ,  a  venire 
A  mezzi  onde  aver  sperì  il  suo  disire. 

7« 
La  bella  donna  che  non  men  pudica 

Era ,  che  bella  ,  e  non  men  saggia  e  accorta, 

Prima  che  £irsi  oltre  il  dovere  amica 

Di  si  importuno  amante,  esser  vuol  morta. 

Ma  quegli ,  avvegna  eh'  ella  sempre  dica 

Di  non  voler ,  però  non  si  sconforta  ; 

Ed  è  disposto  di  far  altre  prove , 

Quando  il  pregar  e  proferir  non  giove. 

72 

Ella  conosce  ben  di  non  potere 

Mantener  lungamente  la  contesa; 

E  stando  quivi,  se  non  vuol  cadere, 

Non  può  se  non  da  morte  esser  difesa. 

Ma  (juesta  suol  fra  l' aspre ,  orride  e  £ere 

Condizloti  per  ultima  esser  presa. 

Quindi  prima  fuggir,  e  perder  prima 

^ò  ch'altro  ha  al  mondo,  che  l'onor,  &  stima. 

Ma  dove  può  ella  andar,  ch'ogni  cittade 
Che  tra  il  mar ,  TAlpi  e  l'Apennino  siede , 
Del  padre  dell'amante  è  in  podestade. 
Né  sicuro  per  lei  luogo  ci  vede? 
Passar  l'Al^  non  può,  ch'ivi  le  strade 
Chiude  la  gente ,  chi  a  cavai ,  chi  a  piede. 
Non  ha  il  destrier  che  fé' alle  Muse  il  fonte  ^ 
Né  il  carro  in  che  Medea  iuggi  Creonte.    . 


74     .  '  ' 

Di  questo  fe'tra  se  lungo  discorso, 
Né  mai  seppe  pigliar  util  cohsigMo. 
Ad  un  suo  vecxsnio  al  fin  ebbe  ricorso , 
Che  amara  Otton  come  signore  e  figlio. 
Costui  s' immaginò  tosto  il  soccorso 
Di  trar  1'  afflitta  donna  di  oerìglio  ; 
E  le  propose  per  secreti  calli 
Salva  ridurla  alle  città  dei  Galli. 

75     .  " 

Stato  era  cacciator  tutta  sua  vita, 

Ma  molto  più  quand'eran  gli  anni  in  fiore; 
Ed  avea  per  quei  monti  ogni  vìa  trita , 
Di  qua  errando  e  di  là ,  dentro  e  di  fiiore* 
Pur  che  non  fosse  nel  partir  sentita, 
La  condurrebbe  salva  al  suo  signore. 
Solo  si  teme  ,  che  la  prima  mossa , 
Occulta  a  Penticon  esser  non  possa  : 
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Che ,  non  che  un  di ,  ma  poche  ore  interpone , 

Che  non  sia  seco,  e  Vha  sempre  messaggio. 

Mentre  va  d'  una  in  altra  opinione 

Come  abbia  a  provveder  il  vecchio  sag^o, 

Vede  j  che  lei  salvar ,  e  con  ragione 

Otton  può  vendicar  di  tanto  oltraggio , 

Portar  j&cendo  al  folle  amante  pena^ 

Di  quel  desir  eh' a  tanto  obbrobrio  il  mena. 

77, 
Risorta  lei ,  eh'  anco  duo  di  costante 

Stia,  fin  che  di  là  torni,  ove  andar  vuole; 
E,  come  saggia,  intanto  al  sciocco  amante 
Prometta  largamente,  e  dia  parole. 
Fatto  il  peusier,  si  parte  in  uno  instante 
Per  una  via  eh'  in  uso  esser  non  suole , 
Con  lunghi  avvcjlgimenti ,  ma  assai  destra , 
Quanto  creder  si  può  d'una  via  alpestra. 
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Tosto  arrivò  dove  occupava  il  monte 
La  gente  del  figliuol  del  re  l'ipino^ 
E  dimandò  voler  parlar  col  Ck>nte, 
Ma  la  guardia  il  condusse  a  Balduino 
Che  del  campo  tenea  la  prima  fronte* 
Costui  d' Orlando  frate  era  uterino  ; 
Vo'dir  ch'ambi  eran  nati  d'una  madre , 
Ma  r  un  Milon  j  V  altro  avea  Qano  padre. 

79.     ' 
Il  Maganzese  y  poi  che  di  costui 

Attentamente  ebbe  il  parlar  inteso ,  ,^ 

Di  liberar  il  signor  suo^  e  per  lui 

Dargli  il  figliuol  del  re  nimico  preso  ; 

Non  lasciò ,  che  parlasse  al  Conte  in  cui 

Di  virtù  vera  era  un  disio  si  acceso  ^ 

Che  di  ciò  non  saria  stato  contento , 

eh'  aver  gli  parria  odor  dì  tradiménto  : 
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E  dubitava  non  facesse  Orlando 

Quel  che  Fabrizrio  e  che  Camil  già  fero; 

^he  r  uno  a  Pirro ,  e  V  altro  già  assediandcf 

Falisci,  in,  mano  i  traditor  lor  dierò. 

Finse  voler  la  notte  occupar  (quando 

La  strada  avea  imparata  )  un  poggio  altiero 

Che  si  vedea  all'incontro  oltre  la  valle, 

E  i  nimici  assalir  dietro  a  le  spalle» 

Con  volontà  d'Orlando  in  sulla  sera 
Baldovin  se  ne  va  con  buona  scorta 
De'  cavalieri  armati  alla  leggiera  y 
E  un  fante  ognun  di  lor  dietio  si  porta. 
La  luna  in  mezzo  il  ciel  y  che  rìtonda  era , 
.yien  lor  mostrando  ogni  via  dritta  e  torta^ 
Appresso  a  terza  si  trovar  dal  «loco 
Dove  s' hanno  a  condur ,  lontani  poco. 


8a 
Si  fermar  quivi ,  e  ricrear  alquanto 
Se  ed  i  cavalli  in  una  occulta  piaggia  ; 
CÌie  seco  vettovaglia  aveano,  quanto 
Bastar  potea  per  quella  .via  selvaggia. 
II  veocnio  corre  alla  sua  donna  intanto , 
£  le  divisa  ciò  eh'  ordinato  aggia. 
A  Villafranca  Penticori  rimena 
Il  suo  desio ,  che  '1  giorno  spunta  a  pena« 

«5 
La  donna  che  dal  di  che  le  &  tolto 
Il  suo  marito ,  andò  sempre  negletta  ; 
Questo  che  spera  di  vederlo  sciolto , 
E  £ir  d'  ogni  sua  ingiuria  alta  vendetta , 
Kitrova  i  panni  allegri  ;  e  il  crine  e  1  volto, 
Quanto  più  sa ,  per  più  piacer  rassetta  : 
E  fé' quel  di  quel  che  non  fé'  jàù  innante , 
Grata  accoglienza  ai  poco  cauto  amante. 

E  con  onesta  fòrza  ,  la  mattina  , 

E  dolci  preghi,  a  mangiar  seco  il  tenne^ 
Il  vecchio  intanto  a  Baldovin  cammina  ^ 
Ch'ai  venir  ratto  aver  parve  le  penne. 
Piglia  tosto  ogni  uscita,  indi  declina 
Ove  il  di  si  iacea  lieto  e  solenne  ; 
E  quivi ,  senza  poter  far  difese  ^ 
E  Penticone  e  de'  suoi  molti  prese. 
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Lasciato  avea  chi  suhito  al  fratello 
La  Vera  causa  del  suo  andar  narrassi; 
eh'  avea  per  prender  Penticon ,  non  quello 
Monte  occupar ,  volti  la  sera  i  passi  ; 
Si  che  per  l'orme  sue  verso  il  castello 
Pregava ,  che  col  resto  il  seguitassi. 
Benché  non  piacque  al  Conte,  che  taciuto- 
Questo  gli  allesse,  pur  non  negò  aiuto: 
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£  con  tud  gli  altri  ordini  si  mosse, 
Senza  che  tromba  o  che  tambur  s'udisse; 
£  perché  inteso  il  suo  partir  non  fosse, 
Lasciò  chi  'l  foco  insino  al  di  nutrisse. 
La  presa  del  figliuol,  non  che  percosse, 
Ma  al  vecchio  padre  in  modo  il  cor  trafisse, 
Che  si  levò  dell'Alpi,  e  mezza  rotta 
Salvò  a  Chivasco  ed  a  Yercei  la  frotta. 
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Né  a  Vercei  né  a  Chivasco  il  paladino 
Di  voler  dar  V  assalto  ebbe  uisegno  ; 
Anzi  i  passi  volgea  dritto  al  Ticino, 
Alla  città  che  capo  era  del  regno. 
Desiderio ,  per  chiudergli  il  cammino , 
Lo  va  a  trovar  ,  ma  non  gli  fa  ritegno  ; 
Ed  e  si  inferior  nel  gran  conflitto,    . 
Che  ne  rìman  perpetuamente  a£9itto. 

88  ^ 

Quivi  cader  de' Longobardi  tanti, 
E  tanta  fu  quivi  la  strage  loro , 
Che  1  loco  della  pugna  gli  abitanti 
Mortara  da  poi  sempre  nominoro. 
Ma  prima  che  seguir  questo  più  innantì , 
Ritornar  voglio  agli  altrr  gigli  d*  oro , 
Che  Carlo  ai  capitani  raccomanda , 
Gh'alle  sue  giuste  imprese  altrove  manda. 

89 

Con  dieci  mila  fanti ,  e  settecento 
Lance,  e  duo  mila  arcier  andò  Rinaldo 


Ruggier  che  '1  reggimento 
Avea  del  lito  esposto  al  fiato  caldo  ^ 
Ebbon  di  fanti  non  so  quanti  milia , 
E  legni  armati  a  guardia  di  MarsiUa.. 
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Gome  chi  guardi  il  mar ,  cosi  si  pone 
Chi  a  cavallo >  chi  a  pie,  che  guardi  il  litO/ 
Olivier  guardò  Fiandra,  Salamene 
Bretagna,  Piccardia  Sansone  ardito: 
Dico  per  terra  ;  eh'  altra  provvisione  , 
Altro  esercito  al  mar  fu  statuito. 
Con  grossa  armata  cura  ebbe  Riccardo 
Dalla  foce  del  Reno  al  mar  Piccardo. 

91 
E  dal  Piccardo  al  capo  di  Bretagna , 
Avendo  uomini  e  legni  in  abbondanza^ 
Usci  Carlo  col  resto  alla  campagna, 
E  venne  al  Reno ,  e  lo  passò  a  Costanza  ; 
Ed  arrivò  si  presto  nella  Magna, 
Che  la  fama  al  venir  poco  V  avanza  : 
Passò  il  Danubio ,  e  si  trovò  in  Bavera , 
Che  mosso  Tassinone  anco  non  s'era« 


Tassillon  de' Boemi  e  de' Sassoni 
Esercito  aspettando  e  d' Ungheria  , 
Alle  squadre  di  Francia  e  legioni 
Tempo  di  prevenirli  dato  avia. 
Carlo  fermò  ad  Augusta  i  gon&loni^ 
E  mandò  air  inimico  ambasceria, 
A  saper  se  volesse  esperjfenza 
Far  di  sua  forza ,  o  pur  di  sua  clemenza. 

q5 

Tassillon  impaurito  della  presta 

Giunta  di  Carlo  eh'  improvviso  il  colse  ^ 
Con  tutto  il  stato  se  gli  die  in  podestà , 
E  Carlo  umanamente  lo  raccolse  : 
Ma  che  rendesse  alla  prima  richiesta 
Il  tolto  a  Nama  ed  a'  consorti ,  volse  ; 
E  che  lor  d'  ogni  danno  ed  interesse 
Ch'avean  per  questo  ayut?,  soddisfesse. 
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£  settecento  lance  per  un  anno, 
£  dieci  mila  &nti  gli  pagasse; 
La  qual  gente  Tolea ,  eh  allora  a  danno 
Di  Desiderio  in  Lombardia  calasse. 
Cogli  statichi  i  Franchi  se  ne  vanno; 
E  prima  chel  passaggio  altri  vietasse, 
(Che  de' Boemi  prossimi  avean  dubio) 
Tornar  nell'altra  ripa  del  Danubio: 

E  verso  Praga  in  tanta  fretta  andaro, 
Di  nostra  fede  a  quella  età  nimica, 
^Benché né  ancora  a  questa  nostra  ho  chiaro, 
Che  le  sia  tutta  la  contrada  amica) 
eh'  a  prima  giunta  i  varchi  le  occuparo , 
Cacciato  é  rotto  con  poca  &tica 
Re  Cardorano ,  che  mezzo  in  fracasso 
Quivi  era  accorso  a  divietaKil  passo. 

Li  Franceschi  cacciar  nn  sulle  porte 
Di  Praga ,  li  Boemi  in  fuga  e  in  rotta. 
Quella  città  di  fosse  e  mura  forte 
Salvò  col  suo  signor  la  maggior  frotta. 
Le  die  Carlo  V assalto;  ma  la  sorte 
Al  suo  disegno  mal  rispose  allotta  ; 
Ch'  a  gran  colpi  di  lance  il  popol  fiera 
Fé' ritornar  la  gente  dello  Impero: 
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Che ,  mentre  era  difeso  ed  assalito 
Da  un  lato  il  muro,  il  forte  Cardorano 
Di  cui  se  si  volesse  un  uom  più  ardito  ^ 
Si  cercheria  forse  pel  mondo  m  vano, 
Fuor  d' una  porta  era  d'  un  altro  uscito  f 
Ed  avea  Eàtto  un  bel  menar  di  mano; 
E  dentro  con  prigioni  e  preda,  molta 
Sua  gente  seco  salva  avea  raccolta^ 
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£  fe',  che  Carlo  andò  più  ritenuto, 

Ed  ebbe  miglior  guardia  alle  sue  genti , 
Avendo  lor  d' un  sito  provveduto 
Da  porvi  più  sicuri  alloggiamenti, 
Dove  il  fiume  di  Molta  é  ricevuto 
Dall'acque  d'Albi  alFOcéan  correnti.     . 
La  barbara  cittade  in  loco  sede, 
Che  quinci  un  £ume  ^  e  quindi  V  altro  vede. 
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Tra  le  due  ripe,  alla  città  distanti 
Un  tirar  d' arco,  s'  erano  alloggiati , 
Si  che  s'avean  la  città  messa  innanti. 
Che  gli  altri  fiumi  avea  dietro  e  dai  latL 
Carlo,  perché  dai  luoghi  circonstanti 
Mon  abbian  vettovaglia  gli  assediati , 
E  perchè  il  campo  suo  stia  più  sicuro  , 
Tra  un  fiume  e  l'altro  in  lungo  tirò  un  muro; 
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Ch'  era  di  fuor  di  travi  e  di  testura 
Di  grossi  legni,  e  dentro  pien  di  terra. 
E  perchè  non  uscisson  delle  mura 
Dal  canto  ove  la  doppia  acqua  li  serra,, 
Sulle  ripe  di  fuor  ebbe  gran  cura 
Di  por  nelle  bastie  genti  da  guerra. 
Che  con  velette  e  ascolte  a  nissun'  ora 
Lassassino  uomo  entrar ,  o  venir  fuora. 

Quindi  una  le^  appresso  era  una  antica 
Selva  di  tassi  e  di  fironzuti  cerrì, 
Che  mai  sentito  colpo  d'inimica 
Secure  non  avea  né  d'  altri  ferri. 
Quella  mai  non  potesti  fare  aprica. 
Né  quando  n'apri  il  di,  né  quando  il  serri ^ 
Né  al  solstizio ,  né  al  tropico ,  né  mai , 
Febo^  vi  penetrar  tuoi  chiari  rai, 
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Né  mai  Plana ,  né  mai  Nin&  alcuna , 
Né  Pane  mai,  né  Salir,  né  Sileno 
Si  Tenne  a  ricrear  air  ombra  bruna 
Di  questo  bosco  di  spavento  pieno  : 
Ma  scelerati  spirti ,  ed  imjiortuna 
Religton  quivi  dominio  ariéno , 
Dove  di  sangue  uman  a  Dei  non  noti 
Si  Éioean  empj  sacrificj  e  voti. 

io3 

Quìtì  era  £ima,  che  Medea  fuggendo 
Dopo  tanti  inimici  al  fin  Teseo 
Che  fu,  con  modo  a  ricontarlo  orrendo, 
Quasi  ucciso  per  lei  dal  padre  Egeo  ; 
Né  più  per  tutto  il  mondo  loco  avendo, 
Ove  tornar,  se  non  odioso    reo; 
In  quelle  allora  inabitate  parti 
lYenne,  e  portò  le  sue  malefiche  arti. 
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So ,  eh*  alcun  scrive ,  che  la  via  riòtt  prese  , 
Quando  fuggi  dal  suo  figliastro  audace, 
Verso  Boemia,  ma  andò  nel  paese^ 
Che  tra  i  Caspi  e  TOronte  e  Ircania  giace, 
£  che  1  nome  di  Media  da  lei  scése  ; 
Il  che  a  negar  non  sarò  pertinace  : 
Ma  dirò  ben,  cVanco  in  Boemia  venne 
O  dopo  o  allora ,  e  signoria  vi  tenne  ; 
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£  fece  in  mezzo  a  questa  selva  oscura , 
Dove  il  sito  le  parve  esser  più  ameno, 
La  stanza  sua  di  cosi  grosse  mura  , 
Che  non  yerria  per  molti  secol  meno; 
E  per  potervi  star  meglio  sicura  , 
Di  spirti  intorno  ogni  arbor  avea  pieno  y 
Che  rispingean  con  morti  e  con  perco^ 
Chi  d'ir  nei  suoi  segreti  ardito  fosse. 
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E  jberché  per  virtù  d' erbe  e  d' incanti 
Delle  Fate  una ,  ed  immortal  fatt'  era , 
Tanto  aspettò ,  che  tri'on&r  di  quanti 

"■  Nìmici  avea ,  vid'  al  fin  morte  itera  : 
Indi  a  grand' agio  ripensando  a  tanti 
A  quai  fatt'  avea  notte  innanzi  sera  y 
Air  ingiurie  sofferte ,  affanni  e  lutto 
Vid' esser  stato  Amor  cagion  di  tutto* 
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E  fatta  omai  per  lunga  età  più  sagoa , 
(  Che  van  di  par  V  esperienze  e  gli  anni  ) 
Pensa  per  lo  avvenir ,  come  non  cangia 
Più  negli  error  eh'  avea  passati  ^  e  danni  ; 
£  vede  ,  quando  Amor  poter  non  v'  aggia  y 
Ch'in  lei  né  ancor  avran  poter  gli  affanni; 
%£  studia  e  pensa ,  e  fa  nuovi  consigli^ 
Come  dì  quel  tiran  fugga  gli  artìgU. 
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Ma  perché ,  essendo  della  stirpe  antica. 
Che  già  la  irata  Vener  maledisse, 
Vide ,  che  non  potea  viver  pudica , 
Ed  era  forza  che  '1  destin  seguisse  ; 
Pensò  come  d'Amor  ogni  fatica, 
Ogni  amarezza,  ogni  dolor  fuggisse; 
Come  gaudj  e  piacer ,  quanti  vi  sono , 
Prender  potesse ,  e  quanto  v'  è  di  buono. 
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Cagion  della  sua  pena  1'  era  avviso , 
Che  fosse ,  com'  avea  visto  V  effetto , 
Il  tener.  1'  occhio  tuttavia  pur  fiso , 
E  l'animo  ostinato  in  uno  oggetto: 
Ma  quando  avesse  l'amor  suo  diviso 
Fra  molti  e  gioiti ,  arderla  manco  il  petto. 
Sfe  l'un  fosse  per  trarla  in  pena  e  in  noia, 
Cento  sarian  per  ritwnarla  m  gioia^ 
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Di  quel  paese  poi  &tta  regina, 
Che  venne  a  lungo  andar  pieno  e  beanenìe^ 
Perché  ammirando  ognun  V  alta  dottrina , 
Le  facea  omaggio  volontariamente  ; 
Nuova  religione  e  disciplina 
Institul  da  ognaltra  differente  ; 
Che  senza  nominar  marito  o  moglie, 
Tutti  empiano  sossopra  le  lor  voglie, 

III 

E  delU  dieci  ^omi  aveva  usansa 
Di  ragunarsi  il  popolo  li  sei , 
Feinmme  e  maschi  tutti  in  una  stanza, 
Gonnisamente  i  nobili  e  plebei. 
In  questa  dimandavan  perdonanza 
D' ogni  gaudio  intermesso  alli  lor  Dei  ; 
eh'  era  a  guisa  d' un  tempio  fabbricata 
Di  varj  marmi ,  e  di  moU'  oro  or^au. 
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Finita  Torazion,  facean  due  stuoli, 
Da  un  lato  V  un  ,  dall'  altro  V  altro  sesso  -j 
Indi  levati  i  lumi ,  a  corsi  e  a  voli 
Yetxim  al  ne&ndissimo  complesso  ; 
E  meschìarsi  le  madri  coi  figliuoli , 
Con  le  sorelle  i  frati  accadea  spesso. 
E  quella  usanza  ch'ebbe  inizio  allora, 
Tra  li  Boemi  par  che  duri  ancora, 
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Deh  nerché  quando ,  o  figlia  del  re  Oeta , 
O  aAteac  o  di  Media  tu  fuggisti, 
Deh  perché  a  far  V  Italia  nostra  lieta 
Con  si  gioconda  usanza,  non  venisti? 
Ogni  mente  per  te  saria  quieta , 
Senza  cordoglio,  e  senza  pensier  tristi  j 
jE  quella  gelosia  che  si  tormenta 
Ut  nostri  cor,  saria  cacciata  e  spenta^ 
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Oh  come,  donne ,  miglior  parte  avreste 
D'un  dolce  almo  piacer ,  che  non  avete  ! 
Dove  voi  digiunate,  é  sen/^  feste 
Fate  vigilie  m  molta  fame  e  sete; 
Tal  satolle  e  si  fatte  prendereste , 
Che  grasse  vi  vedrei  più  che  non  sete. 
Ma  bene  io  stolto  a  porre  in  voi  disire 
Da  farvi ,  per  gir  là ,  da  noi  fuggire. 

ii6 

Visse  più  d' una  età ,  leggiadra  e  bella 
Resina  di  quei  popoli  Medea 
Ch  ad  ogni  suo  piacer  si  rinno velia, 
£  da  se  caccia  ogni  vecchiezza  rea: 
E  questo  per  virtù  d'  un  bagno  eh'  ella 
Per  incanto  nel  bosco  Éitto  avea;  ' 

Al  qual  y  perchè  nissun  altro  s'  accosti , 
Avea  mille  demonj  a  guardia  posti. 

ii6 
Questa  Fata  del  popolo  boemme 
Ebbe  per  tanti  secoli  governo , 
Che  1  tempo  si  potria  semar  coli'  emme , 
E  quasi  credea  ognun ,  cke  fosse  eterno. 
Ma  poi  che  a  partorir  in  Bettelemme 
Maria  venne  il  JBgliuol  del  Re  superno, 
Quivi  regnare  non  potè  o  non  volse , 
E  di  vista  degli  uomini  si  tolse: 

nell'antiqua  selva  fra  la  torma 
Delli  demonj  suoi  tornò  a  celarsi, 
Dove  ogni  ottavo  di  «uà  bella  forma 
In  bruttissima  serpe  avea  a  mutarsi. 
Per  questa  opinion  vestigio  ed  orma 
Di  piede  uman  nissun  potea  trovarsi 
Innanzi  a  questo  di  di  eh'  io  vi  parlo , 
Che  r  aurea  fiamma  alzò  in  Boentia  Carl<». 
Ariosto  Voi.  f^.  ai6 


JJimpendcit  comanda ,  che  dal^  pede 
Tpglin  le  piante  a  lor  bisogno  ed  oso. 
L'esercito  non  osa,  perché  crede,. 
Da  lunjga  £una  e  vano  error  deluso , 
Che  chi  ferro  alsa  contra  il  bosco ,  fiede 
Se  stesso ,  e  more ,  e  nell'  inferno  giuso 
Visibilmente  in  carne  e  in  ossa  è  tratto  ,- 
O  restH  cieco  o  spiritato  o  attratto. 
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Carlo ,  £itta  cantar  una  solenne 
Messa  dalF  arcivescovo  Tarpino  , 
Entra  nel  bosco,  ed  aUa  un^i^  bipenne , 
£  ne  percuote  un  olmo  più  vicina 
L' arbor  che  tanta  fora^  non  sostenne, 
Che  Carlo  un  colpo  &'da  paladino 
Cadde  in  duo  tronchi ,  come  fu  percosso , . 
E  $ette  palmi  era  d'intorno  .grosso. 
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Chi  si  ricorda  il  di  di  san  Giovanni , 
Che  sotto  Ercole  q  Borso  era  si  allegro? 
Che  poi  veduto  non  abbiam  molt' anni, 
Come  né  àncora  altro  piacere,  intéero, 
Di  poi  che  cominciar  gli  assidui  alWni 
Dei  quali  é  in  tutta  Italia  ogni  core  egro; 
ftarlq  del  di  che  si  £icea  contesa 
Di  saettar  dinanzi  alla  sua  chiesa: 
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Quel  di  innan?^!  alla  chiesa  del  Battista 
Si  ponean  tutti  ì  sagittarj  i^  schiera  ; 
Né  colpo  ascia,  fin  ch'ai  bersaglio  vista 
La  saetta  del  Prìncipe  non  era  : 
Poi  colla  nobiltà  la  plebe  mi^ta, 
U  aria  di  frecce  a  gara  facea  nera  : 
Cosi,  ferito  ch'ebbe  il  bosco  Carlo, 
Fu  predio  tatto  il  campo  a  seguitarlo^ 
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Sotto  il  continuo  suon  dì  mille  accette 
Trema  la  terra ,  e  par  che  1  ciel  rimbombi. 
Or  quella  pianta,  or  auesta  in  terra  mette 
Il  capo  ^  e  rompe  all'  altre  braccia  e  lombi. 
Fuggon  da'  nidi  lor  gufi  e  civette, 
Che  vi  son  più  che  tortore  o  colombi; 
E  con  le  code  fra  le  gambe  i  lupi 
Lascìan  V  antiche  insime ,  i  lochi  cupi 

ia3 
Per  la  molta  bontà,  eh' era  in  effetto 
E  vera  in  Carlo ,  non  mendace  è  finta , 
Fu  si  la  forza  al  diavol  maladetto 
Dair  aiuto  di  Dio  quivi  rispinta , 
Gh'a  lui  non  nocoue,  né,  per  suo  rispetto  | 
A  chi  s' avea  per  lui  la  spada  cinta  : 
Si  che  mal  grado  dell'interno  tutto 
Alli  demonj  il  nido  era  disotto. 
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Un  fremito  qual  6uol  dall'irate  onde 
Del  tempestoso  mar  venir  a'  lidi , 
Gotal  si  udì  fra  le  turbate  fronde 
Meschio  di  pianti  e  spaventosi  gridi; 
Indi  un  vento  per  l'aria  si  diffonde. 
Che  ben  appar  che  Belzebù  lo  guidi  : 
Ma  né  per  questo  avvien,  eh'  al  saldo  e  fermo 
Valor  (u  Carlo  abbia  la  selva  schermo. 
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Cade  l'eccelso  pin ,  cade  il  funebre 
Cipresso ,  cade  il  venenoso  tasso , 
Cade  r  olmo  atto  a  riparar ,  che  Y  ebre 
Viti  non  gia.ccian  sempre  a  capo  basso. 
Gs^ono ,  e  fan  cadendo  le  lateore  ^ 
'Cedere  agli  occhi,  ed  alle  gambe  il  passo^ 
Piangon  sopra  le  mura  i  Pagan  stolti, 
Vedendo  aui  lor  Dei  li  seggi  tolti. 
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Akun  dentro  ne  gode ,  che  n'  aspetta  ' 
Di  veder  sopra  a  Carlo  e  tutti  i  Franchi 
Scender  dal  ciel  cosi  dura  vendetta, 
Gh'  a  seppellirli  il  popolo  si  stanchi. 
Com'è  troncato  un  arbore,  si  getta 
Kel  fiume  eh'  alla  selva  bagrta  i  fianchi  ; 
E  quello  ubbidiente  ai  corni  sopra 
Lo  porta  al  loco  ov'  è  poi  messo  in  opra. 
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In  questo  tempd  avea  l'iniquo  Gano, 
Per  dar  a  Carlo  in  ogni  parte  briga , 
Composto  il  re  d'Arabia  e  il  Soriano 
Col  cali  Fé  d'  Egitto  in  una  liga  ; 
£  dopo  il  colpo,  per  celar  la  mano. 
In  guisa  d'  uom  che  conscl'enza  instiga , 
Per  voto  a  cui  già  s'obbligasse  innantt. 
Era  andato  al  Sepolcro  ai  luoghi  santi. 

Quivi  da  Sansonetto  ricevuto 

Che  da  Carlo  in  governo  avea  la  terra, 

Era  stato  alcun  giorno,  e  poi  venuto  ^ 

Verso  Costantinopoli  per  terra  ;  ' 

Dove  certa  notizia  avendo  avuto 

pi  Carlo  che  in  Boemia  facea  guerra, 

S'era  voltato  per  la  dritta  via 

Di  Servia  e  di  Belgrado  in  Ungheria* 
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Ritrovò ,  essendo  già  Filippo  morto , 
Avere  il  regno  un  figlio  d' Ottacchiero , 
Che,  come Tavol  dritto,  cosi  ei  torto 
Ebbe  r  animo  sempre  dallo  Impero. 
Gano  gli  venne  in  tempo  a  dar  conforto, 
eh'  era  pel  re  di  Francia  in  gran  pensiero  j 
Del  qual  nimico  discoperto  s'era 
Fer  la  causa  del  duca  di  Baviera  ;  • 
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£  molto  si  dolea  di  Tassillone^ 
Gh'  avesse  senza  lui  fatta  la  pace , 
t)i  che  1  Boemme  e  jl'  Ungaro  e  il  Sassone 
Kestava  in  preda  alla  francesca  face. 
Avea  d'aiutar  Praga  intenzione, 
Ma  dello  assunto  si  vedea  incapace. 
Impossibil  gli  par,  che  in  cosi  breve 
Tempo  far  possa  quel  eh*  in  ciò  far  ^eye. 
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Ma  se  lo  assedio  ,si  potea  produrre  ^ 

Se  potea  andar  in  lungo  ancora  un  mese^ 
Tanta  gente  era  certo  .di  condurre  ^ 
Oltre  il  soccorso  che  darla  il  paese.) 
Che  i  gìgli  d'or  nelle  bandiere  azzurre 
Qipvi  restar  farla  coli'  altro  arnése  : 
Ma  s'  ora  andasse ,  non  farebbe  effetto  » 
Se  noii  d'  attizzar  Carlo  a  più.  dispetto* 

i3a 

Gano  promise ,  che  farebbe  .ogni  opra 
Che  Praga  ancor  un  mese  si  terrebbe; 
E  poi  che  molto  han  ragionato  sopra 
Quanto  far  ciascun  d' essi  in  questo  debbe } 
Parte  Gano  da  Buda ,  e  tra  via  adopra 
Lo  'ngegno  ohe  molt'  atto  à  tradir  ebbe. 
Va  da  Strìgonia  in  Austria,  indi  si  tiene 
A  destra  mano ,  ed  in  Boemia  viene. 
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H  peregrino  di  Gerusalemme 

Con  quanti  avea  condotti  a" suoi  servigi^ 
Umilmente  ,  senz'  oro  e  senza  gemme  ^ 
Ma  di  panni  vestiti  grossi  e  bigi, 
Nel  campo  tolto  al  popolo  boemme 
Baciò  la  mano  al  buon  re  di  Parigi*^ 
Ch'  avendolo  raccolto  nelle  braccia  , 
Di  qua  e  di  là  gli  ribaciò  la  fitccia^ 
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Era  inclinato  di  natura  molto 
A  Gano  Garlo ,  e  ne  fiicea  gran  stima , 
E  poche  cose  &tte  ayria,  che  tolto 
n  $uo  consiglio  non  avesse  prima } 
Com'  ogni  signor  quasi  in  questo  é  stolto , 
Che  lascia  il  buono ,  ed  il  peggior  sublima  ; 
Né ,  se  non  fuor  del  stato ,  o  oato  in  preda 
Degli  inimici ,  par .  che  1  suo  error  veda. 
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Per  non  saper  dal  finta  il  vero  amico 
Sceniere,  in  tale  error  misero  incorre. 
Di  questo  vi  potrei ,  eh'  ora  vi  dico , 
Più  d'un  esempio  innanzi  agli  occhi  pome;^ 
E  senza  ritornar  al  tempo  antico. 
N'avrei  più  d'uno  a  nostra  età  da  torre: 
Ma  se  più  verso  a  questo  Canto  giungo, 
Temo  vi  offenda  il  suo  troppo  esser  lungo. 
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Fins  del  Canto  Secondo. 
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fidah  Carìo  4  haUagUa  di  steccato 
Quei  di  Boemia  :  e  messi  e  lettre  false 
Manda  Gàno  a  Rugato ,  ed  al  cognato 
Rinaldo  ;  onde  di  Carlo  i  regni  assolse. 
Prende  Gan  Btùdamante^  e  fìel  suo  stato 
Zas  conducea  ;  ma  sì  d*  Orlando  valse 
-Il  grande  amor ,  che  sciolta  Bradamante  i  | 
Si  manda  il  tradìHor  legato  innante* 


X3  ogni  desir  éhé  tolga  nostra  merlte 
Dai  dritto  corso ,  ed  a  traverso  mande  ^ 
Non  credo ,  che  si  trovi  il  più  possente 
Né  il  più  comun  di  quel  dell'  esser  grande 
Brama  ognun  d'esser  primo,  e  molta  gente 
Aver  dietro  e  da  lato ,  a  cui  comande  ; 
Né  mai  gli  par,  che  tanto  gli  altri  avanci, 
Che  non  disegni  ancor  salir  più  innanai 
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Se  questa  voglia  in  buona  mente  cade, 
(Ch'in  buona  niente  ha  forza  anco  il  deare) 
L' uom  studia  ,  che  virtù  gli  apra  le  strade , 
Che  sia  guida  e  compagna  al  suo  salire: 
Ma  se  cade  in.  ria  mente  (che  son  rade 
Che  dir  buone  possiam  senza  mentire) 
Indi  aspettar  calunnie,  insidie  e  morte. 
Ed  ogni  mal  si  può  di  peggior  sorte. 
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Gano  non  gli  bastando ,  che  ma  ggiore 
Non  avea  alcuno  in  corte,  eccetto  Carlo\ 
Era  tanto  insolente,  che  minore 
Lui  vorria  ancora,  e  avea  disio  dì  farlo  j 
Ed  or  che  sopran  naturai  favore 
Si  sentia  da  colei  che  potea  darlo, 
Oltra  il  desir ,  avea  speme  e  disegno 
Fra  pochi  giorni  d' occupargli  il  regno. . 

£  pur  che  fosse  il  suo  desir  successo. 
Non  saria  dal  fellon  senza  rispetto 
(Che  tra  li  primi  suoi  baroni  messo 
Carlo  Tavea  di  luogo  infimo  e  abbietto) 
Stato  ferro  né  tosco  pretermesso , 
Né  soelerato  alcun  fìitto  né  detto  ; 
E  mille  al  giorno,  non  che  un  tradimento,^ 
Ordito  avria  per  conseguir  suo  intento. 
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Carlo  tutto  il  successo  della  guèrra 
Narrò  senza  sospetto  al  Maganzese, 
E  gli  mostrò ,  eh'  avria  in  poter  la  terra  , 
Prima  eh'  a  mezzo  ancor  fosse  quel  mese. 
Questo  nel  petto  il  traditor  non  serra  , 
Msi  tosto  a  Cardoran Jo  £i  palese; 
^  per  un  suo  gli  manda  a. dar  consiglio. 
Come  possa  3chifar  tai^to  periglia 


6 
Da  quella  volpe  il  re  boemme  ìn&trtiUo  ^ 
Mandò  un  iiraldo  in  canlpa  V  altro  giorne , 
Che  cosi  disse  a  Carlo  ^  essendo  tutto 
C!orso  ad  udir  il  popolo  d' intomo  : 
II  mio  signor  dalla  tua  fama  indutto, 
O  imperador  d'ogni  virtute  adomo ^ 
Per  crudeltà  non  pensa  né  avanzisi, 
Ch'abbi  raccolto  qui  tanta  milizia; 

7  . 
Né  che  tu  metta  il  fin  di  tua  vittoria 

In  avergli  la  vira  o  il  stato  tolto , 

Ma  solo  in  aver  vinto;  che  tal  gloria 

Più,  che  sua  morte  o  che  'l  suo  aver ,  vai  molto  j 

Acciò  che  il  nome  tuo  nella  memoria 

Del  mondo  viva,  e  mai  non  sia  sepolto; 

Che  contra  ogni  ragion  saresti  degno,. 

Come  tu  3ei,  se  fessi  altro  disegno. 

Ma  tu  non  guardi  forse,  che  l' effetto 
Tutto  contrario  appar  a  quel  che  bramii 
Tu  brami  d'esser  glorioso  detto, 
E  coir  effetto  tuttavia  t^  infami. 
Che  tu  sia  entrato  nel  nostro  distretto 
Con  cento  mille  armati,  gloria  chiami; 
Ma  quanto  ella  sia  grande  estimar  dei^ 
Che  noi  siamo  a  fatica  un  contra  sei. 
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Milziade  e  Temistocle  converse 

A  parlar  in  suo  onor  .tutte  le  centi , 

Perchè  con  pochi  armati ,  quesu  Xerse, 

Quel  vinse  bario,  in  terra  e  in  mar  possenti 

Vincer  pochi  con  molti  mai  tenerse 

Non  sentisti  fra  l'opere  eccellenti. 

S'in  te  é  valor,  pon  giù  il  vantaggio,  e  poi 

Vien  alla  prova ,  e  vìncine  se  puoi.  , 


4lO  OAKTO 

IO 

Da  sol  a  sol  la  pugna  t' offerisce , 
Da  dieci  a  dieci ,  o  tuoi  da  cento  a  cento^ 
Il  mìo  signor ,  e  accresce  e  minuisoe  ^ 
Secondo  che  accettar  tu  sei  contento  ; 
Con  patto,  che  se  Dio  lui  £iyorìsce 
Si ,  cne  tu  resti  o  vinto  o  preso  o  spento^ 
Che  tu  gli  abbi  a  ri&r  e  aanni  e  spese  ^ 
£  tornar  col  tuo  campo  in  tuo  paese; 
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Né  chi  la  Francia  e  chi  V  Imperio  regge  ^ 
Fino  a  cento  antii^  lo  guerreg^  mai  : 
Ma  se  tu  vinci  lui,  torrà  ogni  legge 
^Mmporre  a  senno  tuo  tu  gli  vorrai. 
IL  buon  pastor  non  l' anima  pel  greg^e^ 
Essendo  ti:^  quel  re  di  che  &ma  hai , 
La  tua  persona  o  di  pochi  altri  arrisca^ 
Acciò  cosi  gran  popoi  non  perisca. 

Cosi  disse  lo  araldo;  né  risposta 
Lo  imperador  ^li  dìede^  allora  alcuna  i 
Ma  dalla  moltitùdine  si  scosta , 
E  i  consiglieri  suoi  seco  raguna; 
Che  lor  sentenzie  sopra  la  propo^ 
Dell'araldo  udir  vuol  ad  una  ad  una« 
Il  primo  fii  Turpin,  che  consigliasse 
Che  r invito  del  Barbaro  accettasse^ 
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Non  già  da  sol  a  sol ,  ina  in  conipagiiia 
Di  quattro  o  sei  de*  suoi  guerrier  più  forti  ^ 
Dei  quali  egli  essere^no  si  offerta  : 
Cosi  Namo  ed  U|gier  par ,  che  conforti  j 
E  che  fra  dieci  ai  la  pugna  sia,  ^ 
O ,  quanto  può  ,  che  1  termine  più  scorti  J 
Perchè ,  successo  che  lor  sia  ben  que^o  ^ 
Possano  volger  poi  l'animo  al  resto. 


l^ra  ih  quei  cavalier  tanta  arroganza 
Pei  fortunati  antichi  lor  successi, 
Che  tutti  in  q[uella  impresa  con  baldan^ 
Di  restar  vincitor  si  sarian  messi. 
Poi  disse  il  suo  parer  quel  di  Maganti 
Che  la  pugna  accettar  pur  si  dovessi  ^ 
Ma  non  nero  venir  a  farla  innante 
Che  Rinaldo  ci  fosse  o  quel  d*AngIante^ 
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Che  ci  fosse  Olivier  con  ambi  i  figli , 
Buggier,  ed  alcun  altro  dei  famosi; 
Che ,  quando  senza  questi  ella  si  pigli , 
Foran  di  Carlo  i  casi  peri^iosì. 
Tenete  voi  si  privi  di  consigli 
GV  inimici ,  dicea  ,  che  fosser  osi 
Di  domandar  a  par  a  par  battaglia, 
Se  non  han  gente  eh  al  contrasto  vaglia  7 
_  /i6 

Se  non  ci  intervenisse  la  corona 
Di  Francia,  non  avrei  tanti  riguardi, 
Benché  né  senza  ancor  di  scelta  buona 
Si  de' mancar  in  torre  i  più  gagliardi: 
Ma  dovendo  venirci  il  re  in  persona. 
Come  abbastanza  potremo  esser  tardi 
A  dargli  con.  consiglio  ben  maturo 
Compagnia  colla  qual  sia  più  sicmro? 

Io  non  vi  contraddico ,  che  valenti 
Cavalier  <]ui  non  sian,  come  coloro 
Che  nominati  v'  ho  per  eccellenti  ; 
Ma  non  sappiam  cosi  le  prove  loro. 
Questo  luogo  non  è  da  esperimenv 
Di  chi  sia,  al  paragon,  di  rame  o  d^ero: 
Voeliam  di  quei  che  cento  volte  esperti 
Della  virtude  lor  n'han  fatti  certi. 
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£  seguitò  mostrando  con  ragioni 
Di  più  efficacia,  ch'io  non  so  ridire, 
Che  non  doveano  senza  i  dui  campioni  ^ 
Lumi  di  Francia,  a  tal  prova  yenire. 
£  la  sua  vinse  V  altre  opinioni , 
Che  la  pugna  si  avesse  a  differire, 
Fin  che  venisse  a  cosi  gran  bisogna 
L'uno  d'Italia,  e  T altro  di  Guascogna. 

Queste  parole  ed  altre  dicéa  Gano, 
Per  carità  non  già  del  suo  signore, 
Ma  di  vietar ,  che  non  gli  andasse  in  mano 
Quella  città,  studiava  il  traditore, 
E  tanto  prolungar,  che  Cardorano 
L'aiuto  avesse,  che  attendea  di  fìiore. 
In  somma  il  suo  parer  parve  perfetto , 
£  fu  per  lo  miglior  di  tutti  eletto. 
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Che  dieci  guetrier  fossero,  si  prese 
Conclusion ,  pur  come  Gano  volse  j 
E  da' dieci  di  maggio  al  fin  del  mese 
Di  giugno,  un  lungo  termine  si  tolse. 
In  questo  mezzo  si  levar  le  offese , 
E  quello  assedio  tanto  si  disciolse, 
Che  Pra^a  potea  aver  di  molte  cose 
Che  fossmo  alla  vita  bisognose. 
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Nuove  intanto  venian  dell'  apparecchio 
Che  r  Ungaro  (acea  d' armata  grossa  ; 
Ma  sempre  Gano  a  Carlo  era  all'  orecchia^ 
Che  dicea:  Non  temer  che  faccia  mossa. 
Io  lessi  già  in  un  libro  molto  vecchio , 
Né  r  autor  par ,  che  sovvenir  mi  possa  j 
Ch'Alcina  a  Gano  un'erba  al  partir  diede, 
Che  chi  ne  mangia,  fa  ch'ogniin  gli  crede. 
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Quella  mostrò  nel  monte  Sina  Dio 
A  MoÌ6é  suo,  si  che  con  essa  poi 
U  popol  duro  fece  umile  e  pio, 
E  ubbidiente  alli  precetti  suoi. 
Poi  la  mostrò  il  Demonio  a  Macon  rio^ 
A  perdizion  degli  Afri  e  degli  Eoi  : 
La  tenea  in  bocca  predicando ,  e  valse 
Kitrar  chi  udiya  alle  sue  leggi  false. 
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Gano  avendo  già  in  ordine  V  orsoio , 
Di  si  £ran  tela  apparecchiò  la  trama  ; 
E  quel  demon  che  d'uno  in  altro  colo 
Si  sa  mutar,  a  se  dall' anel  chiama. 
Vertunno,  disse,  di  disir  mi  moio 

^   Di  fornir  quel  che  da  me  Alcina  brama; 
E  pensando  la  via  ,  veggio  esser  forza. 
Che  d' alcun  eh'  io  dirò ,.  tu  pigli  scorsa. 
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£  le  parole  seguitò ,  mostrando. 
Che  tramutar  s'avea  prima  in  Terigì, 
Terìgì  che  scudiero  era  d' Orlando , 
Venuto  da  &nciul  ai  suoi  servigi; 
E  dopo  in  altre  Éicce ,  e  seminando 
Dovea  gir  sempre  scandali  e  litigi. 
Presa  che  di  Terìgi  ebbe  la  f<»rma , 
Di  quanto  avesse  a  far  tolse  la  norma, 
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Di  sua  mano  le  lettere  si  scrìsse 
Gredenzi'al ,  come  dettogli  Gano  ; 
Che  con  stupor  vedendole ,  pòi  disse 
Orlando  e  Cfeirlo,  ch'eran  di  sua  mano. 
Postovi  il  sigil  sopra,  dipartisse 
Vertunno ,  e  col  signor  di  Mont'  Albano , 
Ch'era  a  campo  a  Merlante,  rìtrovosse 
Prima  che  giunto  ai  &a  ^quel  giorno  fossa. 
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Presso  a  Morlante  avea  Rinaldo ,  e  solfo     ^ 
Il  vicin  monte  avuto  aspra  battaglia  ; 
Ed  in  essa  lo  esercito  avea  rotto 
Delli  nemici)  e  morto ,  e  messo  a  taglia* 
Unuldo  nella  terra  era  ridotto,^ 
E  Rinaldo  gli  avea  fetto  serraglia, 
Pien  di  speranza  in  uno  assalto  o  dui 
D'aver  in  suo  pOfer  la  terra  e  lui. 

Veduto  il  viso ,  ed  il  parlar  udito , 
Che  di  Terigi  avean  chiara  sembiansa, 
Rinaldo  fa  carezze  in  infinito 
Al  messajggier  del  conte  di  Maganza. 
Che  sia  cT  Orlando ,  e  quello  avea  sentito 
Par  fama ,  gli  dimanda  con  instanza , 
Come  abbia  a  pie  delF  Alpi,  ed  indi  appresa* 
Vercelli  in  fuga  il  Longobardo  messo. 

Come  presente  alle  battaslie  sta^ 
Fosse  il  demonio,  gli  mcea  risposta^ 
E  la  lettera  intanto ,  che  portato 
DI  crsdena^a  gli  avea ,  gli  ebbe  in  man  po$ta. 
Quel  l'apre  e  legge;  e  lui  per  man  pigliato, 
Da  chi  lo  possa  udir  seco  discosta. 
Vertunno  ,  prima  eh'  altro  incominciasse  , 
Di  petto  un  altra  lettera  si  trasse. 

poi  disse  :  Il  cugin  vostro  mi  commise , 
ch'io  vi  facessi  legger  questa  appresso. 
Rinaldo  mira  le  note  precise, 
Che  gli  paion  di  man  di  Carlo  iatesso^ 
Il  qual  Orlando  di  Boemia  avvise 
D' esser  pentito  senza  fin  ,  òhe  messo 
Cosi  potente  esercito  abbia  in  mano 
DieU'audacQ  signpr  dì  Mont' Albano; 
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Però  che  vinto  Unuldo  (  come  crede 

Che  vincer  debbia  )  e  toltogli  Guascogna , 

JIgli  d' Unuldo  esser  vorrà  f  erede  , 

Che  crescer  stato  a  Mont* Alban  agogna; 

E  la  sospizi'on  ch'ha  della  fede 

Di  Rinaldo  corrotta  >  non  si  sogna. 

In  somma  par ,  che  sia  disposto  Carlo 

Per  forza  o  per  amor  quindi  levarlo  : 

Ma  che  pi^ima  tentar  vuol  per  amore  ; 

Finger,  ch'ai  mag^or  uopo  lo  dimando 

Per  un  dei  dieci,  il  cui  certo  valore 

Abbatta  a  Cardoran  l'orgoglio  grande; 

E  vuol  "per  questo,  qhe  dia  un  successole 

All'esercito  ch'ha  da  quelle  bande; 

E  che  disegna  mai  più  non  gli  porre 

Governo  ih  man,  se  gli  può  questo  torre. 

Sa  ^ 
Tuoi ,  eh'  Orlando  gli  scriva ,  eh'  esso  ancora 

Sarà  in  questa  battaglia  un  de^li  eletti; 

E  gì' insti ,  che,  rimossa  ogni  dimora, 

Veduto  il  successor  venire,  affretti, 

Rinaldo,  mentre  legge,  s'incolor^i      ^  > 

Per  ira  in  viso ,  e  par  che  fuoco  getti  ; 

Morde  le  labbia  or  runo ,  or  V  altro ,  or  geme , 

E  più  chel  mar,  quand'ha  tempest^,  freme. 

35 
Letta  1^  carta,  il  spirto  eli  soggiunge , 

Pur  da  parte  d' orlando:  Abbiate  cura , 

Che  se  alla  discoperta  un. di  vi  giunge,^ 

Vi  &rà  Carlo  peggio  che  paura; 

Però  che  tuttavia  Uano  lo  punge , 

Che  la  corte  di  voi  faccia  sicura; 

I4  qual,  si  come  dic^  egli,  ogni  volta 

(3ie  vaglia  ve  ne  vien^  sQS$opra  è  VPUa,   , 
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]£  Klarfisa  cogli  altri  da  cavallo^ 

Si  vada  con  Rinaldo  a  porre  ih  scKieiaii 
Che  vìnto  Unuldo ,  come  senza  fello 
Vederlo  vinto  in  pochi  giorni  spera , 
Vuol,  ch'assalti  Galizia  e  Portogallo, 
Né  l'impresa  esser  può  se  non  kg^ra; 
Che  gli  dà  aiuto,  passo  e  vettovaglia 
Alfonso  d'  Aragon ,  re  di  Biscaglia. 

•43 
.Appresso  scrive  all'  animosa  fi|[Ka 
Del  duca  Amoh,  che  stia  sicuramente; 
Che  né.  da  terra  né  da  mar  Marnglia 
Ha  da  temer  di  peregrina  gente.^ 
Se  false  o  vere  son ,  non  si  consiglia , 
Né  si  pensa  alle  lettere  alttimente. 
Ruggier  vain  Spagna,  Marfisa  a  Morlantei 
Resta  a  guardar  Marsilia  Bradsumaiite. 

.44 
][i'imperadore  intanto^  che  le  frode 

Non  sa  di  Gano,  e  solo  in  esso  ha  fede, 

Di  tutti  gli  altri  amici  il  parere  ode, 

Ma  solamente  a  quel  di  Oano  crede  ; 

Né  cavalier,  se  non  che  Gano  lode, 

A  EàV  quella  battaglia  rìOn*  richiede. 

Con  lui  consiglia ,  chi  ^i  debba  porre 

Kei  luoghi  onde  li  due  s' aveano  a  torn.  - 

Quando  Gano  ha  risposto^  ognaltro  chiùdd 
La  bocca,  né  si  replica  parola. 
In  luogo  di  Rinaldo,  egli  coitelude 
Che  mandi  Namb  ;  e  l-mtenzion  é  sola 
Perché  Rinaldo  a  cui  le  Voglie  crude 
L' ira  facea ,  lo  impicchi  per  la  gola  ; 
Che  penserà ,  che  sol  lo  mAtidi  Osfrlo 
Per  levargli  F  esercito^  ie  pfgKark^. 
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Consiglia,  che  $i  lassi  Baiduino 
A  governar  in  Lombardia  le  squadre  ; 
Il  qual  fratel  d'  Orlpmdo  era  uterino , 
Nato ,  jcom'  ho  già  detto ,  d' una  madre , 
Cortese  caraliero  e  paladino, 
E  degno  a  cui  non  fosse  Gano  padre, 
Per  consiglio  del  qual  Carlo  lo  elesse 
Gh'  all'  imperio  fraterno,  succedesse, 

47  , 
Li  dieci  eletti. alla  battagliai  forp 

Carlo ,  Orlando ,  Rinato ,  Uggier ,  Dudone , 

Aquilante,  Grifone,  U  padre  loro ,^ 

£  con  Tarpino  il  «enero  4'Amone.^ 

Fatta  la  eledone  m  cpstoro., 

Si  ^^pacpìarO' in  diversa  regione 

Prima  gli  avvisi,  e  poi  quei  jphe  ordinati 

In  .luogo  fiif  .dei  capitam  jchiamatil 

48 

Namo  fu  il  primo.,  il  qual  <K>nrendo  in  posta   - 
Insieme  coli'  ay viso  era  vQfiup. 
Già  Rinakb  sua  causa  av€^  proposta, 
E  dimandi^to  alla  su^i  gente  aiuto  ;  y 
Che  tanto  in.  suo  favo^  s'era  disposala, 
Che  dai  maggiori  al  popolo  minuto 
Tutti  afi^tto  volean  prima  morire, 
Che  Riaaldo  lanciar  cpsl  ti:a,4ire^ 

49 
Tra  liinaldo  ed  Unuldg  già  iajtt^tera 

Accordo  ed  amicizia,  nia  cpper^. 

Allo  arrivar  del  duca  di  Baviera. 

Rinaldo  che  la  frauda  a vea  per  certa. 

Di  sdegno  asse  e  di  collera  si  Hera , 

Che  tre  volte  la  man  pps^  9  Fusberta , 

Con  voglia  di  chiavargliela  nel  petto  ; 

Pur  (non  so  già  perchè)  ;gli  eb$p  risp<$tto, 


42/0  e  1.  N  T  e 

5o 

ff 

Ma  spesso  nominandol  traditore  j 
E  Carlo  ingrato,  e  minacciandol  molto, 
Che  lo  faria  impiccar  in  disonore 
Di  Carlo,  lo  raccolse  con  mal  volto, 
Kamo  a  cui  poco  noto  era  l'errore 
In  che  Vertunnò  avea  Rinaldo  involto , 
Mirando  ove  dall'  impeto  era  tratto , 
Stava  maraviglioso  e  stupefatto. 

5i 

Ma  magnanimamente  gli  rispose, 
Che,  traditor  nomandolo,  mentia. 
Rinaldo,  se  non  ch'uno  s'interpose, 
Alzò  la  mano,  e  percosso  l'avria. 
Prender  lo  fece,  ed  in  prigioti  lo  pose; 
E  tolto  eh'  ebbe  Uniildo  in  Compagnia , 
Le  ville ,  le  cittadi  e  le  castella  , 

Dal  re,  per  forza  e  per  amor,  rubella; 

da 

E  dovunque  ritrovi  resistenza , 
O  dà  il  guasto,  o  saccheggia,  o  mette  a  taglia. 
Gli  dà  tutta  Guascogna  ubbidienza ,  ^ 

E  poche  terre  aspettan  la  battaglia. 
Gan  da  Pontier ,  che  n'  ebbe  intelligenza , 
Che  del  tutto*  Vertunno  lo  ragguaguà. 
Con  lieto  cor ,  ma  con  dolente  viso 
Fu  il  primo  che  ne  diede  a  Carlo  avviso. 

Gano  gli  die  T avviso,  e  noi  che  1  varco, 
Come  bramato  avea^^,  vide  patente. 
Di  potersi  cacciar  a  dire  incarco 
Ed  Ignominia  del  nimico  absente,  - 
Sciolse  la  crudel  lingua ,  e  non  fii  parco 
A  mandar  fuor  ciò  cne  gli  venne  ini  mente* 
Dei  fallì  di  Rinaldo ,  poiché  nacque , 
C5he  fece  o  potè  JÈo",  nessunp  tacque/; 
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Come  A  arcuola ,  e  non  ritrova  loco 
Né  ìa  ciel  né  in  terra  un'agitata  polve  ^ 
Come  nel  vasQ  acq^a  ohe .  boll^  al  foco 
Di.  qua^*  di  là,  di  ^u,  di  giù  si  voi  ve: 
Cosi  il  pensier  gira'  di  Carlo ,  e  poco 
In  qujBsta  parte  o  in  quella  si  risolve. 
Prowisioa  già  fatata  nulla  ^ova  ; 
Tutta  .lafi^r  coiiviensi,  e  tiSat  nova. 

66 

Se  padre  .a  cui  sempre  giocondo  e  bello 
Fu  diniostrarai  al  suo  ficliuol  benigno  ^ 
Se  Ip  vedesse  inco^tira  aUar  coltello  ^ 
Fatto  $eQza  cagione  empio  e  malìsno  ; 
Più  maraviglia  n^  avria  di  quello 
eh'  ebbe  Carlo  ^  vedendo  in  corvo  il  cigno 
Rinaldo  esser  mutato,  e  contra  Francia 
Volta  senea  cacion  la  buona  lancia. 

Quel  ch'awerria  a  un  nocchier  che  si  trovasse 
Lontano  in  mar,  e  fremer  l'onde  in  tomo, 
Tornar  di  sopra,  e  andar  le  nubi  basse 
Vedesse  negre ,  ed  oscurarsi  il  giorn9  ; 
Che  mentre  a  divietar  s'  apparecchiasse 
Di  non  aver  dalla  fortuna  scorno. 
Il  governo  perdesse  o  simil  cosa 
Alta  salute  sua  più  bisognosa: 

Quel  eh'  avverrebbe  a  una  cìttade  astretta         > 
Da'nimicì  crudel,  privi  di  fede, 
Che  d'  alcun  fresco  oltrag^o  far  vendetta 
Abbian  giurato,  e  non  aver  mercede; 
Che ,  mentre  la  battaglia  ultima  aspetta , 
E  air  ultima  difesa  si  provvede,. 
Vegga  la  munizion  arsa  e  distrutta, 
In  ch'avea  pos(a  sua  speran2a  tutta; 
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Quel  ch'avverriii  a  ciascttti  cbe  già  credesse 

D*  aver  condotto  un'  suo  duir  a  segno  ^ 

Dove  co\  tempo  la  fiidca  ayesse^ 

L'  aver  posto  ,  gli  amici ,  ogni  suo  ingegno  \ 

E  cosa  naster  subito  vedesse 

Pensata  meno ,  e  rompergli  il  disegno  : 

Quel  duol ,  quell'ira ,  quel  dispetto  grave 

A  Carlo  vien,  come  l'avviso  ir  have. 

59  . 

Or  torna  a  Carlo  il  conte  di  Pontiero , 


Né  ad  alcun  avea  detto  il  suo  pensièro; 
E  certo ,  poi  che  questa  strada  pigHa , 
Gli  é  manifesto ,  che  voltando  intorno 
Si  troverà  sorto  in  Guascogna  un  giorno^ 

60 

E  della  coniettura  sua  noti  erm; 

Perché  Màrfisa  ad  un  medesttio  punto 
Se  n'era  coi  cavalli  ita  per  terra, 
Ed  a  Rinaldo  avea  potere  aggiunto. 
Or  se  Carlo  temea  ai  questa  guerra, 
Che  Rinaldo  lo  fa  restar  consunto; 
Quanto  ha  più  da  temer  se  questi  dui 
Di  tal  valor  si  son  messi  con  lui  ? 

61 

Gano  con  molta  instanza  lo  conforta , 
Che  di  Rinaldo  levi  la  sorella , 
Prima  che  di  Provenza  e  d'Àcquamorta 
Seco  gli  faccia  ogni  città  rubella  ^ 
Ed  al  fratello  apra  quest' altta  porta 
D' entrar  in  Francia  sin  nelle  budella  : 
Che  ben  deve  pensar,  ch'ella  il  partito 
Piglierà  del  fratello  e  del  maiito: 


£  che  toMùdasBe  suHto  a  Riccardo 
Ch'ayeà  Tarmata  in  punto ^  anco  gli  disse f 
Acciò' die  dal  fiammingo  ^e  dal  piccardo 
ffeli'  afdantico  mar  ratto  venibse  ; 
Ed  il  rubello  e  bafìator  stendardo 
Di  Ruggier  inimico  perseguisse, 
Clm  con  tutte  le  navi  s'  av^  senza  « 

Sua  conpxii&siott  levato  di  F^rovenza  i 

65 

£  che  subito  a  Orlando  paì^dinù 
Con  diiigeilia.  vada  ifna  stafFetta 
Ad  avvisarlo ,  cbtee  aveà  il  cugino 
Del  perfido  Aquitan  preso  la  setta;    ^ 
E  oh  egli  dia  la  gente  a  Balduino ,  * 
Ripassi  l'iAlpi ,  e  a  Francia  corra  in  bétià  f 
E  con  lui  meni  tutta  quella  schiera 
Che  dianzi  gli  ha  mandata  di. Baviera: 

£  che  tra  via  .feccia  cavalli  e  Éinti^ 
Quanti  più  può  da  tutte  le  contrade  i 
Non  Quelli  sol.  che  gii  verranno  innaùti. 
Ma  elle  «mstrìnga  a  ^rne  ogni  ,^ìttade  /    , 
Altre  mille,  altre  il  doppio^  aitile  noìi.ta^dy 
Come  più  e  men  avtan  t^  facuti^de^ 
E  eh'  egli'  dare  il  terzo  gli  volea 
Di  questi. che  ih  fioamfa  seco^ayea. 

Carlo  pensava  chi  d!  Orlando  in  téee  j 
E  chi  degli  altri  duo  poner  dovea 
Nella  battaglia  che  da  diece  a  diebe 
Dianzi  promessa  a  Cardorano  avea. 
Come  quel  mulattiera  in  Soman  fecé^ 
eh' avea.il  coltel  perduto,  e  non  volea y 
Che  si  strìngesse  il  fodro  voto  e  secco  ^ 
£  'n  luogo  del  coltel  rimise  un  steccof 
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Goal  in  luogo  d'Orlando  e  A  Rugffista 
£  di  Rinaldo ,  fu  da  Carlo  ekcto  ! 
Ottone,  Avolio,  e  il  frate  Berlingiero;^. 
Gh'Avino  infisrmo  eca  gpià.  un  mese  im'llstto* 
Gli  dà  consiglio  il  conte  di  Poiitieto;,  J 
Che  di  Giudea  si  chiami  Sanisonetto ,-  ' 

Per  valer  meglio,  quando  a  tempo . ^gnCt , 
Che  i  tre  figli  di  Marno  in  questa  i  pugna.  . 

67 

A  danno  lo  dicea ,  ^on  *aL  profittò 

Di  Carlo ,  il  traditoc  ;  •  perchè  all'  offésa 
Che  di  &r  in  pibcinto  ha.il  re  d'  Egitto ^ 
Non  sia  in  lerusulevj  tantai;difi 
A  Sansonetto  fu  subito,  scritto., 
E  dal  corner  la  vìa  per  Tracia  ptresai^ 
Il  cjual,  mutando  bestie.,  si  le  pùnse, . 
eh'  m  pochi  ^rni  a  Palestina  giùnse. ,  ^ 

68 

Di  tor  Marsilia  si  proferse  Gano.%  .   .    - 
Senza  che  spada  strìnga ,  o  abbassi  lancia  : 
Vuol  sol  da  Carlo  una  pateilté  in  mano 
Da  poter  comandar  per  tutta  Francia.  » 
Nulti  propone  il  fraudolente. in  Vttso:  - 
Se  giova  o  nuoce,  Carlo  non  bilanda, 
Né  ventila  altrimenti  alcun  suo ^ détto, 
Ma  subito  lo  'vuol  porre  ad  ef&tto» 

Di  quanto  avea  ordinato  il  Maganzese, 
Andò  r  avviso  all'  Ungaro  e  al  Boemme , 
Nelle  Marche ,  in  Sansogna  si  distese , 
In  Frisa,  in  Dazia,  all'ultime  maremme. 
Gano  de'  suoi  parenti  seco  prese , 
Seco  tornati  di  lerusalemme  ; 
E  quindi  se  n'  andò  per  tor  la  figlia 
Del  duca  Am(m ,  con  frode ,  di  Marsiglia. 
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Di  fiaviera  la  Suevìa^.  ed  initi  ^«en«a  * 

Indugio  per  Borgógna  e  U<$mìd  sprema  ; 
£  molto 'ikcUnanda  da^Krovekiza)      . 
Sparge  il  .rumor  d'  andar  verso  Be^ioxia  : 
F^Mif}Q  in  un. trattò  di  muffir  sentenb^^ 
£  con  ( molti'  pedoni,  entra  in  Narbona , 
Ghe  per  Francia  in  gran  fretta  e  per  la  Magna 
Raccolti  e  tratti  avea:6eco  in  campdg^li^  : 

Giunge  in  Narbona  air ofcourar  del  giorno, 
£  giunta s&i  serrar  tutte  le  porte, 
"E  pon.le  guardie  ai  ponti  e  ai.pas^.  intorno, 
die  nojveUa  .di;  sq'  fuor  non  si'  portQ.r  .       ; 
D'un  corsar ^ genQve^e  (  Oria  od  Adomo  ;. 
Fosse ,  noa  so  )  quivi  trovò  a  ^an-  sorte    * 

Suattrb  ^lée  con  che  predanop  già 
mar  dii  Spagna  e  quel  di  Sarb^ria. 

Gano ,  dato,  a  ciatouti.  debiti  premi  > 
Sopra  i  navi^i  i  suoi  {pedoni  ^|tQ,  ^ 
£  come  bianòbeggiar  vide  .gU  e^ti^emi 
Ternuni  d'Oriente,  ^ndì  sÌn  parte,     . 
£  va  qua]:Uò  pii^  può  con  vele  e  jremi  ; 
Ma;tien  l'astuto  all'arrivar  qui^st'. a^te , 
Ghe  non  si  scuopre  a  vista  di  Marsiglia , 
Priitta  che.l  $ol  non  scenda  oltra  Siviglia. 

La  figliuola  d'vAjrnpn,  ch^  non  sa  ^nCora,  . 
Che  Rinaldo  rubel  sia  delP  Impero  ,  ' 
Veduto  il  figlio  che  si. Frància  onoi^a,. 
La  croce  bianca ,  e  V  uccel  bianco .  e  il  nero , 
£  poi  Vertunno  in  sulla;  prims[  prora , . 
eh  avea  l' insegna  e  il  viso  di  Ruggiero ,' 
Senza  timor,  senz'armi  .corse  al  liio, 
Credendosi  ir^  in  braccio  .al  suo  marito  ; 
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II  qual  sia  per  alcun  nuov^o  accidente 
Tomato  a  lei  con  parte  dell'armata* 
Mbn  dal  marito,  ma  dal  fraudolente 
Gallo  si  ritróTÒ  tV  era  abbracciata*  .  ' 

Come  chi  corre*  il  £k>r  volea ,  e  il  serpente 
Trova ,  che  1  pun^e ,  cosi  disarmata , 
£  senza  poter  fiirgli  altra  difesa , 
DagF  inimici  suoi  si  troTÀ  presa.  ' 

Si  trovò  presa  ella  e  la  rocca  insieme,    > 
Che  non  vi  potè  far  difesa  alcuna. 
Il  popol  che  ciò  sente ,  e  peggio  teme,  . 
Chi  qua  ^  chi  là  eoli' armi  si  raguna. 
Il  rumor  s'(|de,  come  il  mar  che  freme 
Volto  in  furor  da  suUta  fortuna.» 
Ma  poi  Gano  parlandogli,  e  di  Carlo 
Mostrando  commission ,  fece. acchetarlo». 

.76 
Disegna  il  t^aditor ,  che  di  vita  esca 
La  sua- nimica  ,  innanzi  ch'altri  il  viiete  : 
Poi  muta  voglia.,  non  che  eli  n' incresca, 
Né  del  sangue  di  lei  non  abbia  sete  ;• 
Ma  spera  poter  meglio  con  tal  esca 
Rinaldo  e  Ruggìer  trarre  alla  sua  rete; 
E  tolti  alcuni  seco  con  speranza 
Di  me' guiHrdarla ,  andò  v^rso  Maganza. 

77 
Dui  seudier  della  donna ,  eh'  a  tal  guisa 

Txar  la  vedean ,  montar  subito  in  sella  ; 

£  l'uno  andò  a  Rinaldo  ed  a  Marfisa 

Verso  Guascogna  a  dame  la  novella  ; 

L' altro  Orlando  trovar  prima  s'avvisa , 

Chfe  '1  campo  non  lontano  avea  da  quella , 

Da  quella  strada  per  la  qual  captiva 

L^  sfortunata  giovane  veniTa, 


¥  B  a  2*04.  4^7 

Orlando  avenck)  in  cominìsmoné  avuto 
Di  dar  altrui  T  impresa  de' Lombardi  ^ 
Ed  a^  Ptaiicescki  accorrere  in  aiuto 
Omtra  Rinaldo  è  li  frafiei  gagUaidi; 
Era  già  in  ripa  al  Rodano  Tenuto, 
E  fermati'  a  Valtnsa'  av^a  i.^endardi  ^ 
Dove  da  Caaio  esercito  aspettava^ 
Altro  n'avea,  ed  altro  n' assoldava. 

Venne  il  setidiero,  e  gli  narrò  la  froda 
Ch'alia  dorma  airea  fatto  il  conte  iniquo^ 
E  ch'in  Màganxa,  lungi  dalla  proda 
Del  fiume, la  traea  per  «alle  obliquo. 
Poi  gli  soggiunse:  Non  patir ^  che  goda^ 
D'  aver  quiest^onta  il  tuo  awei^sario  antiquo 
Fatta  al  mo  sangue;  se  ciò  non  ti  preme, 
Come  potranno  in  te  gli  altri  aver  speme? 

80 

Di  sdegno  Orlando,  ancor  che  giusto  e  pio, 
Fu  per  scoppiar ,  perché  volea  celarlo , 
Come  di  Gano  il  novo  oltraggio  udios 
E  benché  ùk  pender  di  seguitarlo, 
Pur  se  ne  scusa  ,  e*  mostrasi  restio  ^ 
Che  far  non  vuol  si  grave  ingiuria  a  Carlo , 
Per  commission  del  qua]  sa,  ch'area  Oano 
Posto  in'Marsìlia  e  nella  donna  nuuio. 

81 

Cosi  risponde,  e  tuttavia  dirizza 

A  far  di  ciò  il  contrario,  ogni  disegno  4 

Che  l'onta  si  della  cugina  attizza, 

Si  accresce  il  foco  dell  antiquo  sdegno, 

Che  non  trova  per  l'ira  e  per  la  stizza 

Loco  che  1  tegna  >  e  non  può  stare  al  segno. 

A  pena  aspettar  può,  che  notte  sia , 

Per  pigliar  dietro  al  traditor  la  via. 


f  f 
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Né  Brigliador  né  Va^lientina  ^rtae. 
Perché  troppo  ambi  conosciuti  furo,   .' 
Ma  di  pel  bigio' un  gran  co^sìer  aaeese,  h  i 
eh'  avea  •  il'  ca]^  e  le  gambe  e  1  crine  osctero 
Lassò  il  ^naitiero,.  e  T  filtro  usato  arnese  ,  * 
E  tutto  SI  Testi  d' un  color  puro  : 
Parti  la  notte ,  e  non  fu  chi  Sentisse ,  •      * 
Se  non  Terìgi  aol^  che  si. partisse;  *- 

85 

Oano  per  l'accjtié  sestìe ,  indi  pel  morite 
Alla  inan  destra  avea  preso  il  cammino  ;    . 
Passò  Druenza  ed  Issimi ,  oye  il  fostte    . 
A  men  di  quattro  daiglìa  era  vicino  ; 
Che  nel  paese  -entrar  volea  det  conte 
Macario  di  Losana  ,  sqo  cugino;    « 
£  per  terre  di  Svizz^  andar  poi^ 
E  per  Lorena  a*  Maganzeai  suQÌ« 

84 

Orlando  venne  accelerando  il  passo, 
Ch'ogni  vìa  sapea  quivi  o  breve  o  lunga  : 
E  come  cacciator  ch'attenda  al  passo, 
eh' a  ferire  il  cinghiai  nel  spiedo  giunga, 
Si  mise  fra  dui  monti  dietto  un  sasso. 
Né  mollo  Gano  il  suo  venir  prolunga , 
Che  dinanzi  e  di  dietro  ^  e  d' ambi  i  mti 
Cinta  la  donna  avea  d'  uomini  armati. 

85 

Lassò  di  molta  turba  andare  innante 
Orlando ,  prima  che  mutasse  loco  : 
Ma  come  vide  giunger  Bradamante , 
Parve  bombarda  a  cui  sia  dato  il  foco  ; 
Con  si  fiero  e  terribile  sembiante 
L'assalto  cominciò,  per  durar  poco. 
La  prima  lancia  a  Gano  il  petto  afferra , 
E  fetito  aspramente  il  mette  a  terra. 


TE  A  Z  O. 
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Passò  lo  scudo;,  la  corazza  è  il  petto  ; 
£  se  r  asta  nel  scontro  era  più  forte , 
Gli  saria  dietro  apparso  il  ferxo  netto, 
Né  data  fora  mai  più  degna  morte. 
Pur  giacer  gli  conviene  a  suo  dispetto; 
Né  quindi  si  può  tor^  ch'altri  noi  porte. 
Orlando  il  lassa  in  tèrra  ^  e  più  noi  mira , 

^   Volta  il  cavallo ,  e  Durindana  aggira* 

.87 

Le  braccia  ad.  altri /ad  altri  il  capo  taglia, 
Chi  fin  a'  denti ,  e  chi  più  basso  fende , 
Chi  nella  gola ,  e  chi  nella  inguinaglia , 
Chi  forato  nel  petto  in  terra  stende.  .  * 

Non  molto  in  lungo  va  quella  battala, 
Che .  tutta  V  altra  turba  a  fuggir  prende.*    * 
Li  caccia  quasi  Orlando  mezza  lega , 
Indi  ritorna ,  e  la  cugina  slega , 

La  quale,  eccetto  Telmo,  il  scudo  e  il  B^andò^, 
Tutto  il  resto  delF  armi  ritenea  ; 
Che  Gano,  per  alzar  sua  gloria ,  quando 
Non  più  eh  una  donzella  presa  avea , 
Pensò,  avendola  armata,  ir  dimostrando,  » 
Chel  medesimo  onor  se  gli  dovea, 
eh' ad  Ercole  e  Teseo  gli  antiqui  jjenno 
Di  quel  eh'  a  Termodonte  in  òdzia  fenno.' 

89 

Orlando  che  non  volse  conosciuto 
Esser  d!  àlctin,  indi  accusato  a  Carlo  , 
E  perciò  con  un  scudo  era  venuto 
D'jun  sol.  color,  che  fece  in  fretta  Ario, 
Andò  là  dove  Gano  era  caduto , 
E  prima  r  elmo ,  senza  salutarlo  , 
E  dopo  il  scudo  la  spada  gli  trasse  > 
£  volse  ,  die  la  domia  se  n  arma;3SQ.     . 
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Ella  cosi  dalie  città  si  scosta^    '.'''.' 
Quanto  più  può ,  né  dentro  ,mum  skUoggia; 
Ma  dove  trovi  alcuna  cosa  poita* 
Fuor  della  gente,  ivi  si  corca  o  appoggia. 
Il  giorno  mangia  e  dorma  e  sta  npèsta  ;  •  ' 
La.  nòtte  al  camminsuo  poi  scende  e  poggia, 
h^  par  mill' anni  ogni  ora  che  1  ribSaJao 
S'indugi  a  dar  prigion  al  suo  {Vinaldo. 

99 
Gome  animal  salvatico  ridotto 
Pur  dianzi .  in  gabbia  o  in  luogo  chiuso  e  forte  , 
Gorre  di  qua  e  di  là ,  corre  di  sotto  y 
Gorre  di  sopra ,  e  non  trova  le  porte  : 
Gosl  Gano  vedendosi  condotto 
Da'  suoi  niroici  a  manifesta  morte , 
Gercava  col  pensier  tutti  li  modi 
Ghe  lo  potesson  trar  fuor  di  tai  nòdi. 

lOO 

Pur  la  guardia  gli  lascia  un  di  tani^«igio  / 
Ghe  dà  dell'  esser  suo  notizie^  a  un  oste , 
.£  gli  promette  trarlo  di  disagio , 
S' andar  yuol  a  Baiona  per  le  poste , 
Ed  a  Lupo  iigliuol  di  Bertola^o  - 
Far ,  che  non  sien  le  sue  miserie  ascos&e  ; 
Gh' in  costui  spera  >  tosto  che  lo  intenda, 
Gh'alli  suoi  casi  alcun  rimedio  pi^eada. 

roi 

L' oste  più  per  speranza  di  guadagno  /  . 
Che  per  esser  di  mente  si  pietosa^  .   . 
Salta  a  cavallo ,  e  la  sferza  e  '1  calcagno    > 
Adopta,  e  notte  o  di  poco  riposa.  * 

Giunse,  io  non  so  s*  io  mca  al  Lupo  o  all'  Agno; 
So ,  eh'  io  r  ho  da  dir  Agno  in  una  cosà }  ^ 
oh' era  di  cor  più  timido  che  agnello, 
Nel  resto  lupo  insidioso  e  fello.  . 
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Tosto  chel  Lupo  ha  la  novella  udita, 
Senza  far  il  suo  cor  noto  a  persona, 
Ck>n  cento  cavalier  della  più  ardita 
Gente  ch'avesse,  ùsci  fuor  di  Baiona; 
£  verso  dove  avea  la  strada  uscita, 
Che  &cea  Bradamànte ,  in  fretta  sprona  : 
Poi  si  .nasconde  in  certe  case  guaste , 
eh'  eran  tra  vìa ,  ma  eh'  a  celarlo  baste^ 

io3 

L'oste,  quivi  lahciando  i  Maganzesi, 
Andò  per  trovar  Gano  e  Bradamànte , 
Che  dall'  insidie  e  da  que'  lacci  tesi 
Non  pigliassero  vìa  troppo  distante, 
^on  molto  andò,  che  di  lucenti  arnesi 
Guarnito  un  cavalier  si  vide  innante , 
Che  cacciando  il  destrier  più  che  di  trotto, 
Parca  da  gran  bisogno  esser  condotto. 

104 

Galoppandogli  innanzi  iva  un  valletto, 
Due  damigelle  poi  venian  con  esso: 
Le  damigelle  avean  V  una  V  elmetto , 
L'asta  e  lo  scudo  all'altra  era  commesso» 
Primaché  giunga  ove  lor  possa  il  petto 
Vedere  o  '1  viso ,  o  più  si  faccia  appresso , 
L' oste  all'  incontro  la  figlia  d' Ambone 
Vede  venir  col  traditor  prigione. 

io5 

Poi  vide  il  cavalier  dalle  donzelle , 
Tosto  eh' a  Bradamànte  fu  vicino, 
Ire  abbracciarla;  ed  accoglienze  belle 
Far  l'uno  all'altra  a  capo  umile  e  chino: 
E  poich'una  o  due  volte  iterar  quelle, 
Volgersi  e  ritornar  tutte  a  un  cammino; 
£  chi  pur  dianzi  in  tal  fletta  venia, 
Lasciar  per  Bradamànte  la  sua  via. 
Ariosto  Fot.  V.  a8 
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Ta^ia  a  pezzi  MarJUa  una  gran  banda 
Che  in  soccorso  venia  >  del  Maganzese. 
L*  armata  di  Ruggier  colla  nornuinJa 
Pugna  :  e  Ruggier  dalle  sue  navi  accese  , 
Nel  mar  si  scàglia  ;  e  Alcina  in  gola  il  manda 
D^  una  balena  ove  il  barone  inglese 
Riconosce  dolente.  E  a  Praga  intanto 
S*  apparecchia  ai  Francesi  angoscia  e  pianto. 


D 


enne  mie  care,  il  torto  che  mi  fate, 
Bene  é  il  magmor  che  mai  faceste  altrui  ; 
Che  di  me  vi  dolete,  ed  accusate 
Che  ne'  miei  versi  io  dica  mal  di  vui , 
Che  sopra  tutti  gli  altri  v'ho  lodate, 
Come  quel  che  son  vostro  e  sempre  fui. 
lo^  v'  ho  offeso  ,  ignorante ,  in  un  sol  loco  : 
Vi  lodo  in  tanti  a  studio;  e  mi  Val  poco. 
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a 
Questo  non  dico  a  tutte  ;  che  ne  sono 

Di  quelle  ancor,  eh" hanno  il  giudìcio  dritto^ 
Che  s' appigliano  al  più  che  ci  é  di  buono  ^ 
E  non  a  quel  che  per  cianciare  é  scrìtto: 
Dan  facilmente  a  un  leve  error  perdono , 
Né  fan  mortale  un  yenial  delitto. 
Pur  s'una  m'odia,  ancorché  m'àmin  cento. 
Non  mi  par  di  restar  però  contento: 

Che  com' io  tutte  riverisco  ed  amo, 
E  fo  di  voi,  quanto  si  può  ^r",  stima; 
Cosi  né  che  pur  una  m  odj  bramo. 
Sia  d'alta  sorte  o  mediocre  o  d'ima.. 
Voi  pur  mi  date  il  torto,  ed  io  mei  chiamo: 
Concedo  che  v*  ha  offese  la  mia  rima  ; 
Ma  per  una  ch'in  biasmo  vostro  s'oda. 
Son  per  fame  udir  mille  in  gloria  e  loda« 

4  . 
Occasion  non  mi  verrà  di  dire 

In  vostro  onor ,,  ohe  preterir  mai  lassi  ; 

£  mi  sforzerò  ancor  rarla  venire, 

Acciò  il  mondo  empia ,  e  fin  nel  ciel  trapassi. 

E  cosi  spero  vincer  le  vostr'  ire , 

Se  non  sarete -piii  dure  che  sassi; 

Pur  se  sarete  anco  ostinate  poi, 

La  colpa  non  più  in  me  sarà,  ma  in  voic 

5 

Io  non  lasciai ,  per  amor  vostro ,  troppo 

Gano  allegrar  di  Bradamante  presa; 

Che  venir  da  Valenza  di  galoppo 

Feci  il  signor  d' Anglante  in  sua  difesa  : 

Ed  or  costui  che  credea  scìorre  il  groppo 

Di  Gano,  e  far  alle  guerriere  offesa, 

A  vostro  onor  udite  anco  in  che  guisa 

Con  tutti  i  suoi  trattar  &  da  Marfisa, 
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Allo  stringer  Marfisa  della  spada 
Sembra  una  furia  eh'  esca  dello  inièmo. 
Gli  usberghi  e  gli  elmi,  ovunque  il  colpo  cada, 
Più  fra  gii  son,  che  le  cannucce  il  verno. 
O  che  giù  al  petto,  o  alm^n  che  addenti  vada, 
O  che  faccia  del  busto  il  capo  estemo , 
O  che  sparga  cervella ,  o  che  triti  ossa , 
Gonvien  che  uccìda  sempre  ogni  percossa. 

Due  ne  parti  fra  la  cintura  e  Tanche: 
Restar  le  gambe  in  sella ,  e  cadde  il  busto. 
Dalla  cima  del  capo  un  divise  anche 
Fin  ,suir avcipn ,  ch'andò  in  dui  pezzi  giusto. 
Tre  feri  sulle  spalle  o  destre  ó  manche, 
E  tré  volte  usci  il  colpo  acre  e  robusto 
Sotto  la  poppa  d;^l  contrariò  lato  : 
Dieci  passò  aall'uno  all'altro  lato. 

8 
Lungo  saria. volef  tutti  que' colpi 
>   Della  spada  crudel ,  dritti  e  riversi  ; 
Quanti  ne  sveni,  quanti  snervi  e  spolpi. 
Quanti  ne  tronchi  e  fenda ,  porre  m  versi. 
Chi  ila  che  Lupo  di  .viltad«  incolpi, 
E  gli  altri  in  fuea  appresso  a  lui  conversi; 
Poiché  dal  brando  che  gli  uccide  e  strugge, 
Difender  non  si  può  se  non  <Ai  fugge? 

Creduto  avea  la  figlia  di  Beatrice 
D'esser  venuta  a  far  quivi  battaglia; 
E  si  ritrova  giunta  spettatrice 
Di  quanto  in  armi  la  cognata  vaglia: 
Che  non  è  alnun  del  numerò  infelice, 
eh' a  lei  s'accosti  pur,  non  che  l'assaglia; 
Che  fan  pur  troppo,  senza  altri  assalire, 
Se  pon^  volgendo  il  dosso  ^  indi  fuggire. 
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IO 

D'ogni  salute  or  disperato  Gano, 
Di  cprvi ,  d' avoltor  ben  si  vede  esca  ; 
CKe,  poiché  questo  aiuto  è  stato  vano^ 
Altro  non  sa  veder ,  che  gli  riesca 
Lo  trasser  le  cognate  a  Mont'  Albano  ; 
Che  più  che  morte  par  che  gli  rincresca: 
E  finch' altro  di  lui  s' abbia  a  disporre^ 
Lo  fan  calar  nel  pie  giù.  d'una  tx>rre« 

II 

Ruggiero  intanto  al  suo  viaggio  intento, 
eh' ancor  nulla  sapea  di  questo  caso; 
Carcando  or  1*  oria  ed  or  la  poggia ,  al  vento 
Facea  le  prore  andar  volte  all'Occaso. 
Ogni  lito  di I Francia,  più  di  cento 
Miglia .  lontano  addietro  era  rimaso. 
Tutta  la  Spagna  che  non  sa  a  eh*  effetto 
L'armata  il  suo  mar  solchi,  é  in  gcan  sospetto. 

li 

La  città  nouiinartafidatrantìco 

Sarchino  Ajinbnl,. tumultuar  si  v^e; 

Tarracona  e  Valenza.,  e  il  lato  aprico 

A  cui  r  Alano  e  il  Goto  il  nome  diede; 

Cartagenia  ,  AJra«Ha ,  con  ogni  vico  , 

De' bellicosi  Vandali  gi^  «eoe; 

Malica ,  Saravignfe  >  :fin  là  dove 

La  strada  al  |nar  diede  il  iigliu^I  di  <jiove. 

Avea  Ruggier  lasciato  poche  miglia 

Tariffa  addietro  ;  e  oalla  destra .  sponda  ' 

Vide  le  Gadey  e  più  lontàn  Siviglia  ; 

É  nelle  poppe  avea  l'aiira  seconda  :-i 

Quando  a  un  'tiiane  tii  man  con  meraviglia 

Un' isoletta  ttseìir'vide  ddHonda/»  .  '   . 

Isola- pare,  ed  èra  una'  b^lwa     ' 

Che  fuor  .del  liiar  sco^^ia:  .tutta;  là*  «ohena.  ^ 


^ 
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V  apparir  del  gran  mostro  che  ben  diece 
Passi  del  mar  con  tutto  il  dosso  usciva  i 
Correr  all'arme  i  naviganti  fece, 
Ed  a  molti  bramar  d'esser  a  riva. 
Saette  e  sassi  e  foco  acceso  in  pece , 
Da  quello  stuolo  in  gran  rumor  veniva 
Di  timpani  e  di  trombe ,  e  tanti  gridi, 
Che  iacea  il  ciel ,  non  che  sonare  i  lidi. 

i5 

Poco  lor  giova  ir  Y  acqua-  e  V  aer  vano 
Di  percosse  e  di  strepiti  ferendo; 
Che  non  si  fa  per* questo  più  lontano, 
Né  più  si  fa  vicino  il  pesce  orrendo. 
Quanto  un  sasso  gittar  si  può  con  mano, 
Quel  vien  l'armata  tuttavia  seguendo. 
^Sempre  egli  appar  col  smisurato  fianco 
Ora  dal  destro  lato ,  ora  dal  manco. 

16 

Andar  tre  giorni  ed  altrettante  notti, 
Quanto  il  corso  dal.  stretto  al  Tagó  dura^ 
C!he  sempre  di  restar  sommersi  e  rotti 
Dal  vivo  e  mobil  scoelio  ebbon  paura» 
Gli  assalse  il  quarto  di,,  che  già  condotti 
£ran  sopra  Lisbona  ,  un'  altra  cura  ; 
Che  scoperson  l'armata  di  Riccardo, 
Che  contra  lor  venia  dal  mar  piccardo. 

17 
Insieme  si  conobbero  F  armala', 

Tosto  che  r  una  eììbe  dell'  altra,  vista. 

Rugeiei:  si  crede  eh' ambe  sian  mandate, 

Perché  lor  meno  il  Lusitan  resista  ; 

£  non  che,  per  zizzanie  seminate 

Da  Gano,  Tuna  1' altra  abbia  a  far  trista. 

Non  sa  il  meschin  ^  che  jcolui  sia  venuto 

Per  nunario  y  e  non  per  dargli  aiuta 


r8 

Fa  sugli  arbori  toDti  é  in  ó^  gal>bia 
E  le  bandiere  stendere  e  i  pennoni  ; 
Dare  ai  tamburi ,  e  gonfiar  guance  e  labbia 
A  trombe ,  a  corni ,  a  pifTari ,  a  bussoni* 
Come  allegrezza  ed  amicisia  s' abbia 
Quivi  a  mostrar,  &  tutti  i  segni  buoni. 
Gittar  '  &  in  acqua  i  palischermi ,  e  gent^  . 
A  salutar  lo  manda  umanamente. 

19 

Ma  quel  di  Normandia  \  eh'  assai  diterso 
Dal  buon  Rugger  ha  in  ogni  parte  il  eore^ 
Al  suo  vantaggio  intento,  non  fa  verso 
Lui  segno  alcun  di  gaudio  né  d'amore: 
Ma  con  desir  di  romperlo,  e  sommerso 
Quivi  lasciar ,  ne  vien  senza  rumore  ; 
E  scc^tandosi  in  mar,  l'aura  seconda 
Si  tolle  in  poppa ,  ove  Ruggìer  l'ha  in  sponda. 

Sto 

Poiché  vide  Ruggiero  assenso  al  mdie, 
Armi  a' saluti,  odio  all'amore  opporsej 
£  che,  ma  tardi,  del  voler  crudele 
Del  capitan  di  Normandia  s' accorse , 
Né  più  poter  montar  sopra  le  vele 
Di  lui ,  né  per  fuggir  di  mezzo  torse  ; 
Si  volse,  e  diede  a  suoi  duri  conforti ,  , 
Ch'invendicati  almen  non  fosser  mortL 

21 
L^ armata  de'Normandi  urta  ejracas^ 

Ciò  che  tra  via ,  cacciando  Borea ,  intoppa  ; 
E  prore  e  sponde  al  mare  aperte  lassa  ^  , 
Da  non  le  serrar  poi  chiovi  né  stoppa: 
Ch'ogni  sua  nave  al  mezzo  ove  é  più  bassa^ 
Vince  dei  Provenzal  la  maggior  poppa.    . 
FUiggier  col  disvantaggio  ,  cne  ciascuna 
lYave  ha  minor  ^  ne  sosden  sei  coutr'una. . 
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aa  ^ 
n  naviglio  lAa^iór  drogai  iiomiandQ, 
Che  nel  oastel  da  poppa  avea  Riccardo , 
Per  V  alto»  un  pezzo  ersi  Tenuto  orzando  ; 
Come  Attirali  il  péllegri^  gagliardo^  ' 
Che  mentre  va  per  1*  aria  volteggiando, 
Non  levn  'mai  dalla  livìera  il  guardo , 
E  tiata  alzar  la  preda  ch'egli  attende, 
Come  folgor  dal  oiel  ratto  giù  scende. 

Cosi  Riccardo'^  poiché  in  mar  si  tenne 
Alquanto  làrg9,  e  vedu t'ebbe  il  legno 
Con  che  venia  Ruggìer,  tutte  l' anteniie 
Fece  tirar  fino  air«strein<>'  segno: 
E  si  come  era  sopra  '  vento ,  venne 
Ad  investire  ;  è  riusci  il  disegno  :  • 

Che  tutto  a  un  tempo  fur  rancore  gtavi 
.  D'alto  gittate  ad  attaccar  le  .4ayi  5 

s4 

E  correndo  alle  gomene' in  aita  ,      ^ 

Più  d'una  mano,  i  legni  giùnti  furo. 

Da  pai  di  ferro  intanto ,  e  da  infinita 

Copia  de'  dardi  era  nessun  sicuro  ; 

Che  dalle  gabbie  ne  cadea  con  trita 

Calcina,  e  solfo  acceso  un  nembo  scuro. 

Né  quei  di  sotto  a  ritrovar  «i  vanno    '  •'  •  ' 

Con  minor  crudeltà,  con  minor  dannali 'i'^^ 

Quelli  di  Normandia,  che  di  luoga  alto,    '     '  ' 
E  di  numero  avean  molto  vantaggio,    '  • 
Nel  legno  di  ftuggier  fero  il  mal  salto»   . 
Dal  fiiror  tratti,  e  dal  ìor  gran  cwaggio.    ! 
Ma  tosto  si  pen  tir  del  folle  assalto;       •      '  ' 
Che  non  patendo  il  buon  Rugjgtèr  l'oltraggio. 
Presto  di  lor  con  bel  menar  di  mani         -'J^ 
Fe'^quarei  e  tMnchi,'e  gran  pezà  da  oanil: 
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£  via  più  a  se  valer  la  spada  fece," 

Che  1  vantaggio  del  legno  lor  noo  vabe^  * 
O  perché  contra  quattro  fessin  diece*;' 
Con  tanta  forza  e  itami  to  ardir  gli  assalse. 
Fé' di  negra  parer  nosj^  la  pece  ^ 
E  rosseggiar  intorno  1*  acque  jalse  ; 
Che  da  prora  e  da  poppa  e  dalle  sponde 
Molti  a  gran  colpi  fe' saltar  nelFonde. 

Fattosi  piazza  ,  e  visto  sul  naviglio  y 

Che  non  era  uom,  se  non  de' suoi,  rimaso; 
Ad  una  scala  corse  a  dar  di  piglio:,  > 
Per  montar  sopra  quel  di  maggior  vaso. 
Ma  veduto  Riccardo  il  gran  periglio 
In  che  correr  potea ,  provvide  al  icasio^ 
Fu  la  pro wkl'on  per  1  ui  sicura  ;  •     . 
Ma  mostrò  di  pochi  altri  4:ener  cuca. 

a8 

Mentre  i  compagni  difendeano  ii  loco^  - 
Andò  agli  schifi,  e  fe^gittj^r^U  àU' acque. 
Quattro  o  sei  ru'  avvisò  ;  ma  il  numer  poco 
Fu  verso  agli  altri  a  chi  la  cosa  taaqne. 
Poi  fé'  in  più  parti  ial  legno  porre  il  foco 
Ch'ivi  non  molto  addormentato  giacque , 
Ma  di  Ruggier  la  nave  accese  ancora, 
E  dalle  poppe  andò  fin  alla  prora.  . 

Riccardo  si  salvò  dentro  ai  bamellt ,    ' 
E  seco  alcuni  suoi  eh* ebbe  più  cari  ; 
E  sopra  un  legno  si  fé*  por,  di  qu/elli 
Ch'  in  sua  conserva  avesn  solcerta  ;  i  mari  ; 
Indi  mandò  tutti  ì  minor  vascelli 
A  trarre  i  suoi  de'  salsi  flutti  anuiri  ; 
Che  per  fuggir  l'ardente  Dio  di  (jenoo, 
In  braccio  a  Teti  afd  a  Nettai}  si;  denno^ .  . 
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Ruggier  non  area  schifo  ove  salvarse; 
Cne,  come  ho  detto,  il  suo  mandato  avea 
A  salutar  Riccardo,  ed  ailegrarse 
Dì  quel  di  che  doler  ptù  si  dovea  : 
Né  air  altre  navi  sue ,  eh'  erano  sparse 
Per  tutto  il  mar,  ricorso  aver  potea  : 
Si  che,  tardando  un  poco,  ha  da  morire 
Nel  foco  quivi,  o  in  mar  se  vuol  fuggire. 

5i 

Vede  in  prua,  vede  in  poppa  e  Qelle  sponde 
Crescer  la  iÌRrnma,  e  per  tutte  le  bande. 
Ben  certo  è  di  morir  \  ma  si  confonde 
Se  megh'o  sia  nel  foco  o  nel  mar  grande. 
Pur  si  risolve  di  morir  neir  onde , 
Acciò  la  morte  in  lungo  un  poco  mande. 
Cosi  spicca  un  gran  saito  dalla  nave 
In  mezzo  il  mar,  di  tutte  Tarmi  grave» 

Qual  Suol  vedersi  in  lucida^ónda  e  fresca 
Di  tranquillo  vivai  correr  la  lasca 
Al  pan  che  getti  il  pescator ,  o  all'esca 
Ch'in  ramo  alcun  delle  sue  rive  nasca: 
Tal  la  balena  che  per  liinga  tresca 
Segue  Ruggier;  perché  dì  lui  si  pasca, 
Visto  ÌL salto,  v'accorre^  e  senza  noia, 
Con  un  gran  sorso  d'acqua  se  lo  ingoia. 

35 

Ruggier  che  s'era  abbandonato,  e  al  tutto 
Messo  per  morto,  dal  timor  confuso 
Non  s'avvide  al  cader,  come  condutto 
Fosse  in  quel  luogo  tenebroso  e  chiuso: 
Ma  perché  gli  parca  fetido  e  brutto, 
Esser  spirto  pen^ò  di  vita  esriuso , 
Il  qual  fosse  dal  Giudice  superno 
Mandato  in  purgatorio  o  giù  all'  infema* 
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Stava  in  gran  tema  del  foco  penace  j 
Di  che  avea  nella  nova  fé  già  inteso. 
Era  come  una  grotta  ampia  e  capace 
L'  oscurissimo  ventre  ove  era  sceao.  ^ 

Sente  che  sotto  i  piedi  arena  giace , 
CSie  cede ,  ovunque  egli  la  calchi  ^  al  peso« 
Brancolando,  le  man  quanto  può  stende 
Dall'  un  lato  e  dall'  altro ,  e  nulla  prende. 

35 
Si  pone  a  Dio  con  umiltà  di  mente 
Ije'suoi  peccati  a  domandar  perdono, 
Che  non  lo  danni  all'infelice  gente 
Di  quei  eh'  al  ciel  mai  per  salir  non  sono. 
Mentreché  in  ginoochion  divotamente 
Sta  cosi  orando  al  b^sso,  curvo  e  prono, 
Un  picciol  lumàcin  d'una  lucerna 
Vide  apparir  lontan  per  la  caverna. 

56 
Esser  Caron  Io  giudicò  da  lunge, 
Che  venisse  a  portarlo  all'altra  riva: 
S'avvide,  poi  che  più  vicin  gli  giunge. 
Che  senza  barca  a  scmtto  pie  veniva. 
La  barba  alla  cintura  si  congiunge  ; 
Le  spalle  il  bianco  crin  tutto  copriva  ; 
Nella  destra  una  rete  avea  a  costume 
Di  pescator,  nella  sinistra  un  lume. 

Ruggier  lo  vedea  appresso,  ed  era  in  forse 
Se  fosse  uom  vivo ,  o  pur  fantasma,  ed  ombra. 
Tosto  che  del  splendpn  Taltro  s'  accorse, 
Che  feria  V  armi ,  e  »  spargea  per  l' ombra  ; 
Si  trasse  addietro,  e- per  fuggir  si  torse, 
Come  destrier  che  per  cammmo  adombra: 
Ma  poiché  si  mirar  Tun  l'altro  meglio, 
Ruggier  fu  il  primo  a  domandar  al  veglio: 
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Dimmi ,  padre,  s'io  tìvo  o  6' io  son  morto, 
S'io  sono  al  mondo,  o  |>ur  sono  all'inferno. 
Questo  so  ben,  ch'io  fui  dal  mare  assorto; 
Ma  se  perciò  morissi ,  non  discerno. 
Perchè  mi  'v^ggo  armato,  mi  conforto 
Ch'io  non  sia  spirto  dal  mio  corpo  esterno: 
Ma  noi  r  esser  rinchiuso  in  questo  fondo. 
Fa  cWio  t^ma  esser  morix>  e  fuor  del  mondo. 

Figli  uol,  rispose  il  veccnio,  tu  sei  tìvo. 
Com'  anch  io  son;  ma  ibra  meglio  molto 
Esser  di  "vita  l'uno  e  l'altro  privo, 
Che  nel  mostro  marìn  viver  sepolto.    , 
Tu  sei  d'Aloina,  se  non  sai,  cattivo: 
Ell^  t*  h|i  il  laccio .  teso  ^,  e  ai  £n  tMia  oobo 
Ck)me  colse  me  ancona  con  parecchi     • 
Altri  che  ci  vedrai,  giovaEsd  e  vecchi. 

4© 

Vedendoti  quifdentib/'no'n  aoèadel  •  -•    ' 

Di  darà  cognìzion  chi'Alcina  sia; 
Chetse  tu  non  avessi  sua  amistade 
Avuta  '  prima ,  ciò  non  t*  avvenir. . 
In  India  vedut' hai  la  quahtitade 
Della  conyersion  ohe  questa  ria 
Ha  fatto  in  fere ,  in  fonti,  in  sassi ,  in  piante, 
Dei  cavali»  di  eh'  ella  é  stata  amante, 

.41 

Quei  che  per  novi  successor,  men  cari 
'  Le  ^veng(mo,  muta  ella  in  varie  forme  : 
Ma  quei  t>he  se  ne  foggon ,  che  son  rari , 
Si  come  esserne  un  tu  credo  di  apporme  ; 
Quando  giù  gner  li  pqò  negli  ampli  m^ari, 
(Perocché  mai  non  ne  abbandona  l'oitoe)' 
Li  caccia  in  vèntre  a  quest'  orrìbil  pescV 
Dotute  mai,  vivo  o  -morto,  alcun  non  esce. 


Le  Fate  hanno  tra  lor  tutta  partita  ' 
£  r^al^iCata  e  la  deserta  t^rra. 
L' una  nelV  Incjo  può ,  V  altra  nel  Scita  ; 
Questa  può  in  Spagna ,  e  quella  in  Inghilterra*^ 
È  nell'altrui  ciascuna  é  proibita 
Di. metter  mano,  ed  è  punita  chi  erra; 
Ma  comune  fra  lor  tutto  il  mare  hanno , 
E  ponno^  a  chi  lor  par,  q,uivi  lar  danno. 

Tu  vederai,  quaggiù  scendendo  al  basso, 
DegF  infelici  amanti  i  scuri  avelli 
De'  quali  è  alcun  si  antico  ^  che  nel  sasso 
I  nomi  non  si  pon  legger  di  quelli. 
Qui  crespo  e  curvo,  qui  debole  e  lasso 
M' ha  fatto  il  tempo ,  e  tutti  bianchi  i  velli 
Che  quando  venni,  appena  usclan  dalmiento; 

,    Com'  oro  i  peli  eh'  or  vedi  d  argento,  ^ 

Quant'anni  sian  non  saprei  dir,  ch'io  sce3Ì 
In  queste  d'oeni  tempo  oscure  grotte  ; 
Che  qui  né  gu  anni  annoverar  né  i  mesi, 
Né  si  può  il  di  conoscer  dalla  notte; 
Duo  vecchi  ci  trovai ,  da'  quali  intesi 
Quel  da  che  far  le  mie  speranze  rotte; 
Che  più  della  mia  età  ci  avean  consunto:- 
Ed  io  li  giunsi  a  seppellire  appunto. 

15  mi  narrar  che  quando  giovenetti 
Ci  vennero ,  alcun'  altri  avean  trovati , , 
Che  similmente  d!  Alcina  diletti , 
Di  poi  qui  presi  e  posti  erano  stati. 
Si  che,  figliuol,  non  converrà  ch'aspetti  . 
Riveder  mai  più  gli  uomini  beati; 
Ma  con  noi  che  tre  eramo ,  ed  ora,  %^oo 
Siam  quattro ,  starti  in  questo  veniire  eìeco^ 
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Ci  rìmasi  io  già  solo ,  e  poscia  dui , 
Poi  da  venti  di  in  qua  tre  £itti  eramo, 
Ed  oggi  quattro ,  essendo  ta  con  nui  : 
Ch'in  tanto  mal,  grand' avventura  chiamo, 
Che  tu  ci  trovi  compagnia  con  cai 
Pianger  possi  il  tuo  stato  oscuro  e  gramo  ; 
£  non  abbi  a  provar  l' affanno  e  1  duolo 
Che  quel  tempo  io  provai ,  che  ci  fai  solo. 

Come  ad  udir  sta  il  mìsero  il  processo 
De'&lli  suoi  che  Than  dannato  a  morte; 
Cosi  turbato ,  e  col  ftfpo  dimesso 
lidia  Ruggier  la  sua  infelice  sorte. 
Kìmedio  sLitro  non  ci  è ,   (  soggiunse  appresso 
n  vecchio)  che  di  oprar  l'animo  forte. 
Meco  verrai  dove ,  secondo  il  loco , 
L'industria  e  il  tempo  n'  ha  adagiati  un  poca 

Ma  voglio  provveder  prima  di  cena  ; 
Che  qui  sempre  però  non  si  digiuna* 
Cosi  dicendo,  Ruggier  ìndi  mena  , 
Cedendo  al  lume  inombra  e  Tarìa  bruna, 
Dove  l'acqua  per  bocca  alla  balena 
Entra ,  e  nel  ventre  tutta  si  raguna. 
Quivi  colla  sua  rete  il  vecchio  scese, 
E  di  più  forme  pesci  in  copia  prése. 

49 
Poi  con  la  rete  In  collo ,  e  il  lume  in  fnàno , 

La  via  a  Ruggier  per  strani  groppi  scorse  : 

Al  salir  ed  al  scendere,  la  mano 

Ai  stretti  passi  anco  talor  gli  porse. 

.  Tratto  eh*  un  miglio  o  più  V  ebbe  lontano , 

Cogli  altri  dui  compagni  al  fin  trovorse 

In  più  capace  luogo  ove  all'esempio 

D^una  moschèa  fatto  era  un  picciol  tempio. 
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Chiaro  vi  si  vedca  come  di  giorno, 
Per  le  spesse  lucerne  ch'eran  poste 
In  mez:zo  e  per  li  canti  e  d' ogn'  intorno , 
Fatte  di  niccni  di  marine  croste. 
A  dar  lor  V  oglio  traboccava  il  corno  ; 
Che  non  é  quivi  cos^^-«h^  men  coste, 
Pei  molti  capidoglfche  divora 
£  vivi  ingoia  il  mostro  ad  ora  ad  ora. 

5x 

Una  stanza  alla  chiesa  era  vicina, 
Di  più  famiglia  ^  che  la  lor ,  capace  ; 
Dove  su  bene  asciutta  alga  manna  , 
Nei  canti  alcun  comodo  letto  giace. 
Tengono  in  mezzo  il  foco  la  cucina  ; 
Che  fatto  avea  T artefice  sagace. 
Che  per  lungo  condutto  di  fuor  esce 
Il  fumo  ài  luoghi  onde  sospira  il  pesce. 

Tosto  che  pon  Ruggier  là  dentro  il  piede  ^ 
Vi  riconosce  Astolfo  paladino , 
Che  malcontento  in  l  '  dei  letti  siede 
Tra  se  piangendo  il  suo  fiero  destino. 
Lo  GQcne  ad  abbracciar ,  come  lo  vede. 
Gli  leva  Astolfo  incontra  il  viso  chino; 
E  come  lui  Ruggiero  esser  conosce , 
Rinnova  i  pianti,  e  fa  maggior  l'angosce. 

55 

Poiché ,  piangendo ,  alF  abbracciar  più  d'una  , 
E  di  due  volte  ritornati  furo, 
L'un  l'altro  domandò  da  qual  fortuna 


E  di  Riccardo  senza  fin  si  dol$e. 
Astolfo  poi  cosi  la  lingua  sciolse: 
Ariosto  VoL  V.  29 
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Dal  mìo  peccato  Q che  accusar  non  voglio 
La  mia  fortuna  )  questo  mal  mi  avviene. 
Tu  di  Riccardo ,  io  sol  di  me  mi  doglio  : 
Tu  pati  a  torto,  io  con  ragion  le  pene. 
Ma  per  aprirti  chiaramente  il  foglio , 
Si  che  r istoria  mia  si  vegga  bene; 
Tu  dei  saper  che  non  son  molti  mesi 
eh'  andai  di  Francia  a  riveder  mie'  Inglesi. 

55 

Quivi  per  chiarì  e  replicati  avvisi 
Essendo  più  che  certo  della  guerra 
Che  il  re  di  Danismarca,  e  i  Dacj  e  i  Frisi 
Apparecchiato  avean  contra  Inghilterra; 
Ove  il  bisogno  era  maggior ,  mi  misi , 
Per  lor  vietar  il  dismontare  in  terra, 
Dentro  un  castel  che  fu  per  guardia  sito 
Di  quella  parte  ov'  è  men  Ibrie  il  lito  : 

66 

Che  da  quel  canto  il  re  mio  padre,  Ottone , 
Temea  che  fosse  risola  assalita. 
Signor  di  quel  castello  era  un  barone 
Ch'avea  la  moglie  di  beltà  infinita; 
La  qual  tosto  ch'io  vidi,  ogni  ragione, 
Ogni  onestà  da  me  fece  partita; 
E  tutto  il  mio  voler ,  tutto  il  mio  core 
Diedi  in  poter  del  sceler^to  amore  : 

E  senza  aver  all'onor  mio  risguardo, 
(  Che  quivi  èra  signor ,  egli  vassallo  ; 
Che  contra  un  debol,  quanto  è  più  gagliardo 
Chi  le  fòrze  usa  ,  tanto  è  maggior  fallo  ) 
Poiché  dei  j)rieghi  ire  il  rimedio  tardo, 
E  vidi  lei  più  dura  che  metallo; 
Air  insidie  aguzzar  prima  V  ingegno , 
Et  indi  alla  violenzia  ebbi  il  disegno: 


58 

E  perché ,  come  i .  modi  miei  non  molto 
Erano  o«<esti,  cosi  ancor  né  ascosi; 
Fui  dajl  marito  in  tal  sospetto  tolto, 
Che  in  l6i  guard^f.  pp§s6  tutti  i  gelosi. 
Fer  questo  non  pensar  che  1  desir  stolto 
In  me  s'  allenti ,  Or  che  giammai  riposi  : 
Ed  uso  atti  e  parole  in  sua  presenza, 
Basilar,  jromper  a  Giobbe  la  pa^^ienza. 

59 

E  perchè  aveva  pur  quivi  rispetto 
D''  usar  le  forze  all^  scoperta  seco , 

,r Dov'era  tanto  popolo,  in  conspetto 
De'  principi  e  baron  che  v'  eran  meco  ; 
Pur  pensai  di  sforzarlo,  ma  l'effetto 
Coprire  ^  e  lui  far  in  vederlo  cieco  : 
E  mezao  a  questo  un  cavalier  trovai , 
Il  qual  molt  era  suo,  ma  mìo  più  assai. 

60 

A  preghi  miei,  costui  gli  fé'  vedere 
Com  era  malaccorto ,  e  poco  saggio 
A  tiener,  dov'io  fossi,  la  mogliere; 
Che  sol  studiava  in  procacciargli  oltraggio  : 
E  saria  più  laudabile  parere, 
Tosto  che  m'accadesse  a  far  viaggio 
Da  un  loco  a  un  altro,  compera  mia  usanza, 
Di  salvar  quella  in  più  sicura  stanza. 

6r 

Corre  il  tèmpo  potea  la  prima  volta 
Che,  per  non  ritornar  la  sera ,  andassi  ; 
Che  spesso  aveva  in  lungo  andar  iil  volta . 
Per  riparar ,  per  riveder  i  passi. 
Gualtier  (  che  cosi  avea  nome  )  V  ascolta  ;  ^ 
Né  vuol  ch'indarno  il  buon  consiglio  passi. 
Pensa  mandarla  in  Scozia  ove  di  quella 
Il  padre  era  signor  di  più  castella.. 


4^2  CINTO 

6a 

Quindi  segretamente  alcune  some 

Delle  sue  miglior  cose,  in  Scozia  invia. 
Io  do  la  voce  d' ir  a  Londra  ;  e ,  come 
Mi  par  il  tempd ,  il  di  nii  metto  in  via  :    ' 
Ed  ei  con  Cintia  sua ,  (  che  cosi  ha  nome  ) 
Senza  sospetto  di  trovar  tra-  via 
Cosa  eh' all'andar  suo  fosse  molesta-, 
Del  castello  esce ,  ed  entra  in  la  foresta.  ♦ 

65 

Con  donne  e  con  femigli  disarmati 
La  via  più  dritta  inverso  Scozia  prese. 
Non  molto  andò ,  che  si  trovò  in  gli  agguati , 
Nell'insidie  che  i  miei  gli  avean  già  tese. 
Avev'io  alcuni  miei  fedel  mandati, 
Che  coi  visi  coperti  in  strano  arnese 
Gli  furo  addosso,  e  tolser  la  consorte; 
£  a  lui  di  grazia  fu  campar  la  morte* 

.64 

Quella  portano  in  fretta  entro  una  torre 
Fuor  della  gente  in  loco  assai  rimoto  , 
Dove  a  me  senza  indugio  un  messo  corre, 
Il  qual  mi  Sa.  tutto  il  successo  noto. 
Io  già  avea  detto  di  volermi  torre 
Dell'isola;  e  la  causa  di  tal  moto 
Era ,  eh'  udiva  esser  Rinaldo  a  Carlo 
Fatto  nemico,  ed  io  volea  aiutarlo. 

65 

Agli  amici  fo  motto;  e,  come  io  voglia 

Passar  quel  giorno,  inverso  il  mar  mi  movo: 
Poi  mi  nascondo ,  ed  armi  muto  e  spoglia , 
E  piglio  a  miei  servigj  uu  scudier  novo  ; 
E  per  le  selve  ove  meno  ir  si  soglia, 
"Verso  la  torre ,  ascosa  via  ritrovo  ; 
E  dove  è  più  solinga  e  strana  ed  enha, 
Incontro  una  donzella  che  mi  ferma , 


<ì  U  A  R  T  O.  4^ 

£  dice  :  Astolfo ,  gioveratti  poco 

/    (  Che  mi  chiamò  per  nome  )  andar  di  piatto; 
Che  ben  sarai  trovato,  e  a  tempo  e  a  loco 
Ti  punirà  quello  a  chi  ingiuria  hai  fatto. 
Cosi  dice;  e  ne  va  poi  come  foco 
Che  si  vede  pel  ciel  discorrer  ratto. 
La  vo'  seguir  ;  ma  si  corre  ,  anzi  vola , 
Che  replicar  non  posso  una  parola. 

67 

E  se  n^andò  quel  di  medesimo  anco 
A  ritrovar  Gualtiero  afflitto  e  mesto , 
Che  iper  dolor  si  battea  il  petto  e  1  fianco  ; 
E  gli  fe^  tutto  il  caso  manifesto. 
Non  già  y  eh'  alcun  me  lo  dicesse ,  e  manco 
Che  cogli  occhi  1  vedessi,  io  dico  questo  : 
Ma  cosi  discorrendo  colla  mente, 
Veggo  che  non  puote  essere  altramente* 

68 

Gonietturando,  similmente  seppi 
Esser  costei  d' Alcìna  messaggiera , 
Che  dal  di  ch'io  mi  sciolsi  da' suoi  ceppi , 
Sempre  venuta  insidiando  m'  era. 
Come  ho  detto  ^  costei  Gualtier  pei  greppi 
Pianger,  trovò  di  sua  fortuna  fiera  ; 
Né  cm  offeso.  1'  avea  gli  mostra  solo , 
Ma  il  modo  ancor  di  vendicar  suo  .duolo. 

69 

E  lo  pon  come  suol  porre  alla  posta     ^     > 
Il  mastra  della  caccia  i  spiedi  e  i  cani  ; 
E  tanto  ùi ,  oh'  un  mio  corner  eh'  in  posta 
Mandava  a  An  tona,  gli  fa  andar  in  mani. 

10  scrivea  a  un  mio  eh'  ivi  tenea  a  mia  posta 
Un  legno  per  portarmi  agli  Aquitani , 

11  ^giorno  eh'  io  volea  che  fosse  appunto 
In  certa  spiaggia  per  levarmi  giunto. 
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Né  in  Antona  volea  né  in  altro  porto , 
Per  non  lasciar  conoscermi,  imbarcarmi. 
Del  segno  ancora  io  lo  faceva  accorto, 
Col  qual  volea  dal  li  to  a  lui  mostrarmi  ; 
Acciò  stando  sul  mar  tuttavia  sorto, 
Mandasse  il  palischermo  indi  a  levarmi  : 
Ed  allMncontro ,  il  segno  che  dovessi 
Far  egli  a  me,  in  la  lettiera  gli  espressi. 

7^ 
Ben  fu  Gualtier  della  ventura  lieto, 

Che  si  gli  apria  la  strada  alla  vendetta.  « 

Fé*  che  tornar  non  potè  il  messo  ;  e  cheto , 

Dov'era  un  suo  fra  tei,  se  n'andò  in  fretta, 

E  lo  pregò  che  gli  armasse  in  segretti 

Un  legno  di  fedele  gente  eletta. 

Avuto  il  legno,  il  buon  Gualtiero  corse 

Al  capo  di  Lusarie,  e  quivi  sorse. 

Vicino  a  questo  mar  sedea  la  rocca 
Dove  aspettava  in  parte  assai  selvaggia  ; 
Si  ch'apparir  veggo  lontan  la  cocca 
Col  segno  da  me  dato  in  sulla  gaggia* 
Io ,  d'  altra  parte ,  quel  eh'  a  me  mr  tocca , 
Gli  mostro  dalla  torre  e  dalla  spiaggia. 
Manda  Gualtier  lo  schifo ,  e  me  raccoglie , 
Ed  un  scudier  eh'  ho  meco ,  e  la  sua  moglie. 

Né  se ,  né  alcun  de'  suoi  eh'  io  conoscessi , 
Prima  scopersi ,  che  sul  legno  fui  J 
Ove  lasciando  appena,  ch'io  dicessi  : 
Dio  aiutami ,  pigliar  mi  fece  ai  8ui  ' 
•  Che ,  come  veispe  e  galavrorfi  ;  spessi 
Mi  s' avventaro  ;  e  comandando  luì , 
In  mar  buttarmi,  ove 'già  questa  fera, 
Come  Akina  ordinò ,  nascosa  s'  ^ra. 
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Cosi  1  peccato  mio  brutto  e  ne^do , 
Degno  di  questa  e  di  più  pena  molta, 
M'ha  chiuso  qui  onde  di  come  e  quando 

10  n'abbia  a  uscir,  ogni  speranza  e  tolta; 
Quella  protezion  tutta  levando  ^ 

Che  san  Giovanni  avea  già  di  me  tolta. 
■  Poich'  ebbe  cosi  detto  ,  allentò  il  freno 
Astolfo  al  pianto ,  e  bagnò  il  viso  e  1  seno. 

.75 

Ruggìer  cjie  come  lui  ilon  era  immerso 
Si  nel  dolor,  ma  si  sentla  più  sorto, 
Gli  studiava,  inducendogli  alcun  verso 
Della  Scrittura ,  di  trovar  conforto. 
Non  é ,  dicea ,  del  Re  dell'  universo 
L' intenzion  che  '1  peecator  sia  morto  ; 
Ma  che  dal  mar  d  iniquitadi  a  riva 
Ritorni  salvo,  e  si  converta  e  viva. 

7e 

Cosa  umana  é  a  peccar  ;  e  pur  si  legge 
Che  sette  volte  il  giorno  il  giusto  cade  t 
E  sempre,  a  chi  si  pente  e  si  corregge, 
Ritorna  a  perdonar  1'  alta  Boutade. 
Anzi  d'mx  peecator  che  fuor  del  gregge 
Abbia  errato,  e  poi  torni  a  miglior  strade , 
Maggior  gloria  è  nel  regno  degli  eletti, 
Che  di  novaatanove  altri  perfetti. 

77 
Per  far  nascer' conforto ,  cotal  seme 

11  buon  Ruggier  venta  spargendo  quivi  : 
Poi  ricordava  eh'  altra  volta  insieme 

D'  Alcina  in  Oriente  fur  cattivi  ; 
E ,  come  di  là  uscirò ,  anco  aver  spemee 
Dovean  d'uscir  di  questo  career  vivi. 
S'  allora  io  f ui  ,  dicea  ,  degno  d'  aita  , 
Or  ne  son  più ,  che  son  miglior  di  vita. 
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E  seguitò:  Se  quando  nelF errare 
Della  dannata  legge  era  perduto, 
E  neir ozio ' sommerso  e  nel  fetore. 
Tutto  d'  Aleina  ,  come  animai  bruto , 
Mi  Uberò  il  mio  sommo  almo  Fattore  ; 
Perohé  sperar  non  debbo  ora  il  suo  aiuto , 
Che  per  la  fede  essendo  puro  e  netto 
Di  molte  colpe,  io  so  che  m^ha  più  accetix)? 

79 
Creder  non  voglio,  che  1*  Demonio  rio, 

Dal  qual  la  forza  di  costei  dipende , 

Possa  nuocere  agli  uomini  che  Dio 

Per  suoi  conosce,  e  che  per  suoi  difende. 

Se  vera  lède  avrai,  se  Tavrò  anch'io, 

Dio  la  vedrà ^  che  i  nostri  cori  intende: 

E  vedendola  vera ,  abbi  speranza 

Che  non  avrà  il  Demonio  in  noi  possanza. 

8o 

Astolfo  presa  la  parola ,  disse  : 

Questo  ogni  buon  Cristian  de'  tener  certo. 
Non  scese  in  terra  Dio,  né  con  noi  vìsse. 
Né  in  vita  e  in  morte  ha  tanto  mal  sofferto, 
Perché  il  nemico  suo  di  poi  venisse 
A  riportar  di  sua  fatica  il  merto. 
Quel  che  si  ricco  prezzo  costò  a  lui, 
Non  lascerà  si  facilmente  altrui. 

8i 

Non  manchi  in  noi  contrizione  e  fede , 
E  di  pregar  con  purità  di  mente; 
Che  Dio  non  può  mancarci  di  mercede  : 
Egli  lo  disse  ;  e  il  dir  suo  mai  non  mente. 
Sciatto  ha  nel  suo  Evangelio:  Chi  in  me  crede, 
Uccide  nel  mio  nome  ogni  serpente  ; 
11  venen  beè  senza  che  mal  gli  faccia; 
Sana  gl'infènni^  e  li  demonj  scaccia. 
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E  dice  altrove  :  Quando  Q»n  perfetta 
Fede  ad  un  monte  a  eomandar  tu  yada  : 
Di  qui  ti  leva  ^  e  denuro  ii  mar  ti  getta  7 
Che  1  monte  piglierà  nd  mar  la  strada. 
Ma  perché  fede  quasi  mòrta'  é  detta 
Quella  che  sta  sènza  fai^  opre  a  bada; 
Procacciamo  con  buon'  opre ,  che  sia 
Più  grata  a  Dio  la  tua  tede  e  la  mia. 

85 

Proviam  di  trarre  alla  vera' credènza 
Quest'altri  che  son  qui  presi  con  nui: 
Di  che  già  £itto  ho  gualche  esjperienza  ; 
Ma  poco  un  parer  mio  può  contra  dui 
Forse  saremo  a  mutar  lor  sentenza 
Meglio  insieme,  tu  ed  io,  ch'io  sol  non  fui; 
£  se  potiam  onesti  al  Detnonio  torre, 
Non  ha  qua  aentro  poi  dove  si  porre. 

84 
£  Dio  tutti  vedendone  fedeli 
Pregar  la  sua  clemenza,  che  n^aiute, 
Dal  fonte  di  pietà  scender  dai  cieU 
Farà  aua  dentro  un  fiuìne  di  salute. 
Cosi  dicean  ;  poi  salmi  ^  inni ,  e  vangeli  ^ 
Orazl'on  che  a  mente  avean  tenute , 
Incominciar  i  cavalier  devoti , 
£  a  porre  in  opra  i  prejghi  e  i  pianti  e  i  TOti^ 

Intanto  gli  altri  due  con  studio  grande 
Gercavan  di  far  vezzi  al  novell  oste. 
Di  varj  pesci,  varie  le  vivande 
A.  rosto  e  lesso  al  foco  erano  poste. 
Poco  innanzi  un  naviglio  dalle  bande 
Di  Vinegia ,  spezzato  nelle  coàte , 
La  balena  s'avea  cacciato  sotto, 
£  tratto  in  ventre  in  molti  pe;ai  rotto. 
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86 
E  le  botte  e  le  caase  e  li  fardelli    • 
Tutti  nel  Tentre  ingordo  erano  intrati. 

I  naviganti  soli  coi  battelli 

Ai  legni  di  conserva  eran  campati. 

Si  che  v'é  da  far  foco,  e  nei  piattelli 

Da  condir  buoni -cibi  e  delicati 

Con  zucchero  e  con  speaie;  ^  arean  vini      ^ 

E  corsi  e  grechi  ^  preztosi  e  fini. 

87 
Passavano  pochi  anni  ch^una  odne 

Volte  non  si  rompesgin  legni  quivi  ; 

Dónde  i  prìsion  per  le  bisogne  sue 

Cibi  traean  da  mantenersi  vivi. 

Poser  la  cena ,  come  cotta  fue. 

S'avessin  pane  o  se  ne  fosser  privi, 

Non  so  dir  certo  ;  ben  scrive  Tur  pino , 

Che  sotto  il  gorgozzule  era  un  molino 

88 
Che  coir  acque  eh'  entravan  per  la  bocca 

Del  mostro  ^  il  grano  macinava  a  scosse , 

II  quale  o  in  barca  o  in  caravella. o  incocca 
Rotta ,  là-  dentro  ritrovato  fosse. 

D'  una  fontana  similmente  tocca , 
eh' a  ridirla  ,  le  guance  mi  fa  rosse  : 
Lo  scrive  pure;  ed  il  miracol  copre, 
Dicendo  eh' eran  tutte  magicb'opre. 

.89 
Non  l'afferm'io  per  certo,  né  lo  nego: 

Se  pane  ebbono  o  no ,  lo  seppon  essi.  - 

Li  duo  Fedel,  de' due  Infedeli  al  prego,^ 

Fér  punto  ai  salmi,  e  a  tavola  son  messi. 

Ma  di  Astolfo  e  Ruggier  più  non  vi  sego  : 

Dirovvi  un'  altra  volta  i  lor  successi. 

Finch' io  ritorno  a  rivederli ,  ponno 

Cenare  ad  agio  ,  e  di  poi  far  un  sonno. 
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Intanto  Carlo  alla  battaglia  intento^ 
Che  1  re  boemme  aver  dovea  cjon  lui; 
Senza  sospetto  ignun ,  che  tradimento  y 
Quel  che  non  era  in  se^  fi>sse  in  altrui; 
Facea  provar  4cstrier  :  (  che  cento  e  cento 
N'avea  d'eletti  alli  bisogni  sui) 
E  li  migliori ,  a  chi  facea  mestieri  j 
Largamente  partia  fra  i  suoi  guerrieri. 

Non  solo  aver  per  se  buona  armatura , 
Quanto,  più  si  potea  forte  e  leggiera, 
Ma  trovarne  ai  compagni-  anco  avea  cura  : 
Che  se  mai  lor  non  fu  bisogno ,  or  xi  era. 
Seco  gli  usava  alla  fatica  dura 
Due  nate  ogni  di ,,  mattino  e  sera  : 
E  seco  in  maneggiar  arme  e  eavallo 
Facea  provarti,  è  non  ferire  in  lalto. 

Ma  Cardoran  che  non  ha  alcun  disegno 
Di  por  lo  stato  a  sorte  d'  una  pugma , 
Viene  aguzzando  tuttavia  1- ingegno, 
Si  come  tronchi  airau&el  santo  T  ugna. 
Aspetta  e  spera  d'  Ungheria  e  dal  régno- 
Delli  Sassoni  ornai ,  dh^  aiuto  giugna. 

.   La  notte  e  il  giorno  intanto  unqua  non  resta 
Di  far  più  forte  or  quella  cosa ,  ^tr*  quesiai 

E  ridur  si  fa  dentro  a  poco  a  poco 
E  vettovaglia  e  munizione  e  gente  2 
Che  per  la  tregua  in  assediar  quel  loco , 
L'esercito  era  fatto  negligente; 
E  parea  quasi  ritornata  in  gioco, 
La  guerra  eh'  a  principio  era  si  acdeafitc.; 
E  scemata  di  qui ,  più  d'  una  lancia 
Contra  Rinaldo  era  tornata  in  Fradicia.  . 
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Sansogna  e  Slesia  ed  Ungheria  una  bella 
E  grossa  armata  insieme  posta  avea. 
La  gente  di  Sansogna ,  e  cosi  quella 
Dì  Slesia,  i  pedestri  ordini  movea. 
Venir  con  questi ,  e  la  più  parte  in  sella , 
L'esercito  dell' Ungar  si  vedea. 
Poi  se^ia  un  stuol  di  Traci  e  di  Valacchi, 
Bulgan,  Servian,  Russi  e  Polacchi.. 

t^uesti  mandava  il  greco  Costantino, 
£  per  suo  capitano  un  suo  fratello  ; 
Si  come  quel  eh'  a  Carlo  di  Pipino 
Portava  iniqua  invidia ,  ed  odio  fello , 
Per  esser  &tto  imperator  latino, 
Ed  usurpargli  il  coronato  augello. 
Ben  di  lor  mossa  e  di  lor  porsi  in  via 
Avuto  Carlo  avea  più  d'  una  spia  : 

96 
Ma,  com' ho  detto,  Gano  con  divèrsi 

Mezzi  gli  avea  cacciato  e  fisso  in  mente 

Che  si  metteva  insieme  per  doversi 

Mandar  verso  Ellesponto  quella  gente, 

E  tragittarsi  in  Asia  contra  i  l^ersi 

Ch'avean  presa  Bitinia  novamente; 

E  eh'  era  a  petìzion  fatta  ed  instanza 

Del  greco  imperator,  la  ragunanza. 

.97. 
Né  eh'  ella  fosse  alli  suoi  danni  volta, 

Prima  senti,  ch'era  in  Boemia  entrata: 

Si  che  ben  si  penti  più  d'  una  volta,. 

Che  la  sua  più  del  terzo  era  scemata. 

Già  credendo  aver  vinto,  quindi  tolta 

N'avea  una  parte ,  ed  al  nipote  data. 

Ma  quel  eh'  oggi  dir  volsi ,  è  qui  finito  : 

Chi  più  ne  brama,  a  udir  domani  invilo. 

Fine  dei  Canùo  Quar^. 
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GIWNTA 

ALU  ORLANDO  FUIUOSO 

CANTO  QUINTO. 


JAGOMBNTO. 


he  due  cognate  U  miser  Carla  orando , 
T^an  per  farlo  morir  di  propria  inano. 
Malagigi  i  demonj  scongiurando , 
Da  Vertunno  ^'  inganni  ode  di  Qana. 
Il  campo  di  Rinaldo ,  e  quel  d*  Ofiando 
Fan,  combattendo ,  sanguinoso  il  piano. 
Combatte  Carlo  al  fin  col  re  boemo , 
E  ne  riman  di  gente  e  gloria  scarno. 


U  n  capitan  che  d' inclito  '  e  -di  sa^io 
£  di  magno  e  d' invitto  il  nome  merta , 
Non  dico  per  ricchezze  o  per  lignaggio , 
Ma  perché  spésso  abbia  fortuna  esperta  j 
Non  si  suol  mai  fidar  si  nel  vantaggio , 
Che  la  vittoria  si  prometta  certa  : 
Sta  sempre  in  dubbio  eh'  aver  debbia  cosa 
Da  ripararsi  il  suo  nemico  ^  ascosa. 


e. 


46a  CANTO 

a 

Sempre  gli  par  veder  qualche  secreta 
Fraude  scoccar ,  ah^'^gni'  sut>  onor  confonda  : 
Che  pur  là  dove  é  piti  trancjuilla  e  queta , 
Pi»  periglipw  é  r  acqua,  e  piA  profpnda. 
Pewifò  nofi'  ttlaf  prosperità  si  -Udta^, 
Né  tal  baldanza  a  suoi  desir  seconda , 
Che  lasciar  voglia  gli  ordini  e  i  ripari 
Che  farla  avendo  uomini  e  Dei  contrari. 

3 

lo  1  dirò  pur  ,  se  bene  audace  parlo , 
Che  quivi  errò  quel  scodato  ingegno 
Col  qual  paruto  era  più  volte  Carlo 
S^ìggio  e  prudente,  e  più  d'ogni  altro  degno. 
Ma  il  vincer  Càrdorano,  e  vinto  trarlo, 
Glorioso  spettacolo.,  al  sua  regno, 
Quivi  gli  avea  cosi  occupati  i  sensi, 
eh' altro  fKb^ •  è  the  ascolti,  vegga  e  pea4i« 

•  %  ■ 

Né  si  scema  'sìin  colpa ,  anu  ^ngaikienta , 
Quandi)'  di  Gabo  il  mal  cot)sigUo  acculi. 
Per  lui* vuol  dunque,  ch'altri  Vfegga  o  senta. 
Ed  ei  >sti^i^  tuttavia  cogli  occhi  chiiisi? 
Dunqae  l'alloppia  Gai^o  e  lo  addormenta , 
E  tutti  gli  al tn  ha  dai  segreti  esclusi? 
Ben  saria  il  dritto  che  tornasse  il  danno 
Solamente  su  quei  che  1'  error  fenno. 

Ma  ,  pel  contrario ,  il  popolo  innocente , 
Il  cui  parer  fion  é  chi  ascolti  o  chieggia, 
È  le  più  vqlte  quel  che  solamente 
Patisce ,  quando  il  suo  sign6r  vaneggia. 
Carlo  che  non  ha  tempo  che  di  gente , 
Né  che  d'altro  ri  par  più  si  provveggia; 
QùeMa  con  diligenzia,  che  si  trova, 
Tutta  rivede ,  e  egli  ordini  rinnova. 
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£  comeche  passar  possa  la  Molta 

Sul  ponte  t;he  v'é  .già  fatto  a  man  destra, 
E  sua  gente  negli  ordini  raccolta 
Ritrarre  ai  monti  ed  alla  strada  alpestra^: 
E  ver  le  terre  franche  indi  dar  volta , 
O  dove  creda  aver  la  via  più  destra  ; 
Pur  ogrii  condition  dura  ed  estrema 
Vuol  patir  prima ,  che  mostrar .  che  tenia. 

7 
Or  quel  muro  che  opposto  avea  alla  terra 

Tra  un  fiume  e  T altro  con  si  lungo  tratto, 

Fa ,  con  crescer  di  fosse,  e  legne  e  terra , 

Più  forte  assai,  che  non  avea  già  fatto: 

E  con  gente  a  bastanza  i  passi  serra , 

Acciò  non  ,  mentre .  attende  ad  altro  fatto , 

Questi  di  Praga ,  ritrovato  il  calle 

Di  venir  fuor ,  V  assaltino  ^Ue  spalle. 

8 

L'un  nimico  avea  dietro,  e  T altro  a  fronte; 

E  vincer  quello  e  questo ,  animo  avea. 

L'esercito  de' Barbari  su  al  monte 

Passò  l'Albi  vicino  ove  $orgea. 

Carlo  tenea  sopra  l'altr' acqua  il  ponte, 

Ch'uscia  verso  la  selva  di  Medea; 

E  quello  alla  sua  gente  che  divise 

In  tre  battàglie,  al  destro  fianco  mise: 

9 
E  cosi  fece  che  '1  sinistro  lato 

Non  men  difeso  era  dall'  altro  fiume. 
Si  pose  dietro  l'argine  e  il  steccato 
Da  non  poter  salir  senza  aver  piume. 
Il  corno  destro  ad  Olivier  fu  dato , 
Del  sangue  di  borgogna  inclito  lume  ; 
Che  cento  fanti  avea  p§r  ogni  fila , 
Le  file  cento ,  con  cavai  seimila. 


464  Qxvro 

IO 

Ebbe  il  Danese  in  guardia  T altro  corno 
Con  numer  par  de^  fanti  e  de'  cavalli. 
L'imperator,  di  drappo  azzurro  adorno, 
Tutto  trapunto  a  fior  de'  gigli  gialli , 
Regfieira  al  mezoo  ;  e  i  paiadim  intorno , 
Duchi ,  marchesi  e  principi  vassalli , 
£  settemila  avea  di  gente  equestre , 
E  duplicato  numero  pedestre. 

Il 

Air  incontro  il  ^tioi  barbaro ,  diviso 
In  tre  battaglie,  era  venato  innanti,^ 
Men  d'  una  lega  appresso  a  questi  assiso  ; 
E  similmente  avea  i  due  fiumi  ai  canti. 
Centosettantamila  era  il  preciso 
Nuiaer  ;  eh'  un  sol  non  ne  mancava  a  tanti  : 
E  in  ogni  banda  con  ugual  porzioni 
Partiti  1  cavalli  erano  e  i  pedoni. 

12 

O^ii  squadra  de' Barbari  non  manco 
Ivi  quel  giorno  stata  esser  si  crede, 
Che  tutto  insieme  fosse  il  popol  franco, 
Quanto  ve  n'era,  chi  a  cavala  chi  a  piede. 
Ma  tal  ardir  e  tal  valor,  tal  anco 
Ordine  avean  questi  altri ,  e  tanta  fede 
Nel  suo  signor  d'ingegno  e  di  prudenza. 
Che  ciascun  valer  quattro  avea  credenza. 

Ma  poi  sentir ,  che  si  trovar  in  fatto , 

Che  pur  troppo  era.  un  sol ,  non  che  a  bastanza  ; 

Né  ai  quella  battaglia  ebbono  il  patto 

Che  lor  promesso  avea  lor  arroganza. 

E  potea  Carlo  rimaner  disfatto. 

Se  Dio  che  salva  chi  in  lui  pon  speranza, 

Non  gli  avesse  al  bisogno  provveduto 

D'un  improvviso  e  non  sperato  aiuto. 


E  non  poteron  si  l' insidie  astute , 
L' arte  e  V  ingan  del  traditor  crudele , 

.    Che  non  potesse  più  chi  per  salute 
Nostra  morendo  volse  bere  il  kle. 
Gano  le  ordi,  ma  al  £n  l'alta  Virtute 
Fece  in  danno  di  lui  tesser  le  tele; 
Lo  fe*  da  Bradamante  e  da  Marfisa 
Metter  prigione ,  e  detto  v'  ho  in  che  guisQ, 

i5 

Quelle  gli  avean  già  ritrorato  addosso 
Lettere  e  contrassegni  e  una  patente , 
Per  le  quali  apparea,  che  Gano  mosso 
Non  s'era  a  tor  MarsiUa  di.  sua  mente ^ 
Ma  che  venuto  il  male  era  dall'osso; 
Carlo  n'  era  cagion  principalmente  : 
£  vider  scritto  quel  ch'in  mar  appresso 
Per  distrugger  Ruggier  s'era  commesso: 

i6 

E  leggendo,  Marfisa  vi  trovoro 
£  Jtiuggier  traditori  esser  nomati, 
Perché  pardti  dalle  guardie  loro^ 
In  &vor  di  Rinaldo  erano  andati  : 
£  per  questo  ribelli  ai  f^gli  d'oro 
Eran  per  tutto  il  regno  divulgati;  ^ 
E  Carlo  avea  lor  dietro  messo  taglia  ^ 
Sperando  averli  in  man  sen»  battaglia^ 

17 
Marfisa  che  sdpea.  ch'alcun  errore 
Né  suo  né  del  nratello.  era  precorso  ^ 
Pel  qus^l  dovesse  Carlo  imperatore 
Contr  essi  in  si  grand'  ira  esser  trascorso , 
Di  giusto  sde^ino  in  modo  arse  nel  core  ^ 
Che ,  quanto  ir  si  potea  di  ma^cior  corso , 
Correr  pensò  in  Boemia ,  e  uccioer  Carlo  i 
Che  non  potrlan  suoi  paladin  vietarlo: 
Ariosto  Voi.  V.  Sa 


\ 
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£  ne  parlò  con  Bradamante ,  e  appresso. 
Col  Selvaggio  Guidon  ch'ivi  era  allora-} 
Che  Monr  Alban  gli  avea  il  fratel  commes60| 
Che  vi  dovesse  &r  tanta  dimora  ^ 
Che  Malagigì ,  come  avea  promesso , 
Venisse  ;  e  P  aspettava  d*  ora  in  ora , 
Per  dar  a  lui  la  guardia  del  castello , 
£  poi  tornar  in  campo  al  suo  fratello. 

19 

^arfisa  ne  parl^ ,  come*  vi  dico  , 
Ai  dui  germani,  e  li  trovò  disposti , 
Che  s'abbia  a  trattar  Carlo  da  nimico, 
E  far  che  V  odio  lor  caro  gli  costi  j 
Che  si  meni  con  lor  Gano  il  suo  amico, 
E  che  s' un  par  di  forche  ambi  sian  posd } 
E  che  si  scanni,  tronchi  y  tagli  e  fenda 
Qualunque  d' essi  la  difesa  prenda. 

2,0 

Guidon  ch'andar  con  lor  6cea  pensièro,  ^l. 

Né  lasciar  senza  guardia  Mont  Albano , 
Espedl  allora  allora  un  messaggtero 
Ch'  andò  a  far  fretta  al  frate  ai  Viviano  ; 
E  gii  parve,  che  fosse  quel  scudiero 
Che  trattò  avea  quivi  lisgato  Gano, 
Per  narrai:  lui  ,  che  là  figlia  d'Amime  ' 
Libera  et  sciolta ,  0  Gaito  ara  prigionie. 

Hi 

Sinibaldo  il  scudiér  calò  del  monte , 
E  verso  Malagigi  il  camtnin  tenne  ; 
E^  noi  potendo  aver  in  Agrìsmonte , 
Più  lontan  per  trovarlo  ir  gli  convenne* 
Ma  il  di  seguente  Alardb  entfò  nel  ponte 
Di  Mont'Albano,  e  J^ene  a  tenipo  venne; 
Che,  lui  posto  in  suo  loca,  entrò  ia cammiiio 
Cuidpn  9en4a  aspettar  più  il  suo  cugino; 


Egli  e  le  donne,  tolto  i  loro  arnesi, 
In  Armaco  e  a  Tolosa  se  ne  Tanno , 
Due  donzelle  e  tre  paggi  avendo  presi 
Col  conte  di  Pontier,  che  legato  hannor 
Lasciamli  andar  ;  che  forse  più  cortesi , 
Che  non  ne  fan  sembianti,  al  fin  saranno; 
Diciam  del  messo,  il  qiial  da  Mont' Albano 
Vien  per  trovar  il  frate  di  Viviano. 

25        ^       ^ 

Non  era  in  Agrismonte,  ma  in  disparte 
Tra  certe  grotte ,  inaccessibil  quasi, 
Dove  immagini  sacre,  sacre  carte. 
Sacri  aitar,  pietre  sacre,  e  sacri  vasi, 
Ed  altre  cose  appartenenti  air  arte , 
Delle  quai  si  vaiea  per  varj  casi , 
In  un  ostello  avea,  ch'in  cima  un  sasso. 
Non  ammettea , .  se  non  con  mani ,  il  passo. 

Siaibaldo  che  ben  sapea  il  caitominq 
Che  vi  venne  talor  conMalagigi 
Del  qual  da  tener'  aiini  piocolino 
Fin  a  più  forti  stato  era  a'  servigi  ;^ 
Giunse  alP  ostello ,  e  trovò  \  innovino 
Ch'  avea  sdegnò  coi  spirti  aerj  e  stigi  y 
Che  scongiurati  avenaoli  due  notti , 
I  lor  silenzj  ancor  non  avea  rotti. 

Malagigi  volea  saper,  s'Orlando 
Nimico  di  Rinaldo  era  venuto. 
Si  come  in  apparenza  iva  mostrando , 


Ora  s'apparecchiava  al  ciel  più  scuro 
Provar  il  terzo  suo  maggior  scongiuro. 
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La  oaasa  che  tenean  lor  voci  chete, 
Non  sapeva  egli,  ed  era  nigromante ; 
£  voi  non  nigromanti  lo  capete , 
Mercé  che  già  ve  Tho  narrato  innante^ 
Quando  contra  Flmperìo  ordì  la  rete 
Alcina  ,  s' ammutirò  in  un  instante ,    " 
Eccetto  nochi  che  serbati  foro 
Da  quelle  Fate  alli  servigi  loro. 

Malacigi  al  venir  di  Sinibaldo  ^ 

Molto  s'  allegra  udendo  la  novella , 
Che  sia  di  man  del  traditor  ribaldo 
In  libertà  la  sua  cugina  bella , 
£  cV  in  la  gran  fortezza  di  Rinaldo 
Si  trovi  chiuso  in  potestà  di  quella  ; 
£  gli  par  quella  notte  un  anno  lungSi 
Che  veder  Gano  preso  gU  prolunga. 

Perciò  s' aflOretla  colla  terza  prova 
Di  vincer  la  durezza  dei  demòni , 
£  con  orrendo  murmure  rinnova 
Preghi,  minacce  e  gran  scongiurazioni , 
Posseuti  a  far ,  che  Belzebù  si  mova 
Con  le  squadre  infernali  e  legioni. 
La  terra  e  il  cielo  é  pien  di  voci  orrende  ; 
Ma  del  cQnfu^  suon  nulla  s' intende. 

Il  mutabil  Vertunno  nell'anello 
Che  Sinibaldo  avea ,  sendo  nascosto , 
(Sapete  già,  come  fu  tolto  al  fello 
Gan  di  Maganza,  e  in  altro  dito  posto  ; 
Non  che'l  scudier  virtù  sapesse  in  quello. 
Bla  perché  il  vedea  beUo  e  di  gran  costo) 
Vertunno  a  cui  il  parlar  non  ra  interdetto  ^ 
\A  À  trovò  con  gli  altri  spitti  Mstr^tto, 
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prender  varie  forme  V  avea  indotto  ^ 
Per  por  Rinaldo  e  i  suoi  tutti  in  ruina} 
E  gli  narrò  l'istoria  motto  a  motto, 
E  da  Gloricia  cominciò  e  d'  Alcina  , 
Fin  che  sul  molo  Bradamante  ascesa 
Per  fraude  fu  colla  sua  terra  presa. 

3i 
Maravigliossi  Malagigi,  eli^to 
Fu,  eh' un  spirto  a  se  incognito  gli  avesse 
A  caso  fatto  intendere  un  secreto 
Che  saper  d'alcun  altro  non  potesse. 
L'  anel  in  eh'  era  chiuso  il  spirto  inquieto  ^ 
Nel  dito  onde  lo  tolse ,  anco  rimesse } 
E  la  mattina  ahdò  verso  Rinaldo 
Pur  colla  compagnia  di  Sinibaìdo. 

Rinaldo  dava  il  guasto  alla  campagna 
Delli  Turoni,  e  la  città  premea} 
Che  costeggiando  Afverm ,  e  quei  di  Spagna 
Col  .lito  ai  Pittoni  e  di  Bordea , 
Se  gli  era  il  pian  renduto  e  la  montagna  ^  ^ 
Né  fatto  colpo  mai  di  landa  aVea: 
Ma  già  per  V  avvenir  cosi  non  iia, 
Poi  eh'  orlando  al  contrasto  gli  venia. 

35     ^ 
Orlando  amò  Rinaldo,  e  gli  fu  sempre 
A  £àT  piacer,  e  non  oltraggio,  pronto) 
Ma  questo  amore  è  forza,  che  aistenipre 
Il  veder  far  del  re  si  poco  conto. 
Non  sa  trovar  ragion  per  la  qual  tempre 
L' ira  eh'  ha  contra  lui  per  questo  conto. 
Cagion  non  gli  può  alcuna  entrar  nel  core  ^ 
Che  scusi  il  duo  cugin  ^  tanto  errore. 
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Or  66  ne  vien  il  r  Paladino  innanti^ 
Quanto  più  può  verso  Rinaldo  in  ÉrettSL  i 
E  seco  ha  cavalieri ,  arcieri  e  fanti , 
Varie  nazìon,  ma  tutta  gente  eletta. 
Sa  Rinaldo  ^  eh'  ei  vien ,  né  £à  sembianti 
Quali  iar  debbe  chi  1  nimico  aspetta  : 
Tanto  sìcur  di  quello  si  tenea , 
eh'  in  nome  suo  detto  1  demon  gli  avea« 

Da  campò  a  Torse,  ove  era,  non  si  mosse ^ 
Né  curò  d' alloggiarsi  in  miglior  sito« 
È  ver ,  che  nel  suo  cor  maravigliosse 
Che ,  dopo  che  Teri^^  era  partito  , 
Avviato  dal  conte  più  non  fosse, 
Per  tramar  quanto  era  tra  loro  ordito*    • 
Molto  di  ciò  maravigliossi ,  e  molto 
Ch'avesse  il  baston  a  or  contra  se  tolto } 
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E  non  gli  avesse  innanzi  un  dei  hialnati 
Del  scelerato  sangue  di  Maganza 
Mandato  a  castigar  delli  peccati 
Indegni  di  trovar  mai  perdonanza. 
Ma  tal  contrari  non  può  i^r ,  che  guati  ^ 
Fuor  di  quanto  gli  mostra ,  la  lidaiiza  j 
Né  che  per  suo  vantaggio  se  gli  affronli- 
Dove  vietar  gli  possa  guadi  o  ponti. 

Ben  mostra  &r  prowisi'on ,  ma  solo 
Fa  per  dissimulare,  e  per  coprire 
L'accordo  ch'aver  crede  col  figliuolo 
Del  buon  Milo>n,  da  non  poter  fallire. 
Ma  1  conte  che  non  sa  di  Gano  il  dolo^ 
Fa  le  sue  genti  gli  ordini  seguire  ; 
Né  questa  né  altra  cosa  pretermette  | 
Ch'  a  valoroso  capitan  si  spette. 


38 
Alia  sua  gitlnta  tùtd  i  passi  tolte, 
Che  non  venga  a  Rinaldo  vettovaglìfì  $ 
E  di  quanti  ne  prese ,  alcun  non  volle  ^ 
Vivo  serbar,  ina  impicea,  e  i  capi  taglia 
Quel  4onde  più  Rinaldo  d' ira  bolle  | 
E ,  che  1  cugin  &  pubblicar  la  taglia , 
La  qaal  sulm  persona  il  te  de' Franchi 
Bandita  gli  ha  di  cento  mila  franchi  i 

£d  ha  fatto  anco  pubblicar  per  bando  i 
Ghel  re  vuol  p«irdonar  a  tutti  <]uelli    . 
Che  verran  nell'esercito  d'Orlando^ 
E  lasceran  Rinaldo  e  li  fratelli. 
Rinaldo  al  £n  si  vieii  certificando  ^ 
eh'  Orlando  esser  non  vuol  de  li  ribelli  J.    ì 
E  si  conosce  in  somma  esser  tradito ,  ' 

Ma  quando  non  vi  può  prender  parti  tow 

40 

Vede,  che  se  non  vien  al  &tto  d'armet    ' 
Ancor  cj|^e  noi  può  iar  con  suo  vanta  ggi^'  # 
£>i  Éime  sarà  vìnto ,  se  non  d*  arme , 
eh' a  lui  nave  ir  noii  può  né  carriaggio: 
E  teme  appresso ,  che  la  gente  d' arme 
Un  giorno  non  si  levi  a  mrgli  oltraggio) 
Che  non  é  cosa  che  più  presto  chiame 
A  ribellarsi  un  campo  ^  cne  la  &me. 

4t 

]Mirava  le  sue  gentil  e  gli  parea^ 
Che  di  febbre  sentissero  ribrezzo  j 
Si  la  giunta  d' Orlando  ognun  prenicfa , 
Gh'avean  creduto  dover  star  di  me^zo. 
Kinaldo  ^  poi  che  forza  lo  traea , 
Fece  tutixt  il  suo  campo  uscir  del  rezr/iO, 
£  cautamente  in  quattro  schiere  armata 
Al  conte  il  £b'  veder  fuor  del  steccato* 
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Già  prima  i  fanti  e  i  cayalieri  ayea 
Gon  Unuldo  partito  e  con  Ivone. 
Quei  di  Medoco  il  duca  oonduoea 
Con  quei  di  ViUanova  e  di  Rione, 
Da  san  Macario ,  V  Aspara  e  Bordea , 
SeWa  Maggior,  Gaorsa  e  Talamonei 
E  gli  altri  che  dal  mar  fino  in  Rodonna 
Tra  Gantello  s' alberano  e  Garonna. 

Usciti  erano  gli  Atmcj  e  li  Tarbelli 
Sotto  i  segni  d' Unuldo  alla  campagna  | 
.Li  Gonueni  e  li  Ruteni ,  e  quelli 
Delle  vallèe  che  Dora  e  Niva  bagna  ; 
E  gli  altri  che  le  ville  e  li  caateUi 
Quasi  voti  lasciar  della  montagna 
Che  già  Natura  alzò  per  muro  e  sbarra 
Al  furore  aquitano  e  di  Navarra. 

Ainaldo  li  Vassari  é  li  Bitùrgi^ 
Cabali  y  Petrocori  avea  in  governo , 
E  Pittoni,  e  Lemovici  e  Gadurgi^ 
Gon  quei  che  scesi  eran  dal  monte  Arvemo; 
E  ouei  eh*  avean  tra  dove ,  Loria  ,  surgi , 
E  dove  é  meta  al  tuo  viaggio  eterno, 
Le  montagne  lasciate  e  le  maremme , 
Con  quei  di  Borgo,  Blaia  ed  Angolemme. 

45 

Ed  oltre  a  questi  avea  d'altro  paese 
£  fatiti  e  cavalier  di  buona  sorte, 
De'quai  parte  avea  prima,  e  parte,  prese 
Dal  suo  signor,  quando  ^rtl  di  Corte ^ 
Tutti  all'onor  di  lui,  tutti  all'offese 
De' suoi  nìmioi  pronti  sino  a  morte. 
Dato  avea  in  guardia  questo  stuol  ffagUar^Qt 
A  Ricciardetto  ed  al  fratel  Guiccbrw. 
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Unuldo  d'Aquitania  era  nel  destro, 
Ito  sul  fiume  avea  il  sinistro  corno: 
Della  schiera  di  mezzo  fu  il  maestro 
Rins^do  che  quel  di  molto  era  adorno 
D'  un  ricco  drappo  di  color  cilestro , 
Sparso  di  pecchie  d^or  dentro  e  d'intorno, 
Cne  cacciate  parean  dal  natio  loco 
Dall'ingrato  TÌllan  con  fumo  e  foco. 

...  47 

£  perché  ad  ogni  incomodo  occorresse, 

QChe,  non  men  ch'animoso,  era  discreto}    ^ 

Contra  quei  della  terra  il  fratel  messe  ^ 

CSon  buona  gente ,  per  far  lor  divieto, 

Che  mentre  gli  occhi  e  le  man  volte  avesse 

A  quei  dinanzi,  non  veniseer  drìeto , 

O  irenisser  da'  fianchi ,  e  con  gran  scorno^ 

Oltre  il  danno ,  gli  dessero  il  mal  giorno. 

Dall'  altra  parte  il  capitan  d''  Anglante 
Quelli  medesimi  ordini  gli  oppone  : 
Fa  lungo  il  fiume  andar  Teone  innante, 
Figliuolo  e  capitan  di  Tassillone  : 
Dà  l'altro  corno  al  conte  di  Brabante: 
Alla  schiera  dì  mezzo  egli  s'oppone. 
Bianca  e  vermielia  avea  la  sopravvesta , 
Ma  di  ricamo  d'or  tutta  contesta. 

49 
KeU'  un  qnarfiero  e  l' altro  la  figura 

D' un  rilevato  scoglio  avea  ritratta ,  ^ 

Che  sembra  dal  mar  cìnto,  e  che  non  cura. 

Che  sempre  il  vento  e  V  onda  lo  combatta. 

L'uno  di  qua,  l'altro  di  là  procura 

Pigliar  vantaggio,  e  le  sue  squadre  adatta 

Go^  tal  rumor  e  strepito  di  trombe, 

Che  par  ^  che  trieini  il  nari  elcìelrimbombeii 
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Qìh  Vixno  e  T  altro  avea  con  efficace 
Ed  ornato  sermon,  chiaro  e  pradentCì 
Cercato  d' animar  e  fare  audace , 
Quanto  potuto  avea  più  la  sua  gente« 
Era  d'  ambi  gU  eserciti  capace 
11  campo,  sino  al  mar  largo  e  patente; 
Che  non  s'era  indugiato  a  questo  giorno 
A  levar  boschi ,  e  mr  spianate  intomo. 

5i 

1  corridori  e  Y  arme  più  leggiere  j  ' 

E  quei  che  i.  colpi  lor  credono  al  vento , 
Or  lungi ,  or  presso ,  intomo  alle  bandiere 
Scorrono  il  pian  con  lungo  avvolginàent»  ; 
Mentre  gli  uomini  d' arme ,  e  le  gran  schiere 
Vengon  de' fanti  a  passo  uguale  e  lento, 
Sì  che  né  picca  a  picca ,  o  piede  a  piecfe. 
Se  non  quanto  Tuoi  V  ordine ,  procede. 

6a 

L'  un  capitano  e  V  altro  a  chiùder  mira 
Dentro  1  nimico,  e  poi  venirgli  a  fianca 
Teon  per  questo  il  corno  estende  e  gira^   • 
Ed  Ivo  il  simil  fa  dal  lato  manco. 
Andar  dalP  altra  parte  non  s' aspira  , 
^he  l'acqua  vi  facea  sicuro  fianco. 
A  Rinaldo  il  sinistro ,  al  Conte  serra 
U  destro  corno  il  gran  fiume  dell'  Erra. 

63 

L' un  campo  e  V  altro  venia  stretto  e  chiuso 
Con  suo  vantaggio  dritto  ad  aflfrontarsi. 
Tutte  le  lance  con  le  punte  in  suso 
Poteano  a  due  gran  selve  assìmigliarsi , 
Le  quai  venisser,  fuor  d'ogni  uman  usa^ 
Porse  per  magica  arte  ad  incontrarsi  : 
Corali  in  Delo  esser  doveano,  quanda 
Andava  per  V  £geo  V  isola  errando; 
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Air  accostarsi ,  al  ritener  del  passo , 
Air  abbassar  dell'  asta  ad  una  guisa 
Sembra  cader  V  orrida  Ercinia  al  basso , 
Che  tutta  a  un  tempo  sia  dal  pie  succisa: 
Un  fragor  s^ode,  un  strepito,  un  fracasbO^ 
Qual  forse  Italia  udì ,  quando  divisa 
Fu  dal  monte  Apennin  quella  gran  costa 
Che  su  Tifeo  per  soma  eterna  è  imposta. 

Al  giunger  degli  eserciti  si  spande 
Tutto  1  campo  di  sangue,  el  ciel  di  gridi. 
A  un  volger  d'occhi  m  mezzo  e  da|le  bande 
Ogni  cosa  fu  piena  d'omicidi. 
In  jQTan  confusion  tornò  quel  grande 
Ordine  )  e  non  é  più  chi  regga  o  guidi , 
O  eh'  oda  o  vegga  ;  che  ronturba  e  involve , 
Assorda  e  accieca  il  strepito  e  la.  poi  ve. 

56     / 

A  ciascuno  a  bastanza,  a  ciascun  troppo 
Era  d'aver  di  se  medesmo  cura. 
La  fanteria  fu  per  disciorre  il  groppo, 
Perduto  1  lume  in  quella  nebbia  oscura. 
Bila  quelli  da  cavallo  al  fiero  intoppo 
Già  non  ebbon  la  fronte  cosi  dura: 
Le  prime  scjuadre  subito ,  e  V  estreme 
Di  qua  e  di  là  restar  conAise  insieme. 

Le  compagnie  d*  alcuni ,  che  promesso 
S'avean  di  star  vicine,  unitie  e  strette, 
E  l'un  l'altro  in  aiuto  essersi  appi  esso  ^ 
Né  si  lasciar  se  non  da  morte  astrette  ^ 
In  modo  si  disciolser ,  che  rimesso 
Non  fu  più  1  stuol,  fin  che  la  pugna  stette; 
E  di  cento  o  di  più ,  eh' erano  stati, 
Al  dipartir  non  furo  i  duo  trovati  : 
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Che  da  una  -parte  Orlando ,  e  dair  altra  era 
Rinaldo  entrato ,  e  prima  con  la  lancia 
Forando  petti ,  e  più  d'  una  gorgiera , 
Più  d'un  capo,  d  un  fianco  e  a  una  pancia; 
Poi  l'un  con  Durindana,  e  con  la  fera 
Fusberta  V altro,  i  duo  lumi  dì  Francia , 
A  colpi  j  qual  fece  in  Allegra  Marte , 
Poneano  in  rotta  e  Tuna  e  T altra  parte. 

Come  nei  paschi  tra  Prìmaro  e  Filo, 
Voltando  in  giù  verso  Volana  a  Goro , 
Nei  mesi  che  nel  Po  cangiato  ha  il  Nilo 
Il  bianco  uccel  eh'  a'  serpi  dà  martóro  , 
Veggìam ,  quando  lo  punge  il  fiero  àssilo , 
Cavallo  andare  in  volta ,  asino  e  toro  : 
Cosi  veduto  avreste  quivi  intorno 
Le  schiere  andar  senza  pigliar  soggiorno. 

60 

A  Rinaldo  parca,  che  distornando 
Da  quella  pugna  il  cavalier  di  Brava , 
Li  suoi  sarebbon  vincitori ,  quando 
Sol  Durindana  é ,  che  gli  afnigge  e  grava. 
Di  lui  parca  il  medesimo  ad  Orlando  ; 
Che,  se  dalle  sue  genti  il  dilungava. 
Facilmente  alli  Franchi  e  alli  Germani 
Gederiano  i  Pittoni  e  gli  Aquitani. 

6i 

Perciò  Tun  l'altro  con  gran  studio  e  fretta, 
E  con  simil  desìr  par,  che  procacci 
Di  ritrovarsi,  e  dalla  turba  stretta 
Tirarse  in  parte  ove  non  sia  ch'impacci. 
Per  vietargli  il  cammin  nessun  gli  aspetta  ^ 
Non  é  chi  lor  s'opponga ,  o  che  s'aflaccij 
Ma  in  quella  parte  ove  li  veggon  volti , 
Tutti  le  spalle  dan ,  nissuno  1  volti. 
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Gome  da  verde  margine  di  fossa , 
Dove  trovato  avean  lieta  pastura, 
Le  rane  soglion  far  sùbita  mossa, 
E  nell'acqua  saltar  &ngosa  e  scurai 
Se  da  vestigio  uman  l'erba  percossa, 
O  strepito  vicin  lor  fa  paura  : 
G>si  le  squadre  la  campagna  aperta 
A  Durindana  cedono  e  a  Fusberta.  . 

65 

Li  duo  cugin  di  lance  provveduti, 

(Che  d'olmo  Fun,  l'altro  l'avea  di  cerri) 
S'  aiìdaro  incontro ,  e  i  lor  primi  saluti 
Furo  abbassarsi  alle  visiere  i  ferri. 
Li  dui  destrier  che  senton  con  ch'acuti 
Sproni  alli  fianchi  il  suo  ciascun  alTerri, 
Si  vaiino  a  ritrovar  con  quella  fretta  ^ 
Che  uocel  di  ramo,  o  vien  dal  ciel  saettai 

64 

Negli  elmi  si  &riro  a  mezzo  '1  carni 
ootto  la  vista  al  confinar  dei  scuai: 
Sonar  come  campane ,  e  gittàr  vampo , 
Come  talor  sotto  1  martel  gl'incWì. 
Ad  amendui  le  fatagion  fur  scam^, 
Che  non  poterò  entrarvi  i  ferri  crudi  ; 
L'elmo  d  Almonte,  e  l'elmo  di  Mambrino 
Difese  r  uno  e  l' altro  paladino. 

65 

Il  cerror  e  V  olmo  andò ,  come  se  stato 
Fosse  di  canne,  in  tronchi  e  in  schegge  rotto. 
Messe  le  groppe  Brìgliador  sul  prato , 
Ma ,  come  un  caprio  snel ,  sorse  di  botto. 
L*uno  e  l'altro  col  freno  abbandonato. 
Dove  piacea  al  cavallo ,  era  condotto , 
Coi  piedi  sciolti  e  con  aperte  braccia, 
Ilover3CÌQ  a  dietro ,  e  parea  niorto  in  faccia. 


66 
Poi  che  per  la  campagna  ebbono  corso 

Di  più  di  quattro  miglia  il  spazio  in  volta. 

Pur  rivenne  la  m^nte  al  suo  discorso, 

E  la  memoria  sparsa  fu  raccòlta: 

Tornò  alla  stafEi  il  pie ,  la  mano  al  morso  -; 

£  rassettati  in'  sella  dieder  volta  ; 

£,con  le  spade  ignude  aspra  tempesta 

Portaro  al  petto ,  àgli  omeri  e  alla  testa.   * 

Tutto  in  un  tempo  d'  un  j^arlar  mordente 
Rinaldo  a  ferir  venne,  e  di  Fusberta 
Al  cavalier  d'  Anglante,  e  insiememente 
Gli  dice ,  traditor ,  a  voce  aperta  ; 
E  la  testa  che  l'elmo  rilucente 
Tenea  difesa ,  gli  fé'  più  che  certa ,  ' 
Ch'  a  £ir  colpo  dì  spada  di  gran  pondo 
Si  ritrovava  altro  che  Orlando  al  mondo» 

68 

Per  l'aspro  colpo  il  senator  romano 
Si  piegò  fin  del  suo  destrier  sul  còllo; 


risposta 
E  disleal  e  traditor  nomollb; 
E  la  lingua  e  La  mano  a  un  tempo  sciolse, 
E  quella  il  core ,  e  questa  l' elùio  colse. 

Multiplicavan  le  minacce  e  l'ire,  * 
Le  parole  d' oltraggio ,  e  le  percosse  ; 
Né  V  un  r  altro  potea  tanto  mentire  , 
Che  detto  traditor  più  non  gli  fosse. 
Poi  che  tre  volte  o  quattro  cosi  dire 
Si  senti  Orlando  dal  cugiil ,  fermosse;  '""  : 
E  pianamente  doraandofto  ,  come 
Gli  dava ,  e  per  che  catisa  cotàl  nome,       ' 


7^  . 
Con  parole  confuse  gli  rispose 

Rinaldo  che  di  collera  ardea  tutto  ; 

Carlo,  Orlando  e  Terigi  insieme  pose 

In  un  fàstel  da  non  ne  trar  construuo  ; 

Come  si  suol  rispondere  dì  cose 

Donde  quel  che  domanda ,  é  meglio  instrutto. 

Pian  pian,  £i,  ch'io  t'intenda,  dicea  Orlando, 

Cugino  ;  e  cessi  intanto  V  ira  e  '1  brando. 

In  questo  tempo  i  cavalieri  e  ì  fanti 

Per  tutto  il  campo  £inno  aspra  battaglila  ; 
Né  si  vede  anco  in  mezzo ,  né  dai  canti 
Qual  parte  abbia  vantaggio,  é  che  più  vaglia, 
Le  trombe,  i  gridi,  i  strepiti  ^n  tanti, 
Che  male  i  duo  cu£;ini  alzar ,  che  vaglia , 
La  voce  ponno,e  rar* sentir  di  fuore. 
Perché  l' liii  l'altro  chiami  traditore. 

Per  questo  fur  d'accordo  di  ritrarsi, 
£  diiTerìr  la  pugna  al  nuovo  sole; 
Poi  la  mattina  msieme  ritrovarsi 
Nel  verde  pian  colle  persone  sole  ; 
E  qual  fosse  di  lor  certificarsi 
Il  traditòr ,  con  fatti  e  con  parole. 
Fatto  l'accòrdo,  dier  subito  volta, 
E  per  tutto  sonar  fero  a  raccolta. 

Al  dipartir  vi  (ur  pochi  vantaggi. 

Pur,  s' alcun  ve  ne  fu  ,  Rinaldo  l'ebbe  ; 

Che,  oltre  che  prigioni  e  carri'aggi 

Vi  guadagnasse,  a  grand' util  gii  àccrebì^e^ 

Che  alloggiò  dove  aver  da  li  villaggi 

Copia  di  vettovaglie  si  potrebbe. 

L'altra  mattina,  com'era  ordinato  , 

Sì  trovò  $olo  alla  caimpagna  armato. 


Jfio  PAITTO 


Qid  mancano  molte  Stanga, 


74 
Scendono  a  baaBo  a  Basilea  ed  al  Reno, 

£  van  lungo  le  rive  ìnsinó  a  Spira , 

Lodando  il  ricco,  e  di  cittadi  pieno, 

E  bel  paese  ove  il  gran  fiume  ^ra. 

Entrano  quindi  alla  Germania  in  senò^ 

E  son  già  a  Norimbergo  onde  la  mira 

Lontan  si  può  veder  della  montagna 

Che  la  Boemia  ser»  da  Lamagna. 

75 


Venner,  continuandoci!  lor  viaggio, 
Su  'n  monte  onde  vedean  giù  nella  valle 
La  pugna  che  Sassoni  ^  Ungarì  e  Traci 
Facean  crudel  contra  i  Francesi  audaci  ; 

E  gli  aveano  a  tal  termine  condotta, 
rer  esser  tre ,  come  io  dicea ,  contr'  uno } 
E  si  gli  avean  neir  antiguardia  rptti , 
Che  senza  volger  volto  Tuggia  o^uno  : 
Ké  per  fermargli  i  capitani  dotti 
Della  milizia  avean  riparo  alcuno  ;  ^ 
Anzi  i  primi  che  'n  fujga  erano  volti  y 
I  secondi  e  i  terzi  ordini  aveàn  scioltL 


L*  ardite  donne  con  Guidone ,  e  'nsieine 
Gli  altri  venuti  seco  a  questa  via 
Sul  monte  si  fermar  ^  che  dall'  estuarne 
Rive  d'intorno  tutto  il  pian  scopria; 
Dove  si  Carlo  e  li  suoi  Franchi  preme 
La  gente  di  Sansogna  e  d'Ungheria, 
£  l'altre  varie  nazioni  miste 
Barbare  e  greche ,  eh'  a  pena  resiste. 

78 
Con  gran  cavalleria  russa  e  polacca 

L'esercito  dì  Slesia  e  di  Sansogna 

Guida  Gordamo;  e  si  fiero  s'attacca    . 

Colia  gente  di  Fiandra  e  di  Borgogna', 

£  si  l'ha  rotta,  tempestata  e  fiacca 

Al  primo  incontro ,  che  fiigsir  bisogna  : 

Jfé  può  Olivier  fermarli,  eh  é  lor  guida, 

£  prega  in  vano,  e'n  van  minaccia  e  grida. 

79 
Or  mentre  questo ,  ed  or  queir  altro  prende 

Nelle  spalle ,  nel  collo  e  nelle  braccia , 

Volge  per  forza  V  uii<,  V  altro  riprende , 

Che  1  nemico  veder  non  voglia  m  faccia; 

Gordamo  di  traverso  ^  lui  si  stende, 

£  s'uii  cor3Ìer  eh' a  tutta  brìglia  caccia., 

.'8f  coir  urto  il  percuote,  e  si  l' afferra 

Colla  gross' asta,  che  lo  stende  in  terra. 

80 

Non  lunge  da  Olivier  era  un  Gherardo , 

£d  un  Anselmo;  il  primo  é  di  sua  schiatta,, 

che  di  dim  Buoso  nacque,  ma  bastardo; 

Però  avea  il  nome  del  vecchio  da  Fratta: 

11  sebondo  Fiamingo,  il  cui  stendardo 

Seguia  una  schiera  in  sue  contrade  fiitta« 

Restar  aue^  dui  sioiì  alle  difese , 

I^Qggendo  ^^  altri ,  del  gentil  marchese; 

Ariosto  Voi.  V.  l« 
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8i   ^ 
Glierardo  col  cavai  d'  Olivier  venne , 
£  si  volea  accostar,  perché  montassi , 
Ed  Anselmo  menando  una  bipenne 
Gli  andava  innanzi,  e  disgomorava  i  passi; 
Quando  Gordamo  alzò  la  spada,  e  Tenne 
Con  un  gran  colpo  i  lor  disegni  cassi  ; 
Che  dalla  fronte  agli  occhi  a  quello  Anselmo 
Divise  il  capo,  e  non  gli  valse  1'  elmo. 

8a 
Tutto  ad  un  tempo ,  o  con  poco  intervallo 
Colla  spada  a  due  man  menò  Barafla 
Venuto  quivi  con  Gordamo,  ed  hallo 
Accompagnato  il  di  sempre  alla  staf&  ; 
E  le  gainbe  troncò  dietro  al  cavallo 
Deir altro  si,  che  parve,  una  jgira£& 
eh'  alto  dinanzi ,  e  basso  a  dietro  resta  ; 
Sopra  Gherardo  ognun  picchia  e  tempesta; 

85 
E  tanto  gli  ne  dan ,  che  V  hanno  morto 
Prima  ch'aiutar  possa  il  suo  parente. 
Dolse  a  Olivier  vedergli  far  quel  torto  , 
Ma  vendicar  non  lo  potea  altrìmente  ; . 
Perchè  da  terra  a  gran  pena  risorto 
Avea  da  contrastar  con  troppa  gente: 
Pur  quanto  lungo  il  braccio  era  e  la  spada> 
Dovunqjae  andasse»  si  Éicea  far  strada* 

E,  se  non  fosser  stati  si  lontani 
Da  lui  suoi  cavalieri  in:  fuga  volti 
Che  fuggian  come  il  cervo  innanzi  a'  cani  ^ 
O  la  perdice  agli  sparvieri  sciolta  ; 
Tra  lor  per  forza  di  piedi  è  di  mapi 
Saria  tornato^  e  gli  avria  ancor  rivoltL 
Ma  che  speme  può  aver, >- perché  contenda , 
Che  £)rza  é,  ch^egli  muoia ^  o  che  s'arrenda? 


H 
-»»• 
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Ecco  Gordamo  senza  alcun  rispetto, 

eh'  egli  a  cavallo ,  e  eh'  Olivier  sia  a  piede  , 
Arresta  un'altra  lancia,  e 'n  mezzo  il  petto 
A  tutta  briglia  il  paladino  fiede, 
E  lo  riversa  si,  che  dell'elmetto 
Una  percossa  grande  al  terren  diede  : 
Tosto  eh'  in  terra  fu ,  senti  levarsi 
L' elmo  dal  capo  ,  e  non  potere  aitarsi  : 

86 

Che  gli  son  più  di  venti  addosso  a  un  tratto 
Sufle  gambe ,  sul  p<*tto  e  sulle  braccia  ; 
E  più  di  mille  un  cerchio  gli  hanno  fatto  ; 
Altri  il  percuote ,  ed  altri  lo  minaccia  ; 
Chi  la  spada  di  mano,  chi  gli  ha  tratto 
Dal  collo  il  scado,  e  chi  l'altre  arme  slaccia. 
Al  duca  di  Sansogna  al  fin  si  rende , 
Che  lo  manda  prigione  alle  sue  tende. 

Se  non  tenea  Olivier ,  quando  avea  ancora 
L'  arme  e  la  spada ,  la  sua  gente  in  schiera , 
Come  fermarla,  e  come  volgeri' ora 
Potrà ,  che  disarmato  e  prigion  era  ? 
Fuggesi  r  ahti^uardia ,  ed  apre  e  fora 
L'altra  battaglia,  e  l'urta  in  tal  maniera , 
Che  confondendo  ogni  ordine ,  ogni  metro , 
Seco  la  volge ,  e  seco  porta  indietro. 

88 

E  perché  ^raga  é  lor  dopo  le  spalle , 
1  fiumi  a  canto ,  e  gli  Alemanni  a  fronte  ^ 
Non  sanno  ove  trovar  sicuro  calle. 
Se  non  a  destra  ov'era  fatto  il  ponte: 
E  però  a  quella  via  sgombran  la  valle 
Con  li  pedoni  i  cavalieri  a  monte  ; 
Ma  non  rSeace ,  perché  già  re  Carlo 
Preso  avea  il  passo ,  '  e  non  volea  lor  darlo . 


CANTO    I. 


TA&is    j^mzi  osi« 


Stjixza  1. 


L^  edizione  alcfina,  e  qualche  altra  cominciano 
il  Canto  colla  Stanza  seguente: 

r.  I.  Ma  prima  che  di  tfueUo  olire  m  £ca, 
9.  ^  Siaùe ,  Signor ,  contento  ,  ch'io  vi  mene, 
9.  3.  Che  ben  vi  menerò  senza  fatica 
K  4-  I^à  dove  li  Gange  ha  le  adorate  arene; 
V.  5.  E  veder  faccia  una^  montagna  aprica, 
V.  6.  Che  quasi  il  del  sopra  le  spalle  tiene, 
Vr-j>tJCoLgcanM&npio,  nel  quale  ogni  quint' anno 
K  8.  L*  immortai  Fate  a  far  eonsiff^io  vanno. 

Le  seguenti  Varie  Lezioni  sono  tratte  dair  edi- 
zione gioii tina  dell'anno  i5Si.,  discorde  in 
più  luoghi  dalle  molitine  precedenti,  che  spes- 
so accordansi  coir  aldina.  Se  qualche  \[olta 
notasi  la  lezione  aldina ,  se  ne  fa  speciale^ 
ricordo. , 

Stanza  &. 
V.  2.  Si  denno  insieme  al  general  Consilio 

Stakza  7. 
V.  St.  Dai  fer  Dèmoni,  cento  volte  e  cento 
V.  6.  Teni^o  in  suo  danno  ilMago^  onde  fa  spento 


StAJSZA    II. 

f^.  5.  E  come  fissa  in  pensier  alto  inchina 

Stjnza  1 5. 
p.  7.  Fin  die  le  tolse  poi  Gi^iante  il  biondo 

Stanza  19. 
V.  I.  Levarsi  Alcina  non  pò  tea  dal  core 

Stanza  29. 
V.  4-  Procaccierà  ad  Orlando  nocumento 

Stanza  34- 
9.  6.  A  roder  debba  ec. 

Stanza  fyj. 
V.  4-  Né  lasciano  in  riposo  lungamente 

Stanza  4B. 
f .  7.  Or  questa  la  tua  gloria  antiqua  passa 

Stanza  49- 
<^.  3.  Però  eh* avrà  un  gran  metto  Ganellone 
V.  6.  Facendol*le  porrebbe  al  collo  un  nod^ 

Stanza  60. 
V.  7.  Stimala  altri  signori,  alti i  plebei 

Stanza  70, 
i'.  12.  ....    i/2  Provenza ,.  in  Acquamorta 

Stanza  76. 
¥.  fj.  .    .  ^    * arboscelli 

Stanza  86. 
K  7*  jE  fece  li  pregion  ec 

Stanza  87. 
9.  4-  •     •    •    •    •    •    '    •    egualmente 

V.  5.  •    • solve 

Stanza  91. 
r.  5.  ^    .,••••    ^    .    .    openione 

Stanza  93. 

f'.  5.  iVe"*  ceppi  ec. 

Stanza^  106'. 

v^.  4*  Secretamenfe  e^.  - 


488 


CANTO  IL 


VA  RIB      li&ZlOiri. 


Stanza  8. 


Questa  Stanza ,  e  le  alt»  fino  alla  ai.  xnanean<^ 
all'  edizione  aldin».  Esse  comparvero  nelle 
seguenti  edizioni  del  Giolito,  siccome  pure 
quelle,  che  anderemo  di  mano  in  mancr 
notando  come  aggiunte  al  testo  primo-  de'  V. 
Canti.  Taluno  le  crede  fattura  del  Dólce* 
correttore  delle,  edizioni  del  Giolito,  non 
fcorgendovi  per  entro  le  originali  bellezze , 
né  la  buona  lega  dell'Autore.  L'Aldina  dice 
a  questo  luogo:  Qui  mancano  parecchie 
Stanze  dell'abitazione  del  Sospetto. 

Stanza  Z^ 
f  •  8.  Di  Bertolagi  ec. 

Stakza  ^. 
V.  5.  De* saccheggiati  popoli  ec. 

StanZjì  36. 

*'•  3 •    •    .    sospirane 

Stanza  S% 
¥.  7.  Ulmperator  ec. 


rMtM  uà  ton.  ><4^ 

,  St  J  aeA  tìS. 

ft         • 

P.  8.  Sacrato  Imperator  ^. 

.  Sr^m^  64- 
9.  5.  JWii  trowir,  che  i  nemici  ec. 

^Stamza  63« 

V.  1.  Saldavi n  ec, 

Srjvzj  78. 
v,  4.  ..**..    .     ...    .Baldovino 

StAlsfZA  79. 
1^.  5. diidjiD  si  abceso  • 

Stjmza  8i. 

Questa  Stanza,  e  le  seguenti  fino  alla  St.  88. 
mancano  all'  edizione  aldi^na ,  la  quale  avvi- 
sa, che  ^ui  mancano  Stanze. 

StavìIa  90. 
if.  a cAe  guardi  il  Uto 

Stanza  100. 
V.  6.  ...•••••    ^'  guerra 

Stanza  106. 
y,  8 cagion  del  tutto. 

Stanza  ho. 
V.  5.  Perchè  ammirando  ogni  un  ec^ 

Stanza  iiS. 
V.  a.  L'Aldina  legge 

O  d'Atene  o  di  Media  ti  fuggisti 

e  cosi  doveva   leggersi  nel  testo ,  ove  sì  pose  la 
l^one  giolituia. 

Stanza  h4* 
♦>,  7.  .    .    .    •    * desire 

Stanza  xi6. 
V.  7.  Quivi  regnare  9  ngn  po^ ,  o  non  volse 


I 


1^  rMXE  LBXtOMM» 

StAnzA  ii8. 
V.  X.  VlmperaJtor  ec. 

Stanza  laS. 
K  6.  Cadere  agUocchi,  eda  legnmbe  Upofso 

Stamza  id8. 
fV  4-  Verso  Constantinopoli  ec. 

Stauza  129. 
1^.  4* *    .    .    de  lo  Impero 

Stanza  i3i. 
V.  5^  1^^  poCea  andar  di  lungo  ancor  un  mese 
V*  4'  Olùra  il  soccorso  ec. 

Stanza  i33. 
V.  8.  Di  qua ,  di  là  ec 


•     • 


4d» 


CANTO    Iti. 


t  •    111 


ITA&XB     XifiZXOlirX. 


Stjjkza  7. 
9.  A.  Più  che  9ua  morte ,  '  o  che  suo  aver  3, 
vai  moUo 

V.  a«  Lo  Imperaùor  ec. 

Stanza  i5. 
V.  5.  Dei  quali  esser  e^i  uno  si  offeria 
V.  6.  Per  quanto  può  ec. 

Stjvzj.  17. 
V.  8.  De  la  virtute  hr  ec. 

&TJKZJ   94* 

V.  4,  •-...•.    .    M  suo'serviff 

Stanza  55. 
1^.  4 .    sozopra  è  volta 

Stanza  56. 
r,  8.  Ch'eli  ha  di  tor  di  se  già  statuito. 

Stanza  4^. 
V.  a.  Ch'era  di  Carlo  un  ca»alliera  antico 

Stanza  4^* 
t'.  7.  Che  gli  da  aiuto,  e  pasSQ  ee. 

Stanza  44* 
V,  1,  l/Imper^toref  ec. 


^g2  rJMiM  LMZtont. 

Stjbzjì  46. 

V.  t Baldcvino 

Srjvzd  55. 


Questa  Stanza,  e  la  seguente  mancano  all' 
zione  aldina.  In  questa  sono  disposte  con 
altr*  ordine  le  Stanze  67.  58.  69.  60.  ^  come 
segue: 

Or  tomo  €i  Carlo  il  Conte  di  Pontiero 
E  della  conieltura  sua  non  erra 
Quel  che  avverrebbe  a  una  citùade  astretta 
Quel  eh'  awerria    a   ciascun ,    che  già 
credesse 

Stanza  58. 

i^.  a •    deslr  a  segno 

Stanza  65. 

Gli  ultimi  Quattro  Tersi  di  questa  Stanza  man* 
catio  all'Aldina. 

Stanza  66. 
(^.  5.  Ottone ,  Avorio  e  il  fratel  Berlingherò 

Stanza  'ji. 
V.  % Barbarla. 

Stanza  76. 
f^.  2.  La  sua  inimica  ec. 

StAnì:a  87. 
V.  3.  •    .    •    « anguinaglia 

Stanza  88. 
9.  1.  La  quale  eccetto  V elmo ,  scudo,  e  brando 

Stanza  io5. 
^.  8.  Lascia  -per  Bradam^nte  la  sua  via. 


■  V 
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CANTO    /r- 


VA.RIB     XiEzionri. 


Stjfza  i6. 

1^.  8.  ..•••.    ^'  ^ar  Picardo 

STAtfZA    19. 

V.  5.  Ma  con  desir  ec.  • 

St  AS  ZA  2^3. 
V.  7.  CAa  tutte  a  un  tempo  ec. 

Stanza  26. 
V.  5.  Fe'di  negra  apparir  rossa  la  pece 

St  AS  ZA  3i. 
V.  7*  £  così  spicca  un  salto  da  la  nave 

Stasza  4^. 
V.  4*  S^  come  esser  un  tu  ec. 

Stasza  45- 
V.  X ^    .    giovinetti 

Stasza  48. 
V.  5.  Così  dicendo  dindi  Ruggier  mena 

Stanza  62. 
i^.  7.  JS  coma  ipi  Ru^er  ec. 

Stanza  55. 
V,  4*  Fusson  dannati  entro  quel  ventre  ossuro 


494  TJMXM  LEZiOJfì. 

STJtrzj  56. 
V.  7*  E  tutto  il  mio  valor,  tutto  eo. 

Stampa  58. 

Questa,  è  le  secaenti  Stanze  fino  alla  74*  man^ 
cano  all'Aldina,  la  quale  neta,  che  qut 
mancano  parecchie  Stanze^ 

Stame  A  gx. 
9.  I.  Non  solo  ec. 
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CANTO    V. 


TAàrs     I^BZX  aN  Xé 


'Stjsza  io. 

P.  5.  Vlmperator  ec. 

V.  5.  Re^eva  id  mezzo  ec. 

V.  8.  £  duplicato  il  numero  ec. 

Stanza  ii. 
1^*  5 era  a/  preciso 

STAlSfZA   20. 

f'.  6.  CAe  tratto  quivi  avea  legato  Gàno 

Stanza  22. 
l'.  8.  /^/(g/i  trovar  il  f ratei  di  Viviano. 

Stanza  2rj. 
V.  6.  E  cKei  ne  la  fortezza  di  Rinaldo 
i^»  6 in  podestà  di  quella 

Stanza  3i. 
1^.  3 •    •    segreto 

Stanza  4^. 
S.  Di  fame  saria  vinto  ec. 

Stanza  4i- 
V»  4 ^tar  in  mezzo 

Stanza  42. 
•^5  ?•  •    5    n    •    •    •    *    •    fi^o  a  Rodonna 


N, 


• 


« 


4^ 


rjus  LBZiont. 


Stanza  4g. 
9.  8.  Che  par,  che  tremi  il  mar  ec. 

Stanza  5ì. 
^.  %.  E  que\  che  te. 

Stanza  6i.  . 
•'•  8. nessuno  i  volti 

Stanza  69. 
9.  I,  Moltiplicavan  ec. 

Stanza  91. 
9.  8.  HéL  fiume  è  roversciato  già  ec. 

Stanza  92. 
^*  !•  •    •    •    •    *  .  •    •  '  già  del  ponte  cade 
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MATERIE  DEL  FURIOSO 

Il  più  abbondante ,  e  il  più  universale  di  tutti 
gli  altri  £no  ad  ora  stampati. 

//  primo  numero  indica  il  Canto ,  il  secondo 

la  Stanza.  I  numeri  Romani  accennano 

i  cinque  Canti  aggiunti. 


A      ^ 

Abbadia  9  tr^ovata  da  Rinaldo  nella  selva  Calidonis^ 
nella  Scozia  4  64  buona  accoglienza  ivi  dal  medesimt 
ricevuta  4  55. 

Abbadie  antiche  :  in  esse  abitava  il  sileniio  14  88. 

Abito  :  vedi  Costume. 

Abrante ,  pretende  Olimpia  in  isposa  g  25  viene   da  lei 

*    ucciso  9  41.  jtccQ* 

Ariosto  VoU  V*  JL 


i 

* 


Accoglimento  fatto  da  Alcina  a  Ruggiero  7  9  da  Log!- 
.  stilivi  a  Ruggiero  ed  Astolfo  io  64  da  Oberto  ad  Or- 
lando II  59  da  Astolfo  a  Grifone  ed  Aquilante  ec.  i3 
7S  da  un  cavaliere  a  Grifone  presso  Damasco  17  22  da 
Aldigieri  a  Ricciardetto  e  RvnerD  «s5  76  da  Grifone , 
Aquilante  ec.  a  Rinaldo  e  fiubione  ec.  k  viceversa  3i 
40  ec.  da  S.  Giovanni  ad  Astolfo  ec.  84  60  da  Cilan* 
dro  e  Tanacro  ai  forestieri  87  46  da  Brandi  marte  a 
Fiordiligi  39  43  ec.    da   OHando    ed   altri    a  Ruggiero 

i)resso  all'  Eremita  43  199  da  Carlo  ad  Astolfo ,  Or- 
ando ed  altri  44  28  da  Leone  a  Ruggero  46  83  ;  ifi 
38  da  6k)rieia  a  Gano  L  So  ec.  da  Màrfisa  a  Brada- 
mante  III.  io5. 

Accorto  ,  chi  divien  accorto  alle  spese  altrui  è  felice 
IO  6.  ^ 

Achille ,  invulnernbile  20  19  suo  valore  33  28  invidiato 
da  Alessandro  perchè  lodato  da  Omero  37  20  suo  sde- 
gno crudele  contro  Ettore  42  2  suoi  Mirmidoni  3i  56. 

Acqua ,  che  dal  Sole  petrcossa  rimanda  al  tetto  il  tre- 
mulo lume  :  simiL  8  71  che  bolle ,  e  poi  si  raffredda 
simil.  IO  i^  che  ingorgata  rompe  gP  impedimenti ,  e  si 
diffonde  simil.  18  164  che  per  uscire  con  maggior 
fretta  da  un  vaso  capovoho  più  s'intrica,  e  tarda  si- 
mil. 23  ii3  che  fa  dormire,   e  di  cui  Alcina  si  serve 

^1  per  prendere  il  Sospetto. II.  21  che  bolle  simil.  III. 
04  doy^è  più  tranquilla  e  più  profonda  simil.  V.  2 
del  mare:  vedi  Mare  ec. 

Acrocerauno ,  promoutoria.  aaUo  all'  impeto  marino  si- 
mil. 21  16. 

Adone  ^  7  57. 

Adonto^  sua  Novelléf  43  74. 

Adria  ^  diede  il  nome  al  Golfo  di  Venezia  3  40. 

Adulazioni^  in  qual  forma  furono  vedute  da  Astolfo 
nella  Luna  34  77. 

Afflitti^  è  lodevol  cost  il  oonsolarli  io  14. 

Ajjlizione  :  vedi  Dolore. 

Africa  y  bugiarda  '29  1 8. 

Agapito^  Papa  3  ^67. 

Agnella  smarrita  al  sopr aggi  ungere  della  notte  sioiil. 
8.  76. 

Agnello  rapito  dal  lupo  simil.  ir.  20. 

Agramanu  ^  si  prepara  all'  assedio  di  Parigi  12  70  :  14 
.67  fa  la  rassegna  del  suo  esercito  i3  81:  14  11  ha  un 

eser-f 


esercito  innumerabile  14  99  da  l' assajto  a  Parigi  14 
109  assale  una  part^  di  Parigi  j  e.  si  trova  Carlo  con* 
tro  i5  6  va  ccMitro  gì'  Inglesi  16  76  :  i6  1^3,  vi^n  ab- 
baUulo  da  Kin^vldo  16  84.  combatte  di  nuovo  con  Ri- 
naldo 18  40  è  rotto  da  Crisliani  e  si  ritira  18  i58  vie- 
ne assediato  nel  campo  24  108  ec.  resta  liberalo  da 
Kodomonte  ed  altri  Sarapini  sopr^ggiuntl  27  i5  ec.  as- 
sedia di  nuovo  Carlo  in  Parigi  iVx,  cerca  di  copporre 
le  diiTerenze  insorte  fra  suoi  campioni  9  ma  in  vano 
:i7  45  :  27  68  :  27  81  ec.  3o  19  ec  permette  che  Mar- 
fisa  si  vendichi  di  Brunello  27  94  ec.  riceve  ip  dono 
Brigiiadoro  da  Ruggiero  3o  7$  |1  ^o^  esercito  è' mal- 
trottato  dalle  squadre,  di  Rinaldo  'òz.Ìjl  si  ritira  in  Arli 
3i  84  cerca  riparare  i  danni  della  scoixfilta  32  4  fa  im- 
piccar Brunello  restituitogli  da  Marfisa  32  B  tiene  con- 
jsiglio  per  deliberare  intorno  al  ritprpo  in  Africa  38  87 
fa  una  parlata  a'^uoi  ivi,  convion  con  Carlo  di  rimet- 
ter la  somma  della  guerra  in  due  guerrieri  uno  per 
parte  38  65  rompe  il  patio  89  6    vien  disfatto  da' Gri- 

*  stiani,  e  abbandonatp  da' suoi  39  9  ^  89  66  naviga  ver- 
so TAfrica  39  73  vien  battuto  in  mare  da  Dudone  39 
81  :  40  6  si  dispera  40  35  si  rifugge  nell'Isola  di  Li- 
p^qsa  40  44.  manda  a  disfidare  Orlando  e  i  suoi  com- 
ptigni  40  52  en.  condbatte  con  Oliviero  41  46:  41  68  : 
41  71  poi  con /Brandimarte  41  91  resta  inciso  da  Or- 
lando 42  8.     . 

^gricmlte^  co'  suoi  alla  rassegna  d'Agramante  14  2^  bat- 

.  tuto  da  Rinaldo  j6  81  (atto  prigion  di  Dudone  40  71 
liberato  da  Ruggiero  41  6. 

Ajuto^  chi  non  ioàpiora  ajuto  nel  bisogno  è  ostinalo  i  5o 
prestato  a  chi  ne  ha  bisogno  è  atto  lodevole  io  14  di- 
vino migliore  di  lutti  8  70.  >    , 

jilano  ,  cane  :  vedi   Cane  ec.  / 

Alardo  ,  parte  roya  Rinaldo  da  MontaUbano  3o  94  vien 
battuto  da  Guidon  Selvaggio  3i  io  vien  lasciato  dallo 
stesso  alla  custodia  di  Montalbano  V.  21. 

Albero }   il  qual  IbroDco  dalle  radici  rigermoglia   simil.  5 

23. 

Aibertazzo  Prioio  Estense  lodato  3  26» 

. Secondo  Estense  lodato  3  20. 

Alceste ,  amante  di  Lidia  84  io  suo  valore  84  17  ec. 
avuta  una  ripulss^  dal  padre  di  Lidia  gli  muove  aspra 
guerra  34  20  ec.  dà  a  conoscere  troppo  il  suo  amore  a 

Li- 


Jj\éh  34  aS  ec.  restituisce  nel  primo  suo  stato  il  pacare 
di  lei  colla  morte  del  Re  d'Armenia  ec.  34  35  esposto 
da  Lidia  a  varj  cimenti  pericolosissimi  perchè  perisca 
34  38  sua  aflliziilae  e  morte  per  l'ingratitudine  di  Li- 
dia 34  43. 
'ji Ioide  :  vedi  Ercole. 

Alcina ,  sua  Isola  incantata  6  19  mostri  di  detta  Isola  6 
60  suo  castello  incantato  6  35    ubbidita   da    pesci  6  3S 
volubile  netl'  amare  canpa  gli  amanti  in  varie  forme  6 
5o  cangiò  Astolfo  in  Mirto  6  5i    sua    città  descritta  ^ 
68:  6  70  ec.  su^  bellezze  descritte  7  io  ce.    innamora 
di  se  Ruggiero  7  16  sun  bruttezza  da  Ruggiero  scoper- 
ta 7  73  inseguisce  Ruggiero  8  12 1  to  48  vista  da  Lo- 
gislilia  fugge  IO  S3   accusa   Orlando  nel  Concilio  delle 
Fate  I.  II    suo    odro   verso  Ruggiero  L  19    eletta  dal 
Concìlio  delle  Fate  a  pensare ,  e  dirigere  una  vendetta 
universale  contro  i  Cristiani  I.  3i  sua  città  in  Levante 
L  93    congiura    con   Gano    contro  Carlo  L  94    gli  dà 
Vertunno  folletto  in  un  anello  I.  loi    è  impaziente  di 
veder  distrutto  Carlo  ec.  L  107  e  109  va  alia  Gasa  del 
Sospetto  IL  17  lo  prende  per   via  d' incanti  IL  1^I  lo 
caccia  in  petto  al  Re  Desiderio ,   perchè   Io   muova   a 
danni  di  Carlo  IL  24  erba  da  lei  data  a  Gano^  perchè 
ognuno  gli  creda  IIL  21  imprigiotta  Ruggiero  nel  ven- 
tre della   balena  IV.  32  perseguita  Astolfo  ,   e   Io  fa 
prigione  nella  stessa  balena  IV.  66  ec. 
Alda  moglie  S\  Albertazzo  primo  Estense  nominata  3  27* 
Aldigiero ,  di  Chiaramente  sue  virtù  25  72  raccoglie  Rug- 
giero  e   Ricciardetto  nel  Castello  d'Agrìsmonie  25  73 
va  con  loro  a  liberar  Malagigi   e   Viviano  25  95  sente 
da  Malagigi  la  spiegazione  delle  srolture  delia  fonte  di 
Merlino  26  38  e   gettato    da  cavallo  da    Mandrìcardo 
26  38. 
Aldobrandino ,  Estense  difensore  della  Chiesa  3  35  ec. 
Aleria ,  porge  'ajuto  a  Guidone   e    ai  suoi  compagni  per 

uscir  d'Alessandria  20  74  :  20  80  :  20  9S. 
Alessandra ,  una  delle  femmine  omnicide)  suoi  amori  con 

Elbanio  20  89  ec. 
Alessandria^  città  abitata  dalle  femmine  omicide  19  67: 

20  9  sua  origine  20  58. 
Alessandro  Magno  ,  che  sciolse  il  nodo  Gordiano  19  74 
sua  fortuna  26  47  invidiò  ad  Achille  la  penna  d'Ome- 
ro 37  20. 

j^lfem 


jtlféo  medico  5  mago  ed  astrologo  uccisa  da  Cloridano 
i8  174. 

Alfonso  Prima ,  Duca  di  Ferrara  vincitof  de'  Veneziani 
nel  Po  i5  2  do'FapaliuI  e  degli  Spngnuoli  al  Zaaiolo' 
3  53  :  14  3  sue  lodi  ^  e  sue  inaprese  14  2 :  3  5i  : 
40  41. 

Secondo,  Duca  di  Ferrara  ,  sue  lodi  ed  iaiprese  42 

3:  43  59.  . 

'Allegrezza  di  Sacripante  al  ritrovar  Angelica  i  53  di 
Ruggiero  nel  ritrovat  Bradamante ,  distrutto  il  Castel 
d'Atlante  4  4a  del  Re  di  Scozia  quando  Rinaldo  difese 
la  faoia  di  Ginevra  dalle  accuse  di  Poliuesso  S  90 
d'Angelica  al  vedersi  in  dito  Tauelto  iucanlato  11  6  di 
Rodomonte  al  veder  il  messo  di  Doralice  18  32  di 
Gerbino  liberato  da  Orlando  ,  al  veder  Isabella  estinta 
23  62  ec.  d' Isabella  nel  ritrovar  Zerbino  23  67  degli 
amici  di  Ruggiero  per  la  sua  vittoria  contro  Mandri- 
cardo  3o  6d  di  Gradasso  nel  sentir  vicino  Rinaldo  a 
cui  bramava  di  togliere  Durindana  e  Bnjardo  3i  90  di 
Fiordiligi  e  Brandimarte  nel  ritrovarsi  insieme  iu  Afri- 
ca 39  42  di  Ungiardo  e  di  Costantino  fatto  che  hanno 
Ruggier  prigione  46  9  i3  di  Bradamante  alla  nuova 
che  Amone  l'ha  accordata  in  isposa  a  Ruggiero  46  65 
succede  alla  tristezza  e  viceversa  :  vedi  Bene.  Di  Car- 
lo mutata  in  tristezza  all'  avviso  delle  mosse  di  varie 
Nazioni  contro  di  lui  II.  33  sulla  terra  dura  poco  II* 
84. 

Almqnio ,  Tninistro  fedele  di  Zerbino  ìlei  ratto  d'Isabella 
l3  17  è  ingannato  da  Odorico  ,  il  qunle  gli  toj^lie  Isa- 
bella i3  22  conduce  Odorico  legfit,o  a  Zerbino  24  16 
sua  vittoria  avuta  di  Odorico  iu  un  duello  24  26  im- 
picca Odorico  24  45. 

Alpi^  inutil  riparo  all'Italia  dai  Barbari  I,  71. 

Alzirdo ,  Re  ai  Tramisene  scontrato  colle  sue  squadre 
da  Orlando  presso  a  Parigi  12  69  sfida  arrogantemente 
Orlando,  e  resta  ucciso  1274  ec.  sue  genti  disiruite  da 
Orlando  12  76  ec.  è  atteso  in  vano  alU  rassegna  d'A* 
gramante  14  28.   . 

Amante  ingrato  :  vedi  laidia  ,  Anassarece ,  Bireno ,  O- 
rigille  9  Polinesso  :  fedele  e  costante  6  14  :  9  26  :  9 
33  :  IO  I  :  22  I  :  29  II  :  43  22  :  44  ^^  •  44  74  *  4^ 
101  infedele  6  49  :  io  4:  io  17  :  i5  loi  :  2r  14:  22 
1 :  27  107:  3o  72:  35  39  volubile  6  49  :  io  9 :  29  i  : 
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3o  3i  :  3o  72  prora  diletto  dal  so?o  imma^narsi  un 
bene  5  24  iucantesmi  ed  artificj  che  usa  per  invagliir 
altri  di  se  8  I  che  facihnenle  promette  e  manca  di  fe- 
de IO  5  che  ama  fiu  che  non  è  corrisposto  io  7  di 
primo  pelo  è  volubile  «  leggiero  io  o  di  oggetto  inde- 
gno dee  piangere  la  sua  disgrazia  16  o  benché  Conosca 
li  suo  errore,  pur  è  costretto  seguir  l'oggetto  amato 
16  4  donna  di  rado  è  fedele  22  i  che  ama  senza  spe- 
ranza %S  49  a  cui  non  è  si  facile  cangiar  1'  oggetto  a-* 
mato  26  70  forinole  che  usa  nell'  esprimere  i  suoi  af- 
fetti 29  8  che;sì  allegra  all'  aprirglisi  il  chiavistello  si- 
xntl.  32  74  suoi  sospiri  e  lagrime  vedute  da  Astolfo 
nella  Luna  34  jS  ni  uno  fra  gli  uomini  è  fedele  35  89 
dee  antepor  al  suo  il  bene  di.  chi  ama  38  4  agitato 
dalla  speranza  ,  é  da  timore  nelP  assenza  delP  oggetto 
amato  45  28  vero  teme  /(S  ii3. 

'Ambasciatore^  non  porta  pena  24  109. 

Ambizione  ,  di  Beatrice  madre  di  Bradàmante  nel  sentir 
che  Ruggiero  è  fatto  Re  de'  Bulgari  46  72  di  Gano  : 
vedi  Gano  :  è  una  passione  assai  comune  e  forte  III. 
1  ne' buoni  produce  la  virtù,  ne' cattivi  il  vizio  III.  2, 

'Ameni  luoghi^  descritti  V.  Descrizioni  di  ameni  luoghi. 

America^  sua  scoperta  i5  22. 

Amicizia  vera  è  assai  rara  4  a  si  conosce  ne'  bisogni  19 
I  nelle  Corti  è  finta  44  ^  si  contrae  meglio  ne'  poveri 
alberghi  ec.  ivi. 

Ambici  :  vedi  Grifone  ed  Aquilanie^^  Medoro  e  Clorido/' 
no ,  Leone  e  Ruggiero ,  Orlando  e  Brandimartey  Fi" 
landro. 

Amone  ^  padre  di  Bradàmante  avendola  promessa  a  Leo- 
ne,  la  nega  a  Ruggiero  44  36  stabilisce  con  Beatrice 
di  lei  madre  di  mandarla  a  Roccaforte  44  72  si  pente, 
e  chiede  scusa  a  Ruggiero  pregandolo  ad  accettarla  per 
isposa  46  64. 

Amore  ^  fa  travedefre  i  56  cangiato  in  odio  i  77:  5  21: 
IO  12:  Il  68  ama  la  discordia  ne'ctiori  2  1  contrasta 
alcuna  voka  coli' onore  2  65  :  25  i  fiuto  5  8  vedi  Li- 
dia :  grande  ,  perdona  facilmente  i  falli  della  persona 
amata  6  10  notaci  lo  scaccia  l'antico  7  18  suo  affanno 
cresce  in  tempo  dj  notte  8  72  fa  scordar  la  fedeltà  al 
Principe,  PonoreJ  e  se  stesso  9  i  sul  princìpio  lusinga, 
poi  ne'  progressi  inganna  i3  4  rompe  i  disegni  degli 
«manti  i3  20  disonorevole  e  obbrobrioào  si  tien  segi^e- 
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to  i5  io3  :  i6  3  sue  pese  x6  i  non  è  die  un'  innnia 
24  I  unito  al  des^io  di  lode  fa  gran  contrasta  ne'  gio- 
vani i25  I  se  spesso  aooce  talor  giova  26  2  si  miiiga 
col  viaggiare  a8  47  è  ana  febbre  dell' aonno  3o  95  in- 
geutilispe  un  cuor  villano^  nna  non. insci vatiohisce  un 
cuor  gentile    Ss    g3    ncial    seguito   cooie   veduto  da  A- 

[    stolfo  nella  Luna  34  78  perseguila  Rinaldo  in  figura  di 

^  un  mostro  nella  selva  Ardenna  42  46  vien  cacoiato 
dallo  sdegno  42  53  conjugale  descrii  to  43  19  forza  d'a- 
more su  la  Ragioue  44  43  fedele  e  oostaole  :  vedi  A^ 
mante  fedele  e  costante  :  ordine  strano  y  che  tiene 
amore  IL  69  crudele  :  vedi  Anassarete* 

Anassareie  punita  per  la  sua  cru^leltà  in  amore  84  \%m 

Anohise^  luogo  del  suo  sepolcro  4Ì3  149. 

Ancora  smisurata  con  cui  Orlando  prende  l'Orca  marina 
ir  37. 

Andronica ,  donna  valorosa  di  Logislilla  io  $2  accom* 
pagna  Astolfo  verso  Occidente,  e  gli  spiega  molte  cose 
di  Geografia  ec  i5   11  e  se^. 

Androfila  9  cognato  di  Coslanlino  perde  il  figlio  in  bat- 
taglia ucciso  per  mano  di  Ruggiero  44  B6  riceve  Co-* 
stantino  in  Beletiche  4^  11. 

AndrofTono ,  sacerdote  gettato  da  Rodomonte  giù  da^mecli 
di  Parigi  14  124  ucciso  da  Cloridauo  18  177. 

Anello  incantato ,  e  contro  gì'  incanii  posseduto  da  Bru* 
nello  3  65  difende  Angelica  dallo  splendor  dello  Scudo 
incantato  io  107  dopo  essere  staio  in  varie  mani  ri  tor-* 
na  in  quelle  di  Angelica  11  3  ec. 

— -'■  nel  quale  eravi  un  folletto  dato  da  Alcina  a  G>ano 
I.  102  passa  nelle  mani  di  Sinibaldo  III.  96  lY.  29. 

Anfiteatro  di  Alessandria  19  76. 

Angelica^  ritornata  con  Orlando  in  Ponente  gli  vien  tol^ 
ta  da  Carlo  i  7  fu  promessa  in  ^premio  a  quel  guer- 
riero ,  che  nella  giornata  de'  Pirenei  avrebbe  mostrato 
maggior  valore  i  9:  i  46  fugge  dopo  la  rotta  de'  Cri- 
stiani in  quella  battaglia  i  io  incontra  Rinaldo  i  io  e 
Perraù  i  14  fugge  da  loro  i  17  :  1  32  prende  Sacri- 
pante per  guida  i  38  sua  superbia  i  48  odio  ,  che  ha 
verso  Rinaldo  2  ic  si  trova  coli' Eremita  2  la  :  8^20 
vien  portata  in  mare  dal  cavallo  indemonialo,  e  poi  al 
lido  ìnospite  ec.  8  35  suÌNbeUezza  quanti  accidenti,  pro- 
dusse sulla  Terra  8  G2  vien  condotta  da  Corsari  per 
cibo  agl'Orca  8  64   resta   liberata   da  Ruggero  io  iix 
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ricupera  I'andlo  incantato  le  109^  prove  fatte  con  meU 
l'anello  11  4  s'invola  a  Ruggiero  11  6  sua  bellezza 
singolare  ix  11  arriva  al  palazzo  incantato  di  Atlante 
I a  25  si  scuopre  a  Sacripante,  ad  Orlando*  e  a  Fer- 
raù  )  e  poi  si  nasconde  loro  la  28  prende  la  via  d'0« 
riente  12  65  superba  per  l'anello  riavuto  19  17  im- 
pietosita di  Medoro  gli  medica  la  ferita  19  20  ec.  s'in- 
vagliisce  di  lui  19  26  Io  sposa  19  33  regala  gli  ospiti 
pastori ,   e  parte  con  Meaoro  io  40  incontra  Orlando 

Sazzo  29  58   eli  si  nasconde  coli'  anello  29  64  ritorna 
nalmente  nelT  India  col  suo  Medoro  3o  i6. 

'jingelo  y  ^i  Carlo  porta  le  sue  precr  a  Dio  14  73. 

■  Michele  d'oroinQ  di  Dio  cerca  il  Silenzio  tra  Frati 
14  78  vi  trova  la  Discordia  14  80  la  manda  tra  i  Sa- 
racini  14  85  trova  il  Silenzio  alla  casa  del  Sonno  1494 
lo  conduce  al  campo  di  Rinaldo  14  95  accorcia  mira- 
colosamente alle  truppe  di  Rinaldo  la  via  14  96  ricon- 
duce la  Discordia  al  caippo  Saracino  27  37. 

'animale  ^  delle  selve  Nomadi ,  che  ancor  fuggendo  mi- 
naccia simil.  18  22  gli  animali  timidi  vanuo  insieme, 
gli  audaci  van  soli  20  io3  selvatico  racchiuso  in  pri- 
gione ,  che  cerca  con  ansietà  Y  uscita  simil.  III.  99. 

'Animo  interno  mal  si  conosce  5  8  inquieto ,  non  lascia 
prender  sonno  8  71, 

Annibale^  di  cui  si  vanta  l'Africa  18  24  esempio  di  chi 
perde  il  suo, ,  e  si  fida  nel  soccorso  de'  barbari  40  41. 
i»—  d'Altaripa  sue  castella  23  4  suo  dolore  per  la  mor* 
te  di  Finabello  suo  figlio  23  46  suo  bando  contro  i'uc- 
cisor  di  suo  figlio  23  47  crede  alla  falsa  accusa  contro 
Zerbino ,  e  fattolo  prendere ,  senza  processo  Io  con- 
danna a  morte  23  5o  sue  inimicizie  colla  stirpe  di  Chia- 
ramente 23  57. 

—  Fiammingo  socxiorre  Oliviero  nella  battaglia  di  Pra- 
ga V.  81  ucciso  da  Cordano  V.  82* 

Anteo  lì  quale  caduto  risorgea  più  fiero  simil.  9  77  sua 
forza  IO  24. 

Antichi^  andavano  tutti  alla  guerra  IL  44. 

Antonino ,  Eliogabalo  Imperai,  mostro  mandato  da  Dio 
a  punizione  de'  mortali  17  2. 

Ape^  che  vuol  mutar  regno  simil.  20  8 a  che  fa  il  me-, 
le  9  ma  non  per  se  simil.  44  46. 

Apelle^  nominato  con  lode  28  4 :  33  i. 

Apollo^  nato  in  Delo  33  29. 

Apph 
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jfpolhdoro^  nominato  con  lode  33  i^ 
apparecchio  di  guerra:  vedi  Guerra  ec.  t 

jippennino  ^  che  vede  due  mari  4  ii. 

jippetUo ,  vince  la  Ra^i^ìone  16  4. 

Aquila^  la  quale  veduta  la  biscia  dall'  aito  l'assale  a  ter- 
go simil.  IO  ]o3  che  rapisce'  il  colombo  simil.  11  20 
non  genera  colombe  3i  o3  che  leva  in  aria  il  pollo  si- 
mil. 27  89.  * 

A.quilante ,  combatte  con  Orrilo  i5  67  va  in  Gerusa- 
lemme con  Astolfo  e  Grifone  i5  92  cerca  Grifone  i& 
78  trova  Martano  con  Origlile,  e  legati  li  condu- 
ce in  Damasco  18  77  trova  Grifone  18  87  è  ab- 
battuto da  Astolfo  18  118  si  riconcilia  con  MarGsa  ,  • 
riconosce  Grifone  18  122  va  in  Cipro  18  i36  vieu 
battuto  dalla  tempesta  18  141  :  19  48  approda  coi  com- 
pagni  ad  Alessandria  19  64  fugge  da  quella  città  al 
suono  del  corno  d'Astolfo  20  92  naviga  a  Marsiglia  20 
loi  va  al  castello  di  Pinabello  20  104:  22  52  giura 
di  osservar  la  legge  di  quel  castello  eq.  ivi  ^  cade  allo 
splendore  dello  scudo  incantato  di  Ruggiero  2;t,  bS  in- 
tende da  Fiordiligi  la  pazzia  di  Orlando  3i  42  va  co  i 
compagni  ad  assalire  i  Mori  3i  5i. 

Anilina  Fata ,  sue  lamentanzQ  nel  gran  consiglio  delle 
£*a(e  I.  26» 

Araldo ,  riceve  Bradamante  sua  sorella  in  Montalbano 
23  22. 

Aratore  9  rimasto  stordito  da  un  fulmine  simil.  x.  65. 

Archihuso  :  vedi  Artiglieria. 

Archita ,  nella  sua  scuola  stava  il  silenzio  14  88. 

Arco  fino ,  quanto  più  .viene  incurvato  ,  con  tanto  mag- 
gior forza  ritorna  al  suo  stato  priiuiero  simil.  24  io3. 

Ardenna^  selva,  sua  fonte  cangia  a  chi  vi  bee  l^amo* 
re  in  odio,  e  viceversa  i  78:  42  35:  43  60  avventure 
di  Hinaldo  in  essa  42  45.  ec. 

Aretusa^  sua  fuga  in  Sicilia  accennata  6  19. 

Argalia ,  sua  ombra  apparsa  a  Ferraù  nel  mezzo  di  un 
finiiìt*  I   25. 

Argalìfa  ,  bestia  cavalcata  da  Berliughiero  18  44. 

Argenta^  Terra  del  Ferrarese  dominala  dagli' Estensi  3 
41. 

Argento  vivo ,  il  qual  caduto  dall'  alto  si  riimisce  simil. 
i5  70.  ^   . 

Argeo  ^  m&rito  di  Gabrina  21   14   crede  alle  calunnie  di 
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lei  contro  Tilandro  21  24  assale  Filandro  per  yendi- 
carsi  e  lo  fa  suo  prigione  21  26  resta  da  lui  ucciso  io 
fallo  per  inganno  di  Gabrina  21  48. 

Argia  ^  lodata  per  la  sua  fedeltà  al  marito  Polinice  Sy  19. 

"— —  moglie  dì  Anselmo  Giudice  sua  novèlla  48  73. 

Argonauii ^  nell'Isola  di  Lenno  non  tix)varoa  che  donne 
ec.  87  36. 

Aria ,  grave  e  maligna  di  uno  stagno  descritta  18  i36 
serena  che  poco  nell'inverno  dura  simiL  IL  34:  vedi 
Vento.  , 

Arifàano^  Duca  di  Somorscdia  alla  rassegna  di  Rinaldo 
in  Xondra  io  81  è  ricevuto  in  Parigi  assediato  16  85 
va  contro  Rodomonte  entrato  in  Parigi  iB  io. 

Ariodanté  ,  amante  di  Ginevra  corrisposto  5  16  ec.  cer- 
ca far  proVa  dell'  amor  di  lei  5  41  disperato  per  le 
prove  in  contrario,  che  crede. di  averne  5  52  si  getta 
in  mare  5  67  si  ritrova  salvo,  e  ritorna  a  Ginevra  6  5 
la  difende  dalle  accuse  di  Lurcanio  dì  lui  fratello,  e  la 
sposa  6  9  ec.  va  con  Rinaldo  in  Francia  a  difesa  di 
Carlo  IO  75  muove  contro  i  Saracini  16  55  suo  valore 
16  59:  r6  78  soccorre  Zerbino  16  64  sue  furie  contro 
Dardinello  uccìsor  di  Lurcanio  18  56. 

Ariane^  cavallo  antico  famoso  45  93* 

Ariosto  ,  Lodovico  mandato  Ambasciatore  al  Pontefice 
Giulio  IL  dal  Duca  di  Ferrara  40  3  persone  sue  antiche 
nominate  e  lodate  ec.  40  4 :  46  3. 

Armata^  descritta,  vedi  Rassegna  ec.  navale,  vedi  Du^ 
done  ,  Ricciardo  j  Ruggiero  ,  distrutta  :  vedi  Agra* 
mante  ,  Carlo. 

Armeniaco  conte ,  sua  infelice  impresa  sotto  Alessandria 
della  Paglia  33  22. 

Armi^  da  chi  vuol  dominare  non  si  pongano  in  mano  a 
chi  pia  può  20  52. 

Arpalice ,  famosa  nell'  armi  lodata  20  i  :  87  5. 

Arpie  ^  infeste  al  Senapo  di  Etiopia  33  107:  33  T19 
scacciate  da  Astolfo  col  corno  incantato  33  125  :  34  4 
chiuse  in  una  spelonca  84  46. 

•— — *  che  hanno  infestata  l' Italia  84  i. 

Arria ,  lodata  fra  le  mogli  fedeli  87  19. 

Arrotare  ,  i  soldati  per  via  d' ingaggiamento  col  denaro 
cosa  biasimevole^  e  non  psata  anticamente  II.  41.    * 

Artemia ,  una  delle  più  crudeli  donne  d'Alessandria  ea 
3UO  consiglio  contro  Elbanio  20  49.- 
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jireemtsia ,  loclafa  per  la  sua  fedeltà  al  marito  87  iB. 

jirtiglierie  ^  descrìtte  9  28  ec.  ri  25  usate  da  Ci  mosco  : 
vedi  Cimosco,  Uso  di  esse  biasimati  ^  e  pregiidizj 
da  quelle  apportati  all'arie  militare  9  91  :  11  22  da 
chi  rimesse  m  uso  11  aS  da  chi  inventategli  27  del 
Duca  di  Ferrara  25  14:  vedi  Botnlarfia. 

"jisino  ^  vestito  delle  pelli  del  leone  simih  17  ii±  punto 
dair  assillo  simil.  V.  Sg. 

'Aspettazione  del  popolo  prima  del  cominciarsi  una  gio- 
stra descritta  19  93:  3e  26. 

Aspide^  che  fugge  il  canto  per  non  ammollirsi  simil.  32 

19. 
Assalto  ,  dato  a  Parigi  dai  Mori  :  vedi  Parigi  ;  dati*  e- 

sercito  di  Rinaldo  a  quello  de' Mori  sotto  Parigi  1642 
da  Carlo  e  suoi  cavalieri  alle  squadre  di  Marsiglio  sot- 
to Parigi  18  41  da  Rinaldo  ed  altri  suoi  compagni  al 
campo  de' Mori  sotto  Parigi  3i  5o  ec.  a  Biserta  dall'c- 
sercito  di  Astolfo  ec.  40  14  :  vedi  Battaglia* 

Assedio  di  una  città  ben  difesa  simih  45  75. 

«^  ■'  ■■  di  città  descritto  :  vedi  Parigi  e  Praga. 

Astolfo^  ritrovato  da  Ruggiero  nell'isola  di  Alcioa  ia 
forma  di  mirto  6  27  fu  amante  dì  Alcina  6  46  can*- 
giato  da  lei  in  mir[p  6  5i  ricupera  T  umana  forma  per 
opera  di  Melissa  8  16  si  ritrova  da  Logistilla  io  64 
doni  prodigiosi  di  un  corno,  e  di  un  libro  incantato 
che  da  lei  riceve  nel  partire  i5  i3  col  corno  caccia  i 
ladroni  e  le  fiere  i5  09    col    medesimo    mette   in  fuga 

.  Caligorante  i5  42  :  i5  53  Io  conduce  seco  legato  i5 
61  ritrova  a  Damiata  Aquilanie  e  Grifono  ,  che  corn- 
batt->no  con  Orrilo  i5  66  combatte  anch'  egli,  con  Or- 
rilo  r5  8r  gli  recide  il  capello  fatale  ,  e  lo  uccide  i5 
87  dona  Caligorante   a  Sansonetto    trovato    in  Gerusa- 

;  lemme  i5  97  va  con  Sansonetto  alla  giostra  in  Dama- 
sco 18  96  sua  lancia  d'oro  incantala  18  118  getta  da 
cavallo  Grifone  ed  Aquilante  ivi  è  battuto  dalla  tetn- 
pesta  18  141  :  19  43  approda  coi  compagni  vA  Ales- 
sandria 19  54  riconosce  in  quella  città  il  3Uo  cugino 
Guidon   Selvaggio  20  65    mette   in    fuga   col   corno  le 

;  donne  di  quella  città  20  87  :  22  4  suoi  viaggi  a  Lon- 
dra e  in  Francia  22  7:  22  io  giunge  al  palazzo  incan- 
tato di  Atlante  22  t  J  scioglie  l' incanto  ,  e  acquista 
l' ippogvifo  22  a3  ec,  consegna  Rabicano ,  e  la  lancia 
d'oro  a  Bradama^ile  23  n  va  in  £tiopÌ4  su)l*ippogfifo 
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33  ù6  arriva  alla  capitale  della  Nubia  33  loi  viea 
creduto  dal  Senapo  uno  spirito  celeste  33  J14  caccia 
col  corno  le  arpie  9  che  infestano  la  mensa  al   Senapo 

33  119  34  4  trova  la  port^  dell'Inferno  34  4  sente 
dall'ombra  di  Lidia  le  sciagure  di  lei  84  7  chiude  le 
arpie  in  una  spelonca  34  46  ascende  nel  Paradiso  ter* 
restre  34  48  vi  è  accolto  da   S.    Giovanni    Evangelista 

34  54  viene  dal  medesimo  condotto  nel  cerchio  della 
Luna  34  68  vede  colà  cose  mirabili ,  e  poi  ne  parte 
col  senno  di  Orlando  in  un'  ampolla  38  28  restituisce 
la  vista  al  Senapo  9  e  da  lui  oUien  gente  per  espugnar 
Biserta  38  «4  imprigiona  in  un  otre  il  vento  Noto  38 
2Q  cangia  i  sassi  in  cavalli  38  33  le  frondi  in  navi  3g 
26  ritorna  il  senno  ad  Orlando  89  Sy  espugna  Bisc^rta 
40  14  rimanda  i  Nubi  al  loro  paese,  e  torna  in  Fran- 
cia 44  23  riceve  in  premio  da  Carlo  Bologna  in*  Pie- 
cardia  I.  62  yien  trovato  da  Ruggiero  nel  corpo  della 
balena  IV.  52  suo  amore  verso  Ginlia  IV.  Si  perse- 
guitato sempre  da  Aicina  IV.  68  come  divenisse  di  lei 
prigione  ne|l%  balena   IV.    73  confortato  da  Ruggiero 

IV.  75. 

— -  Re  de'  Longobardi  sua  Novella  28  4   sua  bellezza 
ecl  alterìgia  ivi  domato  da  Carlo  33  i6. 

Astore  •  il  qual  vedendosi  venir  cotitro   qualche   uccello 
si  rallegra  simil.  24  96. 

uistrea^  abita  in  Cielo  3  Si. 

Astrologia  ,  arte  fallace  18  174. 

Astuzia'*  vedi  Stratagemma. 

Atilay  mandato  da  Dio  a  castigo  degli  uomini  17  3. 

Atlante  ,  Incantatore  ruba  la  donna  di  Pinabello  2  38 
suo  castello  incaicitato  descritto  2  41  ec.  3  67  :  4  7:  4 
87  ec.  combatte  con  Gradasso  2  41  suo  scudo  incan- 
tato 2  55  ruba  tutte  le.  donne  belle  ,  che  ritrova  4  6 
resta  vinto  da  Bradamante  4  25  disfà  il  suo  Castello 
i4  38  cerca  giovar  sempre  a  Ruggiero  4  45  fa  capitar 
Ruggiero  ad  Aicina  7  44  gli  si  fa  vedere  in  sembianza 
Bradamante  11  19  si  mostra  nell'  aspetto  di  Angelica 
ad  Orlando  ,  e  lo  conduce  nel  suo  Palazzo  incantato 
12  A  ec.  suo  Palazzo  incantato  ,  e  vari  errori  in  esso 
12  o:  12  21  :  i3  49:  22  i^  fugge  dal  medesimo  pa- 
lazzo al  suono  del  corno  di  Astolfo  22  22^  suo  palazzo 
da  Astolfo  distrutto  22  23  morto  scopre  dal  suo  avello 
a  Ruggiero  ^  e  Marfisa ,  ohe  son  fratelli  36  69. 

AvO' 


y 


^A^ùtizia^  come  scolpita  nella  fonte  di  MerKno  26  3i  : 
26  40  :  Personaggi  grandi ,  che  non  furono  avari  men- 
tovati 26  35  :  26  48  :  26  48  e  seg.  suo   potere  48  i  : 

-    43  36  :  43  48  :  43  68  :  48  i38. 

Avaro  quale  stima  faccia  della  virlà  84  19  quando  na- 
sconde il  tesoro  non  giova  né  a  se  ,  né  ad  altri  28  100 
sue  cure  si  rail.  4b  34. 

Augelli^  che  a  stormo  fuggono    il    falcone    stmil.  25  I2« 

Augello  grifagno  ,  che  combaite  con  Ruggiero  8  7  mo-« 
struoso  mandato  da  Mal  agi  gi  per  disturbar  la  pugna  tra 
Rinaldo  ,  e  Gradasso  33  84  ciie  caHuto  nel  vìscfiio  per 
disciorsi  vie  più  s'intrica  23  io5:  IL  (yj. 

Avvocati  i  vedi  Curiali, 

Avorio  j  asperso  di  grana  simil.  la  98. 

Aurora ,  descritta  4  68:  8  86  :  10  20  :  11  82:  iz  68  r 
i3  48  :  17  129  :  18  IO  :  18  108  f  8  188  :  20    82  :   28 

.  52  :  25  44  :  2S  oS  :  3o  44  :  3i  36  :  82  i3  :  33  65  : 
34  61  ;  87  86  :  38  76  :  48  54:  45  37:  46  29  r  I.  52  s 
I.  57  :  IT.  28. 

Austro ,  chiuso  in  un  otre  da  Astolfo  38  3o  sua  forza  44  21. 

Autorità ,  data  ai  loro  Ministri  dai  Signori  y  conoe  ve- 
duta da  Astolfo  nella  Ltma  84  78. 

Autunno  ,  descritto  9  7  :  21  i5. 

Azzo  ,  Estensi  di  questo  nome  menzionati  j  e  lodati  3 
82  :  3  26  :  'i  29  :  3  39* 

B 

Bacco ,  Tebe  si  vanta  de'  suoi  natali  38  29  suo  buon  go« 

verno  II.  3, 
Bajardo  ,  cavallo  di  Rinaldo  trovato  dal  suo    padrone  l 

32  lasciato  in  sua  balia  descritto  i  72  si  lascia  prendere 
da  Angelica  i  75  sua  cognizione  ivi  ^  e  i  70:  2  20 
combatte  con  un  uccello  mostruoso  mandato-  da  Mala- 
gigi  per  disturbar  la  battaglia  tra  Rinaldo    e   Gradasso 

33  84  e  seg. 

Bdlastro  va  contro  Rinaldo ,  e  Zerbino  con  A-gramaote* 
16  188  resta  ucciso  da  Lurcanio  18  45  veduto  da  Rug« 
giero  fra  i  prigioni  di  Duduue  40  78  liberato  da  Rug«« 
gìero  41  6. 

Baldovino  fa  prigione  Otton  da  Villafranca  Ile  63  fa  suo 
prigione  Penticone  II.  84  è  fratel  uterino  di  Orlando  ^ 
e  figlio  di  Gauo  III*  46.  ^ 

Bah'- 


Balena  che  per  incanto  d'  Alcina  st  fit  Y^deiLad  Astolfo 
6  37  e  lo  laduce  a  salirla  sopra  ,  e  lo  trasporta  con 
Alcina  6  40. 

*— —  Altra  Balena  smisurata,  mandata  da  A'^ìna  per  pi- 
gliar Ruggiero  IV,  i3  iugoja  Ruggiero  IV.  32  cose 
che  erano  nel  suo  ventre  vedute  da  Ruggiero  IV.  33 
e  seg. 

Balisarda  spada  di  Ruggiero  7  76  sua  finezza  ,  e  forssa 
26  21  :  41  75  :  46  120.:  capitata  in  uiano  di  Prlandp 
41  26. 

Baliv^rzo  va  co'  suoi  soldati  alla  rassegna  d'  Agram.  14 
24  è  il  più  ribaldo  tra'  Saracini ,  ivi  assale  una  porta 
di  Parigi  con  Agram.  i5  6  va  col  medesimo  contro 
gì'  Inglesi  16  75. 

JBalugmnte^  capitano  delle  genti  del  Regno  di  Leone  14 
1%  iacoraggiace  i  Saracini  18  42. 

Bambino  :  vedi  Fanciullo. 

Bamòirago  ^  con  Ag>  amante  va  contro  gì'  Inglesi  j6.  76 
ucciso  da  Rimaldo  16  81  prigione  di  Dudoue  40  71 
liberato  da  Ruggiero  41  6. 

Barmffa  «  compagno  di  Gordamo  coli'  ajuto  de'  suoi  uc- 
cide Glierardo  V.  85. 

Barbaro  ,  cavallo  :  vedi  Qavallp  bar  (taro.    . 

Bardino  «  balio  di  Bran^iiuarte  3^  .40  suo  pianto  nella 
morie  di  Brandi  marte  43  168. 

Baricondo  ^  capo  de' Maiorichini  va  alla  rassegna  d*  A- 
gramante  14  i3  va  contro  gì'  Inglesi  sotto  Parigi  i6 
67  resta  ucciso  dal  Duca  di  Cbiarenza  16  69. 

Bastia  y  luogo  del  l^errareae  ripigliata  agli  Spagnuoli  da 
Alfonso  Primo  Duca  di  Ferrara  3  84. 

Baeoldo ,  cavallo  di  Brandimarie  3i  67. 

Battaglia  j  suo  apparecchio  :  vedi  Guerra» 
— ^  seguita  fra  Orlando  da  una  parie  ^  e  le  squadre  di 
Cimosco  dall'altra  9  67  e  seg.  tra  Ortando  da  una 
parte,  e  le  squadre  di  Alzirdo,  e  Manilardo  dall'altra 
12  76  di  Orlando  contro  i  malandrini  ec.  i3  35  ec.  fra 
l'esercito  de'  Saracini,  e  quello  de' Cristiani  14  109  ^ 
seg.  i5  3  e  seg.  16  17  e  seg.  17  5  e  seg.  18  38  e  seg» 
18  146  e  seg.  27  18  ec.  3i  5i  ec.  39  7  ec.  tra  Gri- 
fone da  una  parte ,  e  il  popolo  di  Damasco  dall'  altra 
17  i35  ;  18  3i  :  18  59  :  ec.  tra  Orlando ,  e  le  genti  c^ 
Anselmo  23  58  tra  lo  stesso  impazzito  e  pastori ,  e 
villani  ec.  24'  5  di  Ruggiero  contro  il   popolo   accorso 

a  ve- 


a  veder  Kicciardelto  coodotto  a  morte  'sS  li  della 
stesso  con  Aldigieri,  Ricciardetto,  Marfisa  ed  altri 
contro  le  genti  di  Gano  per  liberar  Malagigie  Viviano 
26  14  delio  stesso  contro  le  genti  di  Dodione  40  74  ec« 
fra  i'  esercito  de'  Botgari  ,  e  cmellp  di  Cosiantino  44 
80  ec.  di  Orlando  colle. genti  di  Gano  per  liberar  Bra- 
damante  III.  85  di  Marnsa  contro  le  genti  venute  per 
liberar  Gano  lY.  6  tra  1'  eserdlo  d' Orlando  ,  e  quello 
di  Rinaldo  V.  57  tra  l' esercito  di  Cario ,  e  quello 
degli  Ungheri  in  Boenoia  V.  jb. 

Navale  fra  l'armata  di  Dudone,  e  quella    di  Agra-> 
mante  nel  Mediterraneo  89  80  :  40  6  :  fra  1'  armata  di 
Riccardo ,  e  quella  di  Ruggiero  nell'  Oceano  ZV.  19* 
Vedi  assalto,  jissedio. 
fra  due  o  pochi  guerri^  ;  vedi  Duello. 
Bauaglie ,  loro  esito  è  spesso   contrario   aU'  aspettaaone 

iò  Ó4. 
BiUtesimo ,  conferito  a  Marfisa  3tt  22  ec.  a  Ruggiero  41: 

69  a  Sobrino  43  193. 
Beatrice ,    Estense    moglie    di    Lodovico    Moro    lodata 
x3  62. 

Estense  Beata  i3  64. 
altre  Estensi  di  simil  nome:  ivi. 
Madre  di  Bradamante  44  71  sua  and>Ì2Ìone  46   72, 
,  loro  infedeltà  ai  mariti  non    oscurò    la   fama  di 
Ipermestra  22  2. 
Bellezza ,  di  donna  descritta ,  cioè  delle  due  donne  ap-« 
parse   a   Ruggiero   nell*  evitare   Alcioa   6  68    di    AI-^ 
Cina  7  IO  di  Angelica  ,  per  cui  tante  vipe^de  insorsero 
.  £  62  :  II   II  :  di  Olimpia  io  11  :    11  67    qi    Doralice 
14  52  di  OrigiUe  i5  loi  di  Lidia  84  i5  di  altra  dcHina 
42  18  :  43  93  IV.  56. 

delle  donne  ,  accresce  il  delitto  di  chi  le  offende 
5  3  delle  medesime  è  cagion  di  rulna  8  42  è  rasa  assai 
i3  I  in  un  reo  quanto  giovi  presso  alle  donne  20  55 
.produce  alierezza  28  4 :  34  i5  :  delle  donne  sotto  qiial 
forma  veduta  da  Astolfo  nella  Luna  ^4  &I  può  assai 
in  un  aninK>  l^giero  44  64. 

d'  uomo,  descritta  :  cioè  di  Zerbino  10.84  di  Medoro 
18  166  di  Èlbanio  20  37  d*  Astolfo  Ee  de'  Longobar* 
di  28  4. 
Belva  :  vedi  Animale. 
Bendedei^  Timoteo  lodato  42  92. 

Bene 


Bens ,  immaginato  dagli  amanti  lor  giova  5  24  pubUico 
deve  auteporet  al  privato  iS  47.  succede  ai  male ,  e 
viceversa  jS  4. 

JHeneiheto  9  Santo  osservava  il  silenzio  14  88. 

Benefizi^  acquistano  gli  animi  i3  12  tornano  a  vantaggio 
.di  chi  li  fa  23  i  ricompensati:  vedi  GrtuUudine,  Mal 
ricannpensati  :  vedi  Ingraticudine» 

Bétniivogii^  entrati  in  Bologna  33  39. 

Bér^mgario  ^  sue  imprese  accennale  3  26  :  33  19, 

herlinghiero  .va  contro  Rodomonte  17  16  :  itt  8  ab- 
battuto da  ¥erraù  18  44. 

BBrtolagi ,  !Sf  aganzese  traila  con  Lanfusa  di  comperar 
Malagigi  9  e  Viviano  2S  74  resta  ucciso  da  Aldigiero  ^ 
e  Ricciardetto  26  i3« 

Bertoldo^  Estense  sue  imprese  accennate  3  29. 

fiitfdSs  9  me  ondeggiano  al  vento  di  Maggio  simil.  16  68. 

Bianca ,  Fata  conduce    Grifone ,   ed    Aquilante   contro 
:pKrìlo    i&  7A    li   tiene  lontani  dalla  Francia  i5  89  in- 
canta l'armi  a  Grifone  17  70  suoi  ricorsi  nel  Consiglio 

'  delle  Fate  I.  sh. 

•—  Moglie  d' Ouon  da  Villafrancà  IL  So  suo  dolore 
per  la  prigionia  del  marito  II.  65  sua  fedeltà  e  pudi- 
cizia IL  71.  . 

JOt'f^no  ^  -amante  di  Olimpia  q  23-  liberato  di  prigione  da 
Orlando  ,^  e  restituito  ad  Olimpia  9  84  sua  ingratitudine 
verso  di  lei  io  4  ec.  1'  abbanaona  in  un'  Isola  io  17 
ec.  perde  lo  Stato  ,  ed  è  ucciso  da  Oberto  11  79* 

Biscia  )  che  stanno  al  sole  dopo  il  verno  9  e  sono  peste 
da  un  sasso  caduto  simiU  i3  38. 

Bisertaj  minacciata  da'  Nubi  38  35  assalita  y  e  difesa  40 
14  ec. presa  40  32. 

Bisogno ,  a  che  induce  1'  uomo  48  90  vince  1'  ostinazio- 
ne I  5o* 

Boemia ,  sua  Religione  II*  95. 

Boi ,  allettati  dal  vino  scesero  in  Italia  41  2. 

Bombarda ,  che  apre  le  squadre,  simil.  19  83  a  cui   sia 
dato  fuoco  simil.  III.  85« 
■   ■  Bombarde  in  Padoa  assai  grosse  16  27. 

Banacbia  ,  di  mar&t  vedi  Mare* 

Borbone  ^  >parlo  di  :  sue  imprese  accennate  33  44* 

Borea  j  che  freme  simil.  18  11  che  soffia  tra  le  canne, 
o  stoppie  éìmil  14  48* 

Borgia 


BQrgiaj  Cesare:  sue  imprese  33  3;^.  . 

•— —  Lucrezia  moglie  d' Alfokiso  primo  Duca  di  Terrara 
Jodata  f3  69» 

Borsa  j  Estense  Duca  di  Ferrara  loda^  3  46  suoi  tempi 
lieti  li  lao. 

Boriino  j  fatto  da  Ruggiero  j  Aldigiero ,  Ricciardetto  j 
Marfisa  e  loro  compagni  de*  carriaggi ,  de'  Maganzesi  ^ 
cke  menavaa  prigioni  Malagigi ,  e  Viviano  26  a6. 

Bracco  y  che  cerca  la  preda  simil.  17  3i. 

Bradamante  ,  combatte  oon  Sacripante  £  60  ama ,  e  cerca 
Ruggiero  %  82  incontra  Pinabello  2  34  il  quale  lasciala 
cader  nella  grotta  di  Merlino  2  70  ec.  d(^ve  Afelissa  Io 
mostra  le  ombre  de'  suoi  discendenti  ^  e  la   gloria  che 
doveva  acquistarsi  la  Casa  d'  Este  3  io    ec.  s'  accom« 
pagna  con  Brunello  3  o  e  gli  toglie  V  anello   incantato 
4  iS  combatte  con  Atlante  4  10  ritrova  Ruggiero  nel 
Castello  di  Atlante,  e  lo  mette  in  Iiberlàv4  40  lo  perde 
di  nuovo ,  e  ritien  seco  Frontino  4  48  cerca  Ruggiero 
7  84  dà  r  anello   incantato    a    Melissa  ^    perchè    tolg^ 
Ruggiero    ad    Alcina   7   47  avendo  atteso  Ruggiero  a 
Marsiglia  in  vano  ,  lo  cerca  nel  Palazzo  di  Atlante ,  e 
vi  si  perde  i3  45  ec.  fugge  dal  detto  palazzo  al  suono 
del  corno  d'  Astolfo  22  20  trova  Ruggiero ,  e  va  seco 
verso  Vallombrosa  22  36  ode   il   periglio    di   Ricciar* 
detto  ,  e  risolve  di  soccorrerlo  22  38  trova  Pinabello 
al  suo  castello  ^  e  lo  inseguisce  22  jò  ec.  Io  uccide  22 
q6  :  23  4  :  perd^^  Ruggiero  22  98   riceve   da    Astolfo 
Rabicano  ^  e  la  Lancia  incantata  28  11  :  32  48:   si  ri- 
trova a  caso  a  M<>nt'  Albano  28  20  rimanda  Frontino 
a  Ruggiero  28  26  è  sitnilissima  a  Ricciardetto  suo  fra« 
fello  nel  sembiaute  2'S  9 :  25   20  accende  di  se    Fior* 
dispiaa  25  28  riceva  da  Ippalca  novella  del    suo   Rug- 
giero 80  7&  ^c.  ha  di  lui  gelosia  per  Marfisa   3o   87  : 
3i  6  lo  attende  con  impazienza  82  io    sue    smauie  aU 
r  udir  di  lui  male  nuove  32   35   va   al   campo  32  49 
incontra  i  tre  Re  collo  scudo  d' oro  82  5o  ec.  va  alla 
Rocca  di  Tristano  82  69  abbatte  i  tie  Re  dello  Scudo 
d' oro  82  jq  difende  Uhinia  ,  si  che   non    sia    cacciata 
fuor  della  Rocca  dì  Tristano  3 a  lor  ec.  suo  aogno  33 
60   atterra  di    nuovo  i  tr^   Re   33  69  :  35  3i  :  va  ia 
soccorso  di  Fiordiligi  35  38  getta  di    sella   Fi.udomonte 
colla  lancia  inc:!intata  35  4^  manda  Frontino  a  Roggie- 
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ro  •  e  Io  sfida  per  mezzo  <K  Iflordiligi  35  $9  abbàtte 
rolla   lancia   incantata  Serpentino ,  Grandonio  ,  e  Ver^ 
raù  ec  35  67  fa  Io  stesso  di  Marfisa   per  tre  volte  36 
!ftO  incontra  Ruggiero  ,  e  vuol  ucciderlo,  ma  si  trattie- 
ne 36  3i  sfoga  la  sua  collera  contro  i  Mori  36  38  con- 
tende con  Marfisa  36  46  si  l*appacifica  con  Marfisa  j  e 
Ruggiero ,  sentito  il  discorso   dell'  ombra  d'Aliante  36 
68  punisce  Marganorre  nimico  delle  donne  87  loi  va 
con  Marfisa  al  campo    di  Carlo  38  8    vien   promessa 
dal  padre  a  Leone  figlio  dell'  Imperator  Greco  44  12 
incontra  grandi  contrasti  nelle  sue  nozze  con  Ruggiero 
44  36  sua  riverenza  alla  madre  44  39  suoi  nuovi  dub- 
bi (Iella  fede  di  Ruggiero  45  28  ec«  comballe  eoo  Rug* 
giero  creduto  Leone,  e  resta  vinta  45  70  finalmemelo 
sposa  con  molta  solennità  46  78  vien  premiala  da  Car- 
lo per  le  fatiche  sofferte    nella  guerra'  I.  63  vien  fatta 
ErìgtoniiTa  da  Gano  in  Marsiglia  III.  78  è  liberata  da 
orlando  III.  87  fa  prigione  Gano  III.  91  :  V.  14  en- 
tra nella  congiure)  di  Marfisa  contro  Carlo  V.  t8. 
Brandimarte ,  grande  amico  d'  Orlando  8  86  va  in  trac- 
cia   di    lui    8    88  ama  Fiordiligi  8  89  va    al   palazzo 
d'Atlante    12    11    fugge   da  quello  al  suono  del  corno 
d'Astolfo  22  20  ritrova  la  sua  Fiordiligi  al  campo  Cri- 
stiano 3i  60  capita  coli  essa  al  ponte  di  Rodomonte, 
è  combatte  con  lui  3i  65  riman  suo  prigione  3i  75  è 
liberato  da  Astolfo  in  Africa  39  33  ritrova  noovamen* 
te^  Fiordiligi    3c)  38   è  il   primo  a  salir  sulle  mura  di 
Riseria  nell* assalto  40  28  ec.  combatte  con  Agramente 
in  Liparlusa  41  46  :  41  68  vien  ferito' a  morte  da  Gra- 
dasso 41  100  ec.   sua    morte  42  12    funerali  fattigli  da 
Orlando  48  168  e  seg. 
Branzar'do ,  difende  Biserta  assalita   da  Astolfo ,   e   dai 
Nubj    38  35  :    89  19   presa   detta    Città  9  si  uccide  di 
propria  mano  do  35. 
Briareo  ,  sue  molte  braccia  6  66. 

Brigliadora ,  cavallo  di  Orlando  8  84  tion  hft  paragone 
ftior  che  Bajardo  9  60  capita  in  mano  di  Maodricardo 
2^  ii5  Ruggiero  Io  vìnce  a  Mandricardo^  e  Io  dona 
da  Agraroaute  3o  75  ec. 
Bruna  ,  Fata  conduce  Grifone,  ed  Aquilante  contro  Or» 
nlo  t5  72  cerca  tenerli    loutani    dalia    Francia    iS  89 

Sarte  da  essi  i5  92   espone   le    sue  doglianze  contro  i 
abdìni  di  Francia  al  Consiglio  delle  Fate  i  26. 

Bru^ 


Brunello  y  suo  aneUo  ihcautifto!  vedi  Anella  mcanèaiùeG. 
ami  figura  descritta  3  72  Yien  legato  da  Brada  mante 
che  gli  toglie  l'anello  4  i5  va  alisi  rassegna  d'Agr^- 
mante  a  cui  è  caduto  in  disgrazia  per  l'anello  perduto 
J14  19  suoi  furti  27  72  :  27  84  s  nopnosciuto  da  Mar- 
fisa  vien  portato  da  essa  ad  una  torre  per  esser  impic- 
cato 27  93  vien  dalla  medesima  restituito  ad  Agra- 
mante  82  7  vien  fatto  impiccar  da  Agramante  32  o. 

Bruuezza ,  di  donna  descrìtta  :  cioè  d'Alcina  7  72  di 
Gabrina  20  ii3:  20  116:  20  120:^ 23  04. 

'  '  ■•■  d' uomo  :  cioè  di  Brunello  3  72  di  alcuni  malandri- 
ni trovati  da  Orlando  nella  spelonca  1 3  33  di  una  per- 
sona trovata  da  Anselmo  Giudice  43  i3S. 

Buctfttroj  difende  Diserta  contro  Astolfo  38  35:  Sg  19: 
rimane  suo  prigioniero  39  21  viene  cambiato  con  Du- 
done  39  24  è  ucciso  da  Oliviero  40  3S. 

Bue ,  il  qtnd  cade  ai  macello  simii.  9  42. 

Bnlgmri ,  eleggono  Rt^iero  in  loro  Kè  44  97  s  4^  48  : 
46  69  er. 

Buoni  ^  differiscono  da  i  malvagi  in  miestoy  che  i  primi 
resistono  più  alle  tentazioni  ec.  24  oo. 

Burrasca ,  di  mare  :  vedi  Mare* 


0 
Caccia ,  di  quadrupedi  fatta  da  Norandino  17  A  mastro 

di  essa,  che   pone  alla  posta  e   spiedi   e  cani  simil. 

IV.  69. 
Cacciaiore ,  che  tende  gli  aguati  alle  6ere   aioiil.  9  65 

che  aspetta  il  cignale  collo  spiedo  simil.  9  73  chebra«- 

ma  la  lepre,  che  fogge,  e  ciò  che  ha  ^  non  cera  simil» 

IO  7  Alpino ,  che  pende  in  alto   le  teste ,   e  le  pelli 

delle  fiere  da  lui  prese  sìmiL  r5  So. 
Cadavero  ,  che  appeso  al  vento  si  nwove  siimi.  4  7« 
Caio ,  Caligola  mandato  da  Dio  per   castigo  degli  uooii* 

tìi  17  I  mostro  U.  5. 
Cairo  j  sua  grande  popolazione  i5  63» 
Calai  ^  persecutore  insieme  con  Zete  delle  Arpie  infeste 

a  Fineo  34  3. 
Calamidoro^  oppresso  dal  peso  di  Trasone  16  63. 
Calcagnini^  Celio  lodato  42  90. 
Caldo  :  vedi  Estate.  Calf^ 


Caledonia  J  sciita  ricetto  di  Cavalieri  errabti  nella  Sco' 
sia  4  $1  Abbazia  ivi  trovata  da  Bintldo  :  vedi  Aò^ 
badia. 

Caligola:  vedi  Caio  Caligola. 

Caligoranie  ^  ffg^nie  presso  le  foci  del  Nilo,  sue  cra- 
deità  i5  ^  ec.  intimorito  ani  corno  d'Astolfo  resta 
preso  nella  rete  propria  iS  53  condotto  per  varj  paesi 
da  Astolfo  i5  6i  porta  il  carriaggio  d^ Astolfo  5  Grifo- 
ne,  ed  Aquilante  i5  94  vien  dooato  da  Astolfo  a  San« 
sonetto  ib  97, 

Camaldoli ,  sopra  i  suoi  monti  védesi  il  Tirreno ,  e  1' A« 
driatioo  ^11. 

Cambise^  uifelice  sorte  incontrata  dalle  sue  genti  nelle 
arene  dell'Africa  38  43. 

Camilla^  donna  valorosa  nell'armi  lodata  ao  i. 

Camminare ,  a  tentone  descritto  28  63, 

Can^ ,  azzuffato  con  altri  cani  simil.  a  5  sue  arti  nel  dar 
ia  caccia  alle  Lepri,  e  alle  Volpi  simil.  8  33  che 
combatte  con  una  mosca  simil.  io  loS  che  ha  smarri- 
ta la  preda  12  36  che  trova  il  bue  morto  già  spolpato 
da  i  cani ,  e  dagli  aujgelli  simil.  14  37  spinto  addosso  al 
Lupo  simil.  17  88  che  si  accheta  al  presentarglisi  del 
pane  simil,  ao  139  che  assale  il  porco  fuor  del  ^egge 
simil.  24  6a  che  morde  il  ciottolo  scagliatogli  contro 
dal  viandante  simil.  37  78  che  ritenuto  dal  cacciatore 
non  pu^  insegtùr  cogii  altri  la  fiera  simil.  39  io  ma« 
stmo  sotto  un  alano  simil.  46  i38. 

Canna ,  di  palude  ,  che  non  resiste  a  Borea  ,  o  al  fuo- 
co simil.  14  48k 

Cantelmoj  Errole  decapitato  dagli  Schiavoni  36  7. 

Cap^imno  eccellente ,  noa  si  fida  mai  troppo  della  vitto* 
ria  V.  f . 

Capitolo  di  Monachi  discorde  nell'elezion  degli  Uf&ua- 
fi  27  37. 

Capello  di  Orrilo  incantato  :  vedi  Orrilo. 

Capriola^  la  quale  veduta  ia  madre  sviata  dal  Pardo 
l'ugge  simil.  f  34, 

Cardorano  Re  di  Boemia  rotto  da  Carlo  sotto  Praga  IL 
95  suo  valóre  II.  97  difende  Praga  :  ivi  :  propone  a 
Carlo  di  fìiiir  la  guerra  con  un  numero  pari  di  com- 
battenti III.  6  e  seg.  fortifica  e  munisce  Praga  IV.  92. 

tuorlo  Magno  ,  manda  Rinaldo  in  lughikerra  a  chiedere 
soccorso  2  25  suoi  provvedimenti  per  sostener  V  assal- 
to 


to  dt  Parigi  14  66;  14  to3  eCé  tuft  ptegbiera  a  Dio 
t4  69  ec.  va  contro  Rodomonte  entrato  in  Parigi  nel 
tempo  dall'assalto  16  8<)  ec.  17  6  lo  costringe  a  riti- 
rarsi 17  i3:  18  8  ec.  assale  Marsilio  t8  41  :  18  i55 
assedia  t  Saracini  nel  suo  campo  24  108  ec,  il  suo  eser«- 
tito  vien  nuovamente  assalito ,  ed  è  messo  in  rotta  dai 
nemici  animati  da  Rodomonte  sopraggiunto  co' suoi  27 
t8  :  27  29  :  sua  disresa ,  che  doveva  fare  in  Italia  di- 
pinta da  Merlino  nella  sala  della  Rocca  di  Tristano  33 
16  oonvien  con  Agramante  di  rimetter  la  somma  della 
f;aerra  in  due  guerrieri  38  65  finita  la  ^efra  si  mostra 
liberale  co' suoi  campioni  I.  5g  si  attrista  alla  nuova 
delle  mosse  di  Desiderio  ,  e  de'  suoi  alleati  contro  di 
lui  II.  33  sua  virtù  2  39  si  prepara  a  sostenere  la 
guerra  di  Desiderio  II.  40  ec.  procura  fli  prevenire  i 
nemici  IL  5i  difensor  della  Chiesa  é  dichiarato  Re 
Cristianissimo,  e  Imperator  d'Occidente  li.  53  va  col 
suo  esercito  in.  Baviera  II.  91  viene  a  patti  con  Tassi- 
Ione  II.  92  rompe  Cardorano  sótto  PragA  It.  95  asse* 
dia  quella  ciuà  IL  96  distrugge  la  selva  incantata  vici* 
na  alla  città  mejdesima  IL  it8  conlirla  mollo  in  Gmo^ 
e  l'ama  assai  IL  x33  ec.  IIL  3  :  III.  44  accetta  la 
proposta  di  Gardurano  di  decider  la  guerra  con  dieci 
soli  guerrieri^,  secondo  il  consiglio  di  Gano  III.  20 
suo  affanno  intesa  la  ribellione  di  Rinaldo  IIL  $4  e 
seg.  si  prepara  alla  battaglia  con  Cardorano  IV.  90  : 
V.  5  sua  battaglia  cogli  Ungheri ,  Sassoni  5  Traci  ec* 
in  Boemia  V.  76  suo  esercito  messo  in  fuga  V.  77  ca- 
duto  nel   fiume  vien    ritratto  a  salvamento  dal  cavallo 

V.  94- 

•—  d'Angiò:  sue  imprese  accennate  33  20. 
Quinto  Imperadore  Iridalo  i5  23. 
Carro  d*Eiia  accennato  Ìa  68. 
Cassandra ,  Padiglione    eia    lei   trapunto ,  e  da  Melissa 
apparecchiato  per  le  nozze  di  Ruggiero  ^  e  Bradamaa- 
te  46  77  ec,^  ^ 

Castello  d^Alcina  :  vedi  Alcina^ 
d'Atlante:  vedi  Atlante. 
S.  Angelo  di  Roma  accennato  I9  33« 
Castità  t  vedi  Pudicizia, 

Castore j  e  Polluce  loro  fraterno  amore  accennato  3  5o. 
Cantere  y  che    vedendo   i    cacciatori    ai  strappa  i  genitali 
simil.  27  67. 


CawiUeri  anticlìi  eran  cortesi  ancora  coi  nemici  i  %2: 
36  IO  erranti  nella  selva  Calidonia  4  5i  sono  obbli« 
gati  a  difender  altrui  dalle  calannie  4  62  sono  sempre 
pronti  ad  «jutar  gli  ahri  6  do. 

Cavallo  posto  in  sua  balia  deseritlo  i  72  ostinato  ,  ed 
indocile  descritto  a  6  ukimo  a  lasciar  le  mosse,  e  pri- 
mo a  giungere  alla  meta  simiL  iS  a8  veloce  iS  40  : 
26  i3o  dtfettoso  d'occhi,  e,  piedi  cacciato  fuori  del* 
r  armento  simil.  20  64  ubbidiente  al  freno  simiL  so 
i33  è  grande  error  il  ferirlo  ne'  combattimenti  3o  So 
Barbero  impaziente  sulle  mosse  simiL  4S  71  punto  dal- 
l' asuUo  simil.  V»  59. 

•— «  di  varie  persone  indicato ,  o  descritto  ,  cioè  di  Rug- 
giero :  vedi  Frontino  :  altro  ricevuto  dal  inederàmo 
neir  isola  d'Alciua  6  76  di  Orlando  :  vedi  Erigliadoro 
e  Valentino i  delio  stesso  in  luogo  di  Bcigliadoro  9  60: 
III.  82  di  Mandricardo  donatogli  da  Marsiglio  14  84 
di  Marfisa  in  Alessandria  19  77  di  Guidon  Selvaggio 
in  Alessandria  tg  79  di  Agramaute  38  77  di  Ottone 
da  Villafranca  II.  60  di  Carlo  sotto  Frapi  V.  94  di 
Rinaldo  :  vedi  Bajardo  :  di  Astolfo  :  vecS  Rabicano. 
JppognfoxAx  Brandiinarte  :  vedi  Batoldo.  Altri  cavalli 
antichi  famosi;  vedi  CiilarOyEtOj  Ariane. 

Cavallo ,  Marco  Poeta  lodato  42  91* 

Cecità  del  Senapo  :  vedi  Senapo. 

Celti  ^  Popoli  scesi  in  Italia  per  amor  del  vino  41  2. 

Ceppo ^  che  bolle,  e  risuona  al  fuoco  simil.  6  27. 

Cerere  in  cerca  di  Proserpina  descritta  12  i  e  seg. 

Cervo  ferito  ,  che  porta  ovunque  la  freccia  simil.  16  3. 

Cesare  Giulio,  sua  liberalità,  e  clemenza  33  28  giunto 
al  Rubicone  46  6.- 

Chiesa ,  descritta  per  simiL  3  7  Romana  difesa  da  Carlo 
in  ogni  occasione  II.  53. 

Childiherto^%\x9i  infelice  discesa  in  Italia  accennata  33  iS. 

Chioccia ^Q.}Xi  viene  dal  nibbio  rapito  il  pulcino  simil*  2  39. 

Chirurgia  è  molto  in  pregio  nelP  India  19  ai. 

Cibo ,  cangiandosi  spesso  si  raccende  il  gusto  i3  8o« 

Cicerone  ,  chiamato  dalla  Repubblica  Romana  Padre  ^  e 
liberatore  della  Patria  46  95. 

Cielo  di  Primavera  quando  a  un  tempo  piove  e  si  vede 
il  Sole  descritto  simil.  9  73  ec. 

Cigno ^  figlio  di  Stenelo  mutato  in  uccello  dello  stesso  suo 
uome  3  34  fu  invulnei*abile  29  19. 

Citane 


diandro  figlio  di  MargaUòrre  9 .  aiia  corteM  87  46  con^ 
dotto  a  morte  dall'amore  37  48. 

alloro  cavallo  antico  fainoco  nomioHto  45  93* 

CUnosco  9  chiede  Olimpia  per  iyposa  di  Abtanie  suo  fi* 
glio  9  25  suo  sdegno  per  la  ripulsa  avutane  9  27  sua 
forea ,  ed  astuzia  9  28  artigliene  da  lui  usate  9  28  :  ^9 
74  :  9  88  ec.  stragi  da  lui  (atte  delle  schiere  del  Co. 
d'  Olanda  9  3o  ec.  ha  nelle  mani  Olimpia  9  35  fa  pri- 
gione  Bireuo  9  40  cerca  di  aver  Orlando  vivo  «elle 
mani  ^9  64  il  suo  esercito  è  disfatto  da  Orlando  9  70 
spara  un'  artigl>ria  contro  Orlando ,  ma  non  lo  coglie 
9  74  rimane  ucdso  da  Orlando  9  80  le  sue  artiglierie 
sono  trasportate  da  Orlando  akrove  per  cMaperderie 
9  88  indi  da  lui  giuste  in  mare  9  9i< 

Cincia^  m^oglie  di  Gualtieri ,  sua  bellezza  IV.  56  amala 
da  Jlstolfo  IV.  56  sua  fedeltà  al  marito  IV.  57  eoa* 
dotta  da  lui  in  1  scozia  vien  rapita  da  Astolfo  IV.  61  ec. 
ritorna  in  mano  di  Gualtiero  IV.  72. 

Cipro  ^  sua  aria  maligna  presso  a  Fanitegosta  18  i36» 

Circe  ^  suoi  animali  accennati  43  58* 

Citerea  comparsa  sulla  scena  simiL  i  52. 

Oifà  ,  che  sul  piò  hello  dello  difesa  rimane  colla  mu- 
nizione arsa  ,  e  distrutta  simil.  III.  57  assediata.:  vedi 
Assedio  :  presa  ;  vedi  Parigi^  Biserki^  descritta:  ve- 
di Damasco  ,  Alcina  9  Diuea  ,  Ferrara. 

demenza  :  vedi  Perdono* 

Cleopatra^  sua^ mensa  7  20  sua  morte  io  56. 

Clodione  ,  sua  donna  3a  83  sua  gelosia  per  ,essa  82  85 
scortesia  da  lui  usata  a  Tristano  ivi  ne  vien  castigato 
dal  medesimo  82  86  legge  imposta  da  Tristano  dia  silH 
Rocca  32  93. 

Clodoveoj  sue  imprese  accennate  33  14. 

Cloridano  ^  SMO  amore  verso  Dardinello  x8  i65  sua  am}<- 
cizia  con  Medoro  18  171  :  19  4  va  di  notte  nel  campo 
di  Carlo  ,  e  uccide  Àifeo  18  17S  nella  stessa  occasione 
uccide  altri  Soldati  18  177  «e  combatte  solo  co'  solda- 
ti di  Zerbino  per  salvar  il  cadavero  dì  Dardinello  ,  e 
vendicar  Medoro  ,  e  resta  morto  19  li» 

doride  j  sua  Favola  i5  56. 

Codro^  sua  morte  per  la^  salvezza  del  suo  popolo  48  174. 

Collera:  vedi  Ira» 

Colombo^  da! r  aquila  rapito  simil.  ti  20  colombe  che 
portan  lettere  usitate  netP  Egitto ,  e  ne'  liiogtà  cireon^ 

vici- 


Tidni  xS  90  eolotnbf ,  che  fbggono  ilrumor  i^cmo  simiL 
so  92  che  fuggono  al  rìoibombo  d*  uno  scoppio  ttmil. 
22  21  intimoriti  ai  minacciar  del  turbine  simil.  46  iti. 

Colombo  CrìtloforO)  sua  scoperta  delFAmerìca  iodicafta 
i5  22. 

Colonna  Fabrizio  9  preso  e  serbato  in  vita  in  una  batta- 

.     glia  da  Alfonso  Duca  di  Ferrara  14  4. 

«»»•  Prospero,  sue  imprese  ,  e  sue  lodi  1 5  28:  33  49. 

»      I    Vittoria,  sue  lodi  87  16  e  se^« 

Cotori  deir  armatura  ,  e  delle  vesti  che  indicano  le  vi- 
cende de'guerrìeri  17  72  mescolati  dal  pittore  per  far- 
ne un  diverso  da  tutti  sìmil.  II.  16. 

ComacMo^  sotto  il  domiuto  degli  Estensi  3  4T. 

Comando  ne'  casi  est  remi  fu  messo  iu  un  solo  I.  3i« 

Combauimentoi  vedi  Battaglia.  Duello, 

Compraiore  ^  il  quni  sopra  una  Fiera  sia  in  dubbio  in- 
torno alla  scelta  delle  merci  si  mil.  X  32. 

Compassione  di  Ruggiero  vèrso  Angelica  legata  al  sasso 
10  97.  di  Medoro,  e  Cloridano  verso  Dardinello  ucci- 
so 18  167  di  Zerbino  verso  Medoro  19  io  ec.  di  Zer- 
bino verso  Pinabclio  ucciso  28  89  di  Orlando  verso 
Sobrino ,  ed  Oliviero  dopo  il  ron>battimenlo  iu  Lipadu- 
aa  42  17  e  seg.  del  popolo  verso  Braudimai'te  nel  temr 
pò  delle  sue  esequie  40  180. 

Oonceuo  di  una  cosa  :  vedi  Opinioném 

Concorso  A  popolo  :  vedi  aspettazione. 

Condannato  ^  che  sente  I^gersi  il  prodesso  di  sua  con- 
danna si  mil.  lY*  47. 

Confidenza  i  vedi  Speranza* 

Conforto  dato  da  Lurcanio  ad  Ariodante  disperato  5  53 
dato  da  Ruggiero  ad  Astolfo  nel  ventre  della  Balena 
IV.  75. 

Congiure  da  Astolfo  vedute  nella  Luna  ec.  84  79» 

Conigli  che^  fuggono  il  vicin  rumore  simil.  20  92, 

Consalvo  Ferrante,  sue  imprese  33  35. 

Consiglio  cattivo  di  rado  è  dato  iu  vano  21  48  delle 
.donne  è  migliore  alP improvviso,  che  pensato  27  z 
umano  spess»  s' inganna  41  23  dato  senza  essere  ri- 
chiesto è  temeriià  41  42. 

Consolazione  :  vedi  Allegrezza.  Conforto. 

Constantino  :  veai  Costantino. 

Continenza  :  vedi  Pudicizia. 

(Ufntratto  fatto  per  timore  è  nWlo  2s  4i« 

Con^ 


Converstùne  a  Bio  di  Dalinda  6  i6  d*  IsabfHa  24  86  eli 
Marfisa  38  %%  di  Ruggiero  di  $9  di  Sobrioo  43  t(j3 
di  alcuni  pHcriooipri  rtella  Btlena  ali*  esortazioni  di  Rug- 
giero ,  e  d*  Astolfo  IV.  83, 

Coreho  di  Bilbao  uno  de'  rapitori  d' Isaliella  i3  vj  la 
difende  dagl' insulti  <K  Odorico  i3  2b  resta  vinto  da 
Odorico  r3  26  coli*  ajuto  d*  Aimonio  prende  Odorico , 
e  Io  conduce  a  Zerbino  24  16  moribondo  ^per  le  ferite 
vien  fatto  medicare  da  Aimonio  24  23  re. 

Corinna  nominata  fra  le  antiche  donne  illustri  20  i. 

Cornacchia  inseguita  da  un  rane  si  mil.  4  43. 

Como  inr^nt^to  dato  da  LogintiHa  ad  Astolfo  t5  14  ado- 
perato dal  medesimo  ra^t.te  in  fuga  ladroni  e  fiere  i5 
.38  fuga  Galigorante  i5  S3  le  donne  omicide  di  Ales- 
sandria 20  87  Atlante  cogli  altri  tenuti  da  lui  ne)  suo 
palazzo  22  20  e  le  Arpie  dalla  mensa  del  Senapo  33 
119:  34  4. 

Corone  onorevoli  degli  antìchi  vedute  da  Astolfo  nella 
Luna  in  forma  di  vesciche  piene  di  tumulti  34  76.    ' 

Corte  )  difficilmente  in  essa  si  comprende  chi  sia  fedele 
al  suo  si|?nore  19  2  servizio  delle  Corti  come  veduto 
da  Astolfo  nella  Luua  34  79  mali  che  sono   iu   corte 

44  T. 

Contese  Ernan^do ,  sua  scoperta  di  Paesi  incogniti  accen*- 
nata  i5  27. 

Cortesia  vuoisi  usar  verso  le  donne  12  92  si  trova  ancor 
fra  pastori  14  62  non  pnò  noti  fss'»r  in  un  cuor  geo» 
file  36  I  de'  cavalieri  antichi  :  vedi  Cavalieri  :  usata 
ad  alcuno  :  vedi  Accoglimento, 

Cortigiani^  difficili  a  conoscersi  nel  cuore:  vedi  Corte. 
Loro  servitù  come  veduta  da  Astolfo  nella  Luna  :  vedi 
Corte.  Loro  caratteri ,  e  spezie  varie  35  i3  :  35  20  : 
I.  36  non  ponno  render  immortale  il  nome  del  lor 
Signore  35  2  r. 

Corvino  Mat^a  ,  dopo  un  gran  pericolo  della  vita  assunto 
al  tì*ono  d*  Ungheria  45  3. 

Costantino  Irtiperatore ,  suo  dono  tatto  a  S.  Silvestro 
Papa  ,  come  veduto  nella  Luna  da  Astolfo  34  8o. 

<  Imperatore  padre  di  Lf*oue  accamp«ìio  sotto  Bel- 
grado 44  7q  sua  pugna  contro  ai  Bulgari  ec.  44  80  éc. 
sconfitto  da'  Bulgari  guidati  da  "Ruggiero  44  84  A  ritira 

45  II. 

Costanza  in  Amore  :  vedi  Amante  fedele. 

Co. 


CostoMa  CiHà  di  Gìpro ,  e  tao  stagno  ^  e  Qima  x8  z36. 

Cosiume  è  difficile  a  mutarsi  36  i* 

Crasso ,  tuoi  tesori  indicati  38  2. 

Creonte  mandato  da  Dio  in  Tebe  per  castigo  degli  no- 
mini 17  2. 

Creso ,  suoi  tesori  accennati  38  s. 

Creia  m  gloria  della  nascita  di  Giove  33  29» 

Cristiana  Religione  :  vedi  Religione  Cristiana. 

Cristiani ,  invettiva  contro  di  essi  y  perchè  trascurano  di 
ricuperar  Terra  Santa ,  e  si  distrarono  piuttosto  fia 
di  loro  i5  99  :  17  78  ec. 

Curiali  e  carte  forensi  ritrovate,  intorno  alla  Discordia 
14  84. 

Curiosità  di  sapere  i  fatti  altrui  sta  nel  cuor  di  tatti  2 
36  del  marito  intorno  alla  fedeltà  della  meglio  :  vedi 
Marita:  del  popolo  di  veder  qualche  spettacolo:  vedi 
aspettazione* 

Curzio  ,  sua  morte  gloriosa  accennata  43  174. 


D 


Da/he  è  punita  per  la  sua  durezza  verso  Apollo  84  12. 

Dalinda  liberata  dalle  mani  de'  Sicarj  da  Rinaldo  4  69 
suo  amore  vei*so  Foiinesso  5  7 :  5  47  tradita  dal  me- 
desimo 5  71  convertita  si  rende  monaca  in  Dazia  6  i5. 

Damasco  Città  descritta  17  18  ec.  feste  e  giostre  ivi  fatte 
dal  Re  Norandino  17  20:  18  95 :  18  i32* 

Damma  pargoletta  che  fugge  dai  pardo  ^  il   qual  le   uo- 

,   cise  la  maare  simil.  i  34. 

Dannati:  vedi  Inferno* 

Dardinello  va  alia  rassegna  d'Agramante  14  27  muove 
contro  gli  Scozzesi  sotto  Parigi  16  64  :  16  83  suo 
valore  contro  i  nemici  18  47  uccide  Guglielmo  di  Bur- 
nich  18  52  uccide ,  Lurcanio  18  55  viene  ucciso  da 
Rinaldo  18  i&z  suo  cadavere  :  vedi  Cloridano» 

Dovalo  March.  Alfonso  di  Pescara  «  sue  lodi  i5  28  : 
33  33. 

Alfonso  March,   del  Vasto   lodato  z&  28:  33  24: 
33  47* 

Francesco  di  Pescara  :   Iodi   di  Vittoria  sua  moelie 
37  16. 

Deci 


Decj, ,  loro  gloriose  morti  per  h  Pirtria  accennate  d3  174, 

Dehà  del  mare  impaurite  da  Orlando  nel  pigliar  rOrca 
deacritle  11  45. 

Delitto  non  resta   lungo   tempo    occulto  6  x  per  ci^on 

'    d'  amore  quanto  scusabile  24  3ò  :  24  38. 

Delizie  di  alcun  paese  ec.  :  vedi  Descrieàmne  di  luogo 
ameno. 

Delo  Isola  cbe  si  pregia  della  nascita  dì  Apollo   33  29. 

Demogorgone  Principe  delle  Fate  I.  4. 

Demonio  entrato  in  corpo  al  cavallo  di  Angelica  ;  vedi 
Angelica.  Conduce  1  migliori  guerrieri  in  ajoto  di 
Agramante  27  x3  non  può  contro  chi  è  difeso  dal 
Cielo  IV.  79  varie  sue  operazioni  :  vedi  Incanto. 

Descrizione  di  luogo  ameno  trovato  da  Angelica  nel 
fuggir  Rinaldo  i  35  ec.  da  Bradamante  nel  cercare 
Ruggiero  2  33  ec  da  Ruggiero  capitato  sul!'  Ippogrifo 
nel  paese  di  Alcina  6  20  :  6  yS  da  Ruggiero  nel  Paese 
di  liOgìstilia  IO  6r  da  Grifone  in  Damasco  17  18  da 
Grifone,  Marfisa  ,  Sansonetto  ,  ed  altri  in  Fafo  x8  i38 
ec.  da  Astolfo  nel  Paradiso  terrestre  34  49  da  Rug- 
giero nello  scoglio  dell'  Eremita  41  57  da  Gano  nel 
paese  di  Gloricia  I.  74  ec. 

"-«  di  luogo  alpestre,  e  selvaggio  trovato  da  Pbabello 
nel  cercar  la  sua  donna  rapitagli  2  41  da  Bradam.  nel» 
]'  uscir  dalla  grotta  di  Merlino  3  65  da  Ruggiero  nel- 
1'  andar  a  Logistilla  8  19  da  Angelica  trasportata  dal 
cavallo  indemoniato  8  87  da  Alcina  dove  abita  il  so- 
spetto II.  17  ec  da  Carlo  vicino  a  Praga  :  vedi  Praga. 
*-^  di  un  edificio  mirabile  di  Logistilla ,  in  cui  fu  ac- 
colto Astolfo ,  e  Ruggiero  io  57  ec.  di  Atlante  12  7 
ec.  nel  Paradiso  terrestre  veduto  da  Astolfo  34  5i  e 
seg.  dove  Rinaldo  ricusò  di  far  V  esperimento  della  fe- 
deltà della  moglie  42  73  ec  di  Argia  43  i32  delle 
Tale  in  Levante  I.  i. 

Desiderio  Re  de'  Longobardi  vinto  da  Ruggiero  Estense 
3  25.  invitato  da  Gano  a  muover  guerra  a  Carlo  I.  60: 
I.  T08  :  II.  29  :  sua  Sede  in  Pavia  II.  23  invade  la 
Romagna ,  e  la  Marca  II.  25  vìen  preso  dal  sospetto 
de'  Francesi  IL  16  come  acquistasse  tesori  II.  28 
muove  guerra  a  Carlo  cogli  alleali  IL  3o  vien  battuto 
dall'esercito  d'Orlando  IL  87. 

Destino  non  si  può  evitare  18  58:  27  26  nulla  potrebbe^ 
se  gli  uomini  fossero  indovini  18  177. 

Destrie- 


Désirìsm  !  v«di  Cavalla. 

DéHio  non  ti  può  ritrarre  3o  x, 

Diana  comparsa  in  iacena  sioiil.  t  S%  che  vfvxtxé 
Atteone  aimil.  ii  58. 

DiciUa  donna  virtuosa  mandata  da  Logistìlla  in  soccorso 
dì  Ruggiero  to  Sa. 

Didùìté^  suoi  amori  con  Enea  accennati  19  35  riputata 
impudica ,  perchè  Virgilio  non  le  fu  amico  3S  a&  lo- 
data 37  S  sua  morte  simil.  io  S6« 

Dio  si  muove  per  le  orasioni  8  70  non  mai  vien  pregato 
invano  14  74  :  II.  40  comanda  a  S.  Miobele,  che  mand 
la  Discordia  fra  Saradni»  e  il  silenzio  fra  gP  Inglesi 
14  76  stanco  di  nostre  colpe  manda  persone  crudeli  a 
governarci  17  i  protegge  e  salva  l' innocenza  a3  a  in 
lui  solo  è  ogni  speranza  24  89  quanto  più  ei  ama  tanto 
più  si  adira  ^uand'  è  offeso  84  6a  non  vuol  la  morte  9 
ma  la  conversione  del  peccatore  IV.  7S  ha  patito  in  terra 
per  salvarci  IV.  80  ha  promesso  ajuto  a  chi  prega,  e 
non  manca  IV.  8ì  salva  chi  spera  in  lui  V.  x3. 

Dionigi  Re  caduto  in  un  giorno  da  una  somma  gloria 
ad  una  somma  miseria  4$  i. 

jOiicordia  messa  da  Amore  ne' cuori  degli  amanti  2  x 
fra  le  bestie  di  sesso  diverso  non  si  trova  5  1  tra  ma- 
rito 9  e  moglie  si  trova  S  2  da  S.  Michele  vien  ritro" 
vata  ne'  monaster)  14  8f  suo  vestito  ed  ornamenti  14 
83  circondata  da  Curiali ,  e  cose  forensi  14  84  lascia 
la  Fraudo  in  suo  luogo  ,  e  va  al  campo  Saracino  con 
la  Superbia  18  26  s' accompagna  per  via  colla  Gelosia 
18  28  attizza  Rodomonte  contro  a  Mandricardo  18  £4 
vinta  dall'  amore  eh'  essi  portano  a  DoralicQ  ad  istanza 
di  cui  fanno  tregua  24  114  accende  risse  fra  alcuni 
guerrieri  26  106  ec«  ritorna  colla  sorella  al  suo  mona- 
stero 26  122  ec.  punita  perciò  da  S.  Michele ,  e  ricon- 
dotta ai  campo  Saracino  27  87  semina  nuove  liti  ffa  i 
Saracini  27  40  riesc«  felicemente  nel  suo  intento  27  loo, 
/)ijy9^ra/o  in  faccia  alla  morte  da  lui  cercata  si  pente  ,  e 
la  fugge 6 5  :  vedi  'Disperazione  :  fu  di  trovar  una  cosa, 
se  poi  la  trova,  appena  sei  crede  simiL  25  66. 
Disperazione  di  Ariodante  per  l' infedeltà  creduta  in  Gi- 
nevra 5  12  di  Olimpia  abbandonata  da  Bireno  io  26 
di  Alcina  perduto  Ruggiero  10  55  e  seg.  di  Cleopatra, 
e  Didone  io  56  di  B.adam.  iuteso  che  Ruggiero  ama 
Marfisa  32  44  :  35  38  :  di  Branzardo   perduta   Biseru 

40 


4o  35  d'  Agramante  per  T  istessa  cagione  .40  36  di 
Fiordìlip  udita  la  morte  di  Braadimarte  40  189  di 
Ru|;gìero  dopo  aver  rinunziata  Bradamante  a  Leone 
é\5  91  :  46  26. 
Hotore  ,  di  Sacripante  privo  di  Angelica  i  89  e  seg.  di 
Ariodante  al  senlir  Foliiiesso  vantarsi  dell'amor  di 
Ginevra  5  40  dello  stesso  «1  vederne  la  prova  5  5i  ec. 
^i  Ginevra  alla  novella  della  morie  di  Ariodante  5  $9 
ec.  dei  padre  di  Ginc^vra  per  le  accuse  dale  a  lei  5  66 
ea  di  Alcina  sentita  la  fuga  di  Ruggiero  da  lei  8  12 
di  Angelica  trovandosi  in  luogo  sohtario  trasportata  dal 
rondino  indemoniato  ,  e  abbandonata  da  tutti  8  38  ec. 
del  popolo  al  condursi  Angelica  all'  Orca  marina  8  6S 
ec.  di  Orlando  perduta  Angelica  8  71  ec.  di  Olimpia 
abbandonata  da  Bireno  io  22  ec.  di  Alcina  perduto 
Ruggiero  io  55  di  Doralice  per  timor  di  Mandricardo 
74  49  ec.  di  Grifone  intesa  l'infedeltà  d' Origille  iS 
7c3  di  Norandino  per  avergli  l'orco  rubata  Lucina  17 
37  :  17  59  di  Filanaru  avendo  ucciso  per  errore  Argeo^ 
e  sposala  a  forza  Gabrina  21-57  di  una  donna ,  per  la 
condanna  a  morte  di  Ricciardelto  22  36  ec.  di  Bradam. 
in  lontananza  di  Ruggiero  23  7  di  Anselmo  d'  Altariva  , 
«  del  suo  popolo  per  la  morte  di  Finabello  23  44  e 
seg.  di  Orlando  al-  veder  le  memorie  degli  amori  di 
Angelica  e  di  Medoro  •  onde  impazzisce  23  ic3  e  seg. 
di  Zerbino  9  e  di  Doralice  nel  doversi  lasciare  per  la 
morte  del  primo  24  77  di  p.odomoute  posposto  a  Man- 
dricardo da  Doralice  27  117  d' Isabella  dopo  la  morte 
di  Zerbino  28  Q7  di  Bradamante  per  non  veder  giun- 
gere Ruggiero  3o  79  della  medesima  nell'  aspettarlo  82 
IO  e  seg.  33  19  e  seg.  di  Alceste  per  l'ingratitudine 
di  Lidia  84  48  di  Marganorre  per  la  morte  di  Cilandro, 
e  Tanacro  suoi  figliuoli  87  76  ec.  di  Ruggiero  ,  e  di 
Bradamante  per  il  combattimenio ,  che  doveva  seguire 
tra  Rinaldo ,  e  Ruggiero  SS  68  e  seg.  Sg  i  di  Brada- 
mante nell'  allontanarsi  Ruggiffro.  ec.  42  24  di  Rinaldo 
alP  intendere  gli  amori  di  Angelica  e  Medoro  42  40  e 
seg.  di  Fiordiligi  udita  la  morte  di  Bcandimart^  48  167 
di  Ruggiero  dopo  aver  vinta  Bradamante  per  Leone  48 
84  e  seg.  di  Bradamante  per  dpver*  sposar  Leone  45 
95  ec.  del  popolo  di  Parigi  all'  annunzio  di  nuove 
mosse  di  guerra  IL  33  ec.  di  Bianca  moglie  di  Ottoa 
da  Villafrfinca  IL  ^5  ec»  tf  C^lo.  per  la  ribellion   di 

^  Ki- 


Rinaldo  III.  S4  di  Ruagiero  trovandosi  nel  ventre  della 
iMilena  IV.  47  di  Astolfo  nello  stesso  luogo  IV.  62  di 
Gualtieri  per  la  moglie  toltagli  da  Astolfo  IV.  67 
IV.  7A. 

—  toglie  il  sónno  ,  e  cresce  nella   notte  8.  7a   se   ha 
dove  sfogarsi  è  meno  acerbo  41  28. 
Domiziano ,  uno   di    que'  Prìncipi  crudeli  mandati  per 
nostro  castigo  da  Dio  17  i. 


/- 


nascer  tale  è  grande  sciagura  8  58  senza  amante  è  come 
vite  senza  palo  re  9  deesi  asarle  cortesia  t2  92  amata , 
e  bella  che  sta  volontierì  tra  suoni ,  e  balli ,  simiU  18 
112  vecchia  descritta  19  66  :  vedi  Bruttezza  ec.  Donne 
antiche  eccellenti  nelParmi,  e  nelle  muse  20  r  illustri 
del  tempo  dell'  Ariosto  mentovate  9  e  lodate  20  3  :  42 
83:   46  3  ec    Quando    studia   diviene  eccellente  20  2 
avuta  a  noja  è  una  gran  soma  20  20  qual  sia  il  mag« 
gior  dispetto ,  che  le  si  faccia  20  12^0  non  ama  donna 
'25  35  donne  antiche  erano  cortesi  26  i  donne  moderne 
sono  avare  26  i  suoi  consigli  son  migliori  improvvisi , 
che   meditati   27   i   biasimò   delle  donne  27  X17:  27 
i35  :  29  74  Todi  de%  donne  28  77  é  87  i  :  IV.  i  ec. 
&  facile  a  credere  34  14  bella  e  insieme   altera   Sd    iS 
donne,  che  dovevan  comandare  agli  uomiui  per  legge 
stabilita  nella  rocca  di  Marganorre  37  ii5  e  seg.  bella^ 
e  dotta  insieme  descrìtta  43  t8  doni  quanto  possano  in 
lei  43  36  :  43  68  indemoniata  simil.  43  t58. 
«—  Bella  :  vedi  Bellezza  di  dorma.  Brutta  :  vedi  Brut' 
lezza  di  donna.  Pudica  t   vedi   Fudicizia»    Infedele  : 
vedi  Infedeltà  •  ec.  Astuta  ,   e   scaltra  :    vedi   Serata^ 
gemmila  Volubile  :  vedi  Solubilità ,  ec.  Ingrata  :  vedi 
Amante  ingrato  .  ec.  Peìrs(>guitata  :  vedi  Marganorre  j 
ec  irata ,  e  vendicativa  :  vedi  Marganorre ,   ec.    Teo^ 
dora  ,  ec.  Modesta  :  vedi  Modestia  ,    ec.   Ambiziosa  : 
Ambizione  j  ec.  jCostante  :  vedi  Amante  fedele  ,  ec. 
Superba  :  vedi  Angelica ,  Lidia  ,  Marfisa. 
—  Estensi  :  vedi  Estensi  donne ,  ce.  Donne  di  Lenno: 
vedi  Lenno y  ec.  Dònne   di'  Alessandria:   vedi   Ales^» 
^oftdria ,  ec.  ' 

i^-  Vedi  Femmina, 
Doralice  y  destinata' sposa  à  Rodomonte  14  40  sue   bel^ 

lezze 


kzze  descritte  14  $•  vien  rapita  da  Mandriq^rdo  14  SSr 
si  trova  presente  alk  zuiTa  di  Mandricardo  cqq  Orlando, 
.^  70  e  seg.  andando  con  Mandricardo  scontra  6a* 
brina ,  a  cui  levano  dal  cavallo  la  briglia  ec.  sS  94  ad 
istanza  d' Isabella  induce  Mandricardo  a  far  la  pace 
con  Zerbino  A4  72  ricompone  Rodomonte  con  Man* 
dricardo  24  in  portata  via  da  un  cavallo  indemoniato 
per  incanto  di  Malagigi  i?  quale  cosi  cercò  di  finir  la 
pugn9  tra  Rodomonte  e  Ricciardetto  26  128  :  27  5  si 
dona  a  Mandricardo ,  e  rifiuta  Rodomonte  27  107  pro* 
cura  di  pacificar  Mandricardo  con  Ruggiero ,  ma  in- 
damo Zo  3i  è  volubile  in  amore  3o  72. 

Dorùtj  Andrea  lodato  i5  3o. 

Dragoniina  Fata  ,  sue  querele  esposte  nel  Consiglio  delle 
Fate  L  25. 

Drusilla ,  tolta  al  suo  sposo  da  Tanacro  87  55  suo  odio 
verso.  Tanacro  87  67  inedita  la  vendetta ,  e  finge  amore 
87  59  avvelena  Tanacro  87  69  muore  di  veleno  87  75, 

Dudouej  capitano  con  Astolfo  nel  paese  d'  Alcina  6  94: 
6  41  fatto  prigiouiero  da  Rodomonte  sotto  Monaco  ^  e 
ritenuto  in  Biserta  89  22  ec.  cambiato  da  Astolfo  con 
BuciAiro  suo  prigione  89  28  ec.  incontra  Agramante 
eoa  la  sua  iraiata  navale  89  78  lo  rompe  8^  81  com- 
batte con  Ruggiero  40  7S  fa  pace  col  medesimo  41  6. 

Duello  y  descrizioue  delle  sue  cerinaonie  e  riti  27  48. 
—  seguito  fra  Rinaldo  eFerraù  i  Jt6  fra  Bradamante  e 
Sacripante  z  6q  tra  Bradamanfe,  ed  Atlante  4  i6  fra 
Orlando,  e  Ferraù  12  46  tra  .Guidon  Selvaggio  e  Mar- 
fisa  19  92  tra  Zerbino  ^  e  Marfisa  io  126  tra  Zerbino 
ed  Ermonide  21  7  tra  Mandrirardo ,  ed  Orlando  28 
&2  tra  Zerbino  ^  e  Mandricardc/  24  60  Ira  Mandricardo 
e  Rodomonte  24  97  fra  Mandricardo  e  Viviano  y  poi 
Malagigi  y  Aldigiero  e  Ricciardetto  26  72  e  seg,  ec« 
fra  lo  stesso  Mandricardo ,  e  Marfisa  26  81  fra  Ruggie- 
ro ,  e  Rodomonte  26  »i6  fra  Mandricardo  e  Marfisa  26 
118  fra  Gradasso ,  e  Mandricardo  27  64  fra  Ruggiero, 
e  Mandricardo  27  64  :  So^  44  fra  Rinaldo  y  e  Guidon 
Selvajupo  81  28  fra  Rinaldo ,  e  Gradasso  33  79  fra 
Rinaldo  e  Ruggiero  88  74  :  38  88  fra  Orlando  ,  e  Gra- 
dasso 41  46  :  41  6B  fra  Agramante ,  ed  Oliviero  41  J^6: 
41  6ft  fra  Brandimarte ,  e  Sobriuo  41  46  :  41  68  fra 
Bradamante  e  Ruggiero  credulo  Leone  45  64  r«  a  Ro- 
do- 


domonta  e  Ruggiero  46  ixS  fra  Orlando ,  e  Rinaldo 
V.  63  :  vedi  Lolla, 
Durindana  ,  spada  d' Orlando  9  3  ma  finezza  9  70  :  f  2 
79  la  mofte  si  compiace  di  lei  la  80  pretesa  da  Man- 
dricardo  14  48  :  2*3  78  :  34  SS  gettata  per  la  foresta 
da  Orlando  impazzito  24  5d  nic<x>lia  da  Zerbino  24  $7 
tolta  da  Mandricardo  24  58. 


Elfrieià  :  vedi  uòriachazza. 

E^da ,  Isola  spopolata  dai  mostri  marini ,  e  sua  favola 
8  5 1  i  suoi  abitalori  rapiscono  le  donne  altrui  per  darle 
a  divorar  all'  Orca  9  12  detta  Isola  del  pianto  io  98 
vana  religione  de* suoi  abitatori  ir  46:  vedi  Orca, 

Bcuba  ,  forsennata  simil.  io  84. 

Bàifizio  notabile  e  singolare:  vedi  Descrizione  tP un 
edifizio  ec. 

Egeo ,  che  riconobbe  in  tavola  suo  figlio  simil.  46  59. 

Elòanio ,  capita  nella  Terra  delle  donoe  omicide  20  36 
sue  bellezze  20  87  suo  amore  con  Alessandra  20  89  e 
seg.  ec. 

Elemosine ,  che  si  lasciano  dopo  morte ,  come  compar- 
vero ad  Astolfo  nella  Luna  04  8o. 

Elena ^  mise  Europa,  ed  Asia  sossopra  io  3  ano  ratto 
coste  molto  al  rapitore  44  56« 

Eleonora  d' Aragona ,  moglie  d' Ercole  Duca  di  l'errerà 
lodala  i3  68. 

Elia ,  suoi  seguaci  erano  dediti  al  silenzio  i4  88  trovato 
da  Astolfo  nel  Paradiso  terrestre  34  ^  ano  carro  34-  68. 

EHogabalo  :  vedi  Anionino, 

Elisa  :  vedi  Didone. 

Ehcelado  ,  fulminato ,  e  cacciato  sotto  Etna  12  i. 

Enea ,  e  Didone  loro  amori  accennati  19  35  sue  imprese 
nella  guerra  Trojana  accennata  36  6. 

Enoc  ^  trovato  nel  Paradiso  terrestre  da  Astdfo  34  69. 

Enrico  Duca  di  Ghiarenza ,  $i  trova  alla  mostra ,  che  si 

,   fa  sul  Tamigi  io  78  assale  i  Mori  i4  67.  • 

Ercole^  notte  in  cui  fu  prodotto  82  n  Tebe  si  pregia 
della  sua  nascita  33  29  cimenti  a' quali  fu  esposto  dalla 

ma- 
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matrigna  perchè   perisse   simile  34  89    sua  bontà  nel 
governare  IE.  3.  < 

—  Primo  Estense  Duca  di  Ferrara  padre  d' Ippolito 
Cardinale  i  3  sue  Iodi  3  46  suoi  tempi  lieti  II.  120. 

—  Secondo  Estense  Duca  di  Ferrara  lodalo  i3  71. 
Eremita  descritto  2  I2. 

che  persuade  Astolfo  a  fuggir  da  Caligorante  i5  42* 
che  conforta  Isabella  24  87  la  conduce  ad  un  Mo-> 
nistero  24  92  :  28  96  P  esorta  a  star  ferma  nel  suo 
proponimento  contro  le  persuasioni  contrarie  di  Rodo* 
monte  28  loi  :  29  4  vien  maltrattato  da  Rodomonte 
29  5. 

— *  che  raccoglie  Ruggiero  naufrago  sopra  uno  scoglio 
41  52  sua  correzione  fatta  a  Ruggiero  41  53   sua  vita 

.  41  58  battezza  Rullerò  41  59  lo  istruisce  di  molte 
cose  spirituali ,  e  spettanti  alla  sua  discendenza  41  60 
ec.^  prodigi  ^^  '"^  operati  43  187  ec.  raccolse  Orlando, 
Oliviero ,  Sobrino  ,  ed  altri  nella  sua  cella  43  190  ri- 
sana miracolosamente  Oliviero  48  192  battezza  Sobrino, 
e  lo  risana  48  194  vita  menata  da  lui  con  detti  guer** 
rieri  48  196  :  44  4  ec.  persuade  Rinaldo  a  prometter 
Bradamante  a  Ruggiero  44  9  benedice  que'  guerrieri  i 
quali  si  partono  da  lui  44  18. 

Erifila  ,  gigantessa  dell'  Isola  d'  Alcina  6  78  combatto 
con  Ruggiero  ,  e  resta  vinta  7  6  ec. 

Eriuonio  ,  che  asconde  i  suoi    brutti  piedi  simil.  87  27. 

Ermo-  Santo  :  sua  luce  indizio  a'  naviganti  di  vicina  cal- 
ma 19  5o. 

Ermonide  di  Olanda  ,  si  batte  con  Zerbino  per  togliergli 
Gabrina  21  6  rimane  ferito  a  morte  21  io  racconta  « 
Zerbino  le  scelleraggini  di  Gabrina  21  12  ec.  muore 
21  67. 

Errare  :  vedi  Peccare» 

Esca:  vedi  Ciòo, 

Esequie ,  o  sia  funerali  di  FinabelLo  aS  46  ec.  di  Bran- 
di marte  48  168  e  seg. 

Esercito  :  vedi  Armata. 

Esperienza  ^*  scopre  il  vero  ,  ed  erudisce  i  grossolani  29 
23  va  del  pari  c^gli  anni  II.  107. 

Esiaie^  suo  caldo  nel  mezzo  giorno  8  20  :  io  35  com* 
battimento  che  fa  il  mastino  colia  mosca  in  questa  sta- 
gione 3imil.  10  io5. 

Ariosto  Fol.  K  C 


Bsie ,  sua  situazione  4i  6*  sua  eumologia  41  65.      ^  ; 

Estense  famiglia  ,  suo  splendore  3  a  :  44  xo  sua  origina 
3  16  :  e  seg.  4i  63.  Personaggi  di  essa  menlovaU  ,  • 
lodati  3  a4  e  seg.  Donne  passale  nella  medesima  lo- 
date 3  ay  :  3  ag  :  i3  66  :  ec.  . 

— —  I  saggetti  particolari  di  questa  fanuglia  sono  ai  loro 
nomi  proprj. 

Eia  j  con  essa  cresce  I'  esperienza  IL  107. 

Eio  j  cavallo  del  Sole  32  11. 

Eiiore ,  sua  Madre  assai  vecchia  19  66  andato  con  Enea^ 
per  ardere  le  navi  Greche  simil.  36  6  uccisor  di  Pa- 
troclo ,  è  ucciso  da  Achille  4^  ^« 

E^a^  suo  mancamento  accennato  ay  i3* 

Evadwf ,  notata  fra  le  mogli  fedeli  37  19. 

Ezelino ,  sconfitto  da  Azze  I.  Estense  3  3a  mandato  d« 
IMo  a  castigo  degli  uomini  17  3. 


FahÌQ  Massimo ,  sua  prudenza  a6  47* 

Face  :  vedi  Fiaccola. 

Falànto  ,  figlio  di  Glitennestra  sua  novella  ao  i3. 

Falcone ,  il  quale  cala  alla  preda  simil.  a  38  :  a  5o  eh» 
assale  uno  stormo  d'augelli  simil.  a5  iia  che  rispon- 
dendo al  grido  del  padrone ,  scende  al  logoro  simil. 
43  63  pellegrino ,  che  scende  dall'  alto  veduta  la  preda 
alzarsi  sflhil.  IV.  aa.  . 

Falerina  Fata ,  sue  querele  portate  nel  gran  Consigho 
delle  Fate  I.  a4. 

Fama  ^  serba  T  uomo  in  vita  ancor  dopo  morte  7  4^ 
accresce  le  cose  nel  passar  di  bocca  in  nocca  3a  3a  : 
38  4a  ;  40  a7  :  li.  66  perduta  in  terra  da  alcuno  sea 
va  nella  Luna  34  74* 

Famagosia  9  suo  clima  18  i36. 

Fame  ,  in  un'  armata  suscita  ribellioni  V.  4®-  ^ 

Famiglia ,  che  fugge  all'  appiccarsi  il  fuoco  alla  sua  Gasa 
simil   ao  89.  ; 

Fanciullo  ,  che  ritrova  putrido  il  frutto  da  lui  riposto  j 
e  poi  dimentico  simil.  7  71  che  sta  volontieri  tra^  non 
simil  18  iia  che  sebbene  dalla  madre  battuto  ^  ricorro 

41  lei  ne'  bisogni  sìmiL  44  9^*  . 

far 


Faraone  sommerso  t5  39. 

Farufino  Alessandro  9  Aiie  imprese  descritte  36  6. 

Farurante ,  conduce  i  suoi  alla  rassegna  d'  A^ram.  i4 
a(  va  contro  gl'Inglesi  sotto  Parigi  16  78  è  prigioa 
di  Dudone  4^  71  vien  liberato  da  Ruggiero  4  6. 

Fais^  SODO  immortali  io  56  loro  tempio  I.  i  loro  Gon^ 
sigilo  generale  quinquennale  I.  4  ^'^^^  querele  contro  i 
Paladini  I.  1 1  :  I.  a4  mai  non  rompono  il  giuramento 
I.  t5  loro  nomi  varj  L  ^4  e  seg.  congiurano  contro  i 
Paladini  I.  ag  hanno  divisa  fra  loro  la  ^urisdiziona 
della  Terra ,  e  del  Mare  IV.  4m. 

Favore  del  popolo ,  goduto  da  Ruggiero  3o  53  :  So  6S 
de'  Principi  sotto  qual  forma  veduto  nella  Luna  da 
Astolfo  34  78.  '     . 

Fede^  data  dagli  amanti  non  merita  credenza  io  &  quanto 
strìnga  21  I  ec.  è  virtù  maggior  di  tutte  3a  38. 

Fedeltà  negli  amanti:  vedi  Amante  fedele^  di  suddito  o 
di  servo  :  vedi  Coreho  ,  Medoro  9  Cloridano  ;  di  mo- 
glie :  vedi  Mogli  fedeli  %  fra  gli  amici  :  Vedi  Amici, 

Felicità  in  amore  :  vedi  Amante  feliccm 

Femmina ,  fra  le  bestie  non  fa  guerra  ai  maschi  5  v 
non  ama  femina  a5  35  :  vedi  Donna. 

Ferrara ,  in  poter  d' Azzo  Estense  3  34  descritta  ^  e  lo- 
data 35  6  }  43  i4 1  43  3a  ec.  giuochi  dei*  saettatori  :  ivi 
usati  anticamente  simiK  II-  lao. 

Ferrata  ,  combatte  con  Rinaldo  in  difesa  d'  Angelica  i 
16  cerca  l'elmo  cadutogli  nel  fionìe  i  %i^  r\tsvfvovet9i\o 
dair  ombra  di  Argalia  i  a6  soo  spavento  per  1*  appa- 
rizione di  detta  ombra  i  39  giura  di  toglier  l' elmo  ad 
Orlando  i  3o  :  la  Si  si  perde  nel  palazzo  di  Atlanto 
12  II  SI  batte  con  Orlando  la  4^  fatato  nella  persona, 
fuorché  nel  bellico  la  48  trova  l' elmo  d' Orlando  \% 
59  va  oo'snoi  alla  rassegna  d' Agramante  i4  i5  dà 
l'assalto  agi'  Inglesi  sotto  Parigi  16  71  incoraggisce 
i  Saracini  18  4^  vi<^  battuto  di  sella  da  Bradamante 
35  79. 

Feste  ^  fatte  in  Damasco  da  Norandino  17  ao;  17  69: 
ec.  in  Parigi  all'  arrivo  di  Ruggiero  44  3^  ^  ^'^  suo 
matrimonio  con  Bradamante  4^  99  nella  atessa  Città 
cangiate  in  tristezza  all'  annunzio  di  nuova  guerra  vi- 
cina II.  33  ;  vedi  Giuochi. 

Fetonte  caduto  nel  Po  3  34  rimbombo  nella  sua  caduta 
in  detto  fiume  simiL  3i  70. 

Fiae^ 


Fiaccola ,  V  una  accende  V  altra  in  breve  aimil.  1 1  47  » 
cui  manchi  V  alimento  simil.  ^4  85. 

Fiamma  :  vedi  Fuoco. 

Fiammella  ,  cke  nella  notte  è  viva ,  e  nel  giorno  è  spenta 
simil.  45  37»  . 

FicramontB ,  va  alla  rassecna  presso  Londra  io  70  assale 
i  Morì  sotto  Parigi  16  68  fa  prigion  Folicone  16  69. 

Figli  riverenti  ai  Genitori  :  vedi  Geniiorì»  •  •  j  • 

Figure  d'  argento ,  dimezzate  pendenti  alle  immag^mi  dei 
Santi  per  voto  simil.  19  86  di  persone  :  vedi  Bellezza 
ec.  Bruitezta  ec. 

Filandro^  fratello  di  Ermonide:  sua  orì^e  %t  i3  sua 
amicizia  con  Argeo  ai  i4  sctóva  V  amor  di  Gabrina 
moglie  d*  Argeo  ai  16  è  da  lei  calunniato  presso  Argeo 
ai  ao  ingannato  da  Gabrina  uccide  Argeo  ^  ed  è  co- 
atretto  a  sposar  Gabrina  ai  55  resta  da  lei  avvelenato 
ai  59. 

Finahuro  ,  comparso  alla  rassegna  d*  Agramante  14  ** 
ucciso  da  Zeroino  18  45. 

Finzione  di  un  Cortigiano  descritta  I.  36. 

Fiordiligi ,  amante  di  Brandimarte  Io  cerca  fuor  di  Pa- 
rigi 8  96  :  a4  54  arriva  al  ponte  di  Rodomonte  24 
74  :  a9  43  le  riesce  di  passarlo  ag  49  ^^  Gnfone , 
«d  Aquilante  s' incontra  in  Rinaldo  ,  ed  altri  3i  87  ec. 
reca  loro  la  nuova  deUa  pazzia  d'  Orlando  3i  4*  ec. 
trova  Brandimarte  in  Africa  89  38  suoi  timori  intorno 
all'  esito  della  pugna  in  Lipadusa  41  3a  suo  dolore  udì- 
tane  la  morte  dì  Brandimarte  43  167  muore  a  canto 
del  medesimo  43  i83. 

Fiordispina  ,  sua  Novella  a5  aS. 

Fiore  purpureo ,  che  tagliato  dal  vomcro  cade  languente 
simil.  18  i53  che  dopo  la  pioggia  all'  apparir  del  Sole 
ài  rallegra  simil.  a3  67  che  nelP  ardor  estivo  languen- 
do ,  s'  avviva  al  sentir  la  pioggia  simil.  3a  108. 

Fiorennni ,  industri  nel  tesser  le  seta ,  e  V  oro  11  75. 

Fiume  gonfio  descritto  9  JB  :  vedi  Po. 

Foco  I  vedi  Fuoco.        "  n  j  1 

JFo^/w ,  nell' autunno  prive  d'umore,  e  sollevate  da! 
vento  simil.  ai  i5  cangiate  in  navi  da  Astolfo  89, a6. 

¥ol§;ore ,  caduto  in  una  casa ,  del  quale  m  cercano  1  ve* 
stigj  simil.  a7  aa.  ,,  . 

FoUcone  d'  Almeria  comparisce  alla  rassegua   d  Agr». 

mant^ 


mante  i4  tR  va  contro   gì'  Inglesi  sotto  Parigi  i6  67 
riman  prigione  di  Fieramonte  16  69. 
Folletto  ^  spirito  dato  da  Alciaa  a  Gano  in  tm*  atìello  I. 

102  :  vedi  Vertunno.  n     r  • 

FoWo  ,  lasciato   da    Agramante   al   governo   dell  Africa 

vJea  fatto  prigione  nella  {)resa  di  Biserta  40  S^*. 
Fonte  di  Merlino ,  e  sue  misteriose  scolture  descritte  ab 
3o  che  induce  chi  vi  beve  ad  odiar  se  amar  altrui ,  e 
viceversa  :  vedi  Ardennam 
Fortuna ,  non  può  contro  Virtù  3   87    sua   persecuzione 
8  40  non  cessa  cosi  presto   quando    la   prende  contro 
alcuno  8  5o  sua  forza  8  62  è  necessaria    alla  virtù  iB 
46  può  più  di  noi  a3  3o  dà  la  vittoria  a  chi  vuole  a4 
a6  innalza  e  deprime  come  fa  il  vento    la    polvere  33 
5o  sua  volubilità  4^  65  :  4^  1  :  4^  6  :  IL  63. 
■         di  mare  :  vedi  Tempesta. 

Fortunato  ,  quanto  più  ascende ,  tanto  è  più   presso   al- 
l' estrema  miseria  4^  <• 
Forza ,  usata  contro  i  più  deboli  è  nàaggior  fallo  IV.  87. 
Fragilità  umana:  vedi  Peccare^ 
Fratesco  Primo  ,  B.e   di  Francia   sue    lodi    a6  35  :  a6 

43  :  33  4^  SUR  prigionia  33  53. 
Francesi^  danni   da   essi   sofferti   nella   guerra   contro  i 
Saracini  14  i  loro  guerre  in    Italia   dipinte   nella   Sala 
della  Rocca  di  Tristano  83  6  ec.  sfortunati  nelle  guerre 
fatte  in  Italia  33  io. 
Francia  ,  suoi  confini  descritti  II.  Si. 
Frati  \  vedi  Monachi^ 

Fraude  ;  vedi  Frode.  ,      ^ 

Fretta^  nel  far  una  cosa  ritarda  più  l'operazione  io  114. 
Frode ,   non  è   lodevole  nelle  battaglie    in    luogo  della 
virtù  6  67   spesso  è  compagna  del  silenzio   14  86  suo 
aspetto  ed  abito  ij.  87  suol  esser  bugiarda  14  91  serve 
la  Discordia  18  20. 
Frondi  :  vedi  Foglie. 
Frenesia ,  donna  di  LogJstilla  io  Sa. 
Frontino^  cavallo  di  Ruggiero  4  46  rimane  presso  Bra- 
daqaante  4  48  restituito  da  Bradamante  a  Ruggiero  a3 
a6   suo  primiero    padrone  27  71    passato   in  mano  di 
Brandimarte  41  aq  sua  destrezza ,   e-  valore  41  80  suq 
lodi  45  92  posto  in  libertà  da  Ruggiero  :  ivi. 
Frutto ,  già  riposto  dal  fanciullo  ,    e  poi  trovato  putrido 

«mil.  7  71.  ^^^ 


JFulgoso  ^  federico  ,  eoa  obbiezione  alP  Ariosto  ^  e  ri* 
sposta  di  questo  41  2o. 

Fulmine^  che  penetralo  in  un  ripostiglio  dì  polvere  d'ar- 
tiglieria  cagiona  gran  ruina  siiuil.  9  78  che  spezaa  ciò^ 
che  incontra  simu.  'àj  ioa. 

Funerali:  vedi  Ese^juie. 

Fuoco  nascosto  9  cm  poi  avvampa  con  grande  inceodio 
simil»  8  34  cacciato  nelle  spiche  mature  simil.  zo  21 
in  mezzo  alla  stoppia  simil.  i4  4B  aitifiziale  usato 
nella  difesa  di  Parigi  I4  i^i  vedi  Incendio» 

Fusberta  9  spada  di  AinaMo  %  io  sua  forza  z6  49. 
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Gabrina  9  trovala  da  Orlando  nella  spelcoca  de'  Malaii« 
drini  12  92  fugge  vedendo  i  malaudrini  appesi  i3  42 
incontra  Marfisa  20  106  viene  da  lei  protetta ,  e  soc- 
corsa 20  109  motteggiata  dalia  donna  di  Fioabeilo  20 
Ii3  vien  da  Maifisa  ornata  colle  vesti  della  donna  di 
Fiuabello   20  iiS  sue  bruttezze   20  116:  20  120:   28 

34  consegnata  da  Mar£sa  a  Zeibino  20  12b  per  far 
ispetlo  a  Zerbino  gii  dà  notizie  dubbie ,  ed  oscure 
d' Isabella  20  1Ò4  ec*  sue  iniquità  raccontate  da  Ermo- 
nide  di  Olanda  21  12  e  seg.  sua  infedeltà  al  marito 
Argeo  21  14  ralui^nia  Filandro  presso  Ar^eo  21  20 
fa  in  maniera ,  che  FiUndro  uccide  Argeo  m  fallo  21 
45  costringe  Filandro  a  sposarla  21  55  ruba  alcune 
scoglie  del  cadavere  di  Fiuabello  23  41  calunnia  Zer« 
bmo  9  come  uccisor  di  Fiuabello  23  48  fufge  dopo  li- 
berato Zerbino  9  e  s'incontra  iu  Mandricardo,  e  Do* 
ralice  s3  92  le  vien  tolta  da  essi  la  briglia  al  cavallo 
23  94  ccnsegnala  da  Zerbino  ad  Odorico  per  suo  ca- 
stigo 24  40  resta  impiccata  per  mano  di  Ocforico  24  i^5. 

Galerana  9  Orlando  vuol  darle  a  compagna  Fiordiligi 
43  184. 

Ganimede^  suo  rapimento  in  Cielo  acrenuato  4  47. 

Gano  e  suoi  parenti  nimici  di  Bradrmente ,  e  del  suo 
parentado  4^  ^7  gi^  favorito  di  Carlo  I.  35  suo  carat- 
tere 9  e  suo  contegno  in  corte  :  ivi ,  ec.  suo  sc^no 
della  gloria  di  Chiaranoute  I.  53  sua  invidia  a  detta 
Casal.  56:  I.  66:  I.  107  suo  mal  animo  occulto  verso 

Carle 


Carlo  I.  igS  gli  ordisce  il  tnidiiiieiito  I.  67  e  seg.  suo 
viag^o  per  mare  I*  71  giunge  at  paese  della  Fata 
Gloricia  ,  e  viene  da  lei  accolto  I.  73  ec.  viene  dalla 
medesima  inviato  ad  Alcina  I.  84  ec.  suo  viaggio  per 
1'  aria  I.  67  I.  104  tratta  :con  Alcina  la  distruzione  di 
Carlo  I.  g4  riceve  da  lei  un  Folletto  in  un  anello  I. 
toa  prende  commiato  ad  Alcina  I.  104  viene  accolto 
dal  Calife  d'Egitto  L,io6  sua  ambizione  :  ivi:  compo- 
ne la  Lega  fra  il  B.e  d'  Arabia ,  ed  il  Calile  di  Egit* 
to  II.  1^7  ricevuto  da  Sansonetto  in  Terra  Santa  II. 
aS  istiga  il  Re  d'  Ungheria  contro  Carlo  II.  mg  è  ac- 
colto oa  Carlo  sotto  Praga  II.  i33  sua  grandezza  in 
Corte ,  e  sua  ambizione  III.  3  :  III.  44  ec.  Comunica 
i  disegni  di  Carlo  a  Cardorano  III.  5  suo  maligno 
consiglio  dato  a  Carlo  di  difTerir  la  pugna  con  Cardo» 

.  rano  III.  14  erba  da  lui  avuta  da  Alcina  per  la  quale 
ognuno  gli  crede  III.  ai  mette  Rinaldo  in  disgrazia  di 
Carlo  III.  Sa  dà  molti  consigli  pernìziosi  a  Carlo  ^  e 
confonde  le  cose  III.  69  e  spg.  va  in  Marsiglia  ,  ed 
imprigiona  Bradamante  III.  68  ec.  vien  abbattuto  da 
Orlando  III.  85  resta  prigioniero  di  Bradamante  III. 
91  :  V.  i4- 

Gacio  )  il  quale  da  prima  scherza  col  sorcio  preso  ,  e 
poi  Io  mangia  simil.  4  ^^* 

Gelosia  va  al  campo  Saracino  colla  Superbia  18  a8  in-* 
veste  Rodomonte  18  33  provata  da  Orlando  al  veder 
le  memorie  d^U  amori  di  Angelica  ,  e  Medoro  aS 
io3  da  Rinaldo  al  sentire  che  Angelica  era  con  Or- 
lando 17  g  da  Bradamante  nell'  intendere  che  Ruggiero 
andava  in  compagnia  di  Marfisa ,  e  mostrava  di  amar- 
la 3o  87  :  3i  6  :  3a  I  :  3a  3o  :  3a  61  :  36  44  è  la 
maggior  amarezza  che  si  provi  in  amore  3i  i  provata 
da  Clodioue  per  la  sua  donna  3a  85  :  3a  88  da  An- 
selmo Giudice  per  la  moglie  43  7a  dal  marito  di  Gin- 
tia  per  cagioù  di  Astolfo  IV.  58  :  vedi  Gualtiero  : 
vedi  Sospetto. 

Genitori  quanto  riveriti  da  Bradamante  44  ^g  :  44  4a« 

Genova  sua  Riviera  amena  I.  7a. 

Genovesi  fugati  da  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  33  37. 

Gentilezza  i   vedi  Cortesia. 

Gerusalemme  :  vedi  Cristiani. 

Gherardo  soccorre  Oliviero  nella  battaglia  di  Praga  V.  8t 

viene  ucciso  da  Baraffa  V,  83. 

Giar- 


CiarJmo  veduto  di  magdo  9  e  poi  riveduto  d^ovenio  siimi* 
45  a6  descritto  :    veai    Descrizione  di  luogo  angenom 

Giasone  traditor  delle  doune  34  i4  non  trovò  ìd  Ijeiuio 
(fuor  che  donue  37  86. 

CiganU  :  vedi  Caligorame  ^  Gugl^lmo  di  Bumich  y 
Orano  Re  ,  Marganorre. 

Gigantóssa  :  vedi  Erifila* 

Ginevra  sua  Novella  4  ^  :  ^  ^6  :  6  iS  ec. 

Giocondo ,  sua  novella  28  3« 

Giorno  che  nasce  :  vedi  Aurora  che  muore  s  vedi  Notte* 

Giostra  :  vedi  Damasco ,  Duello» 

Giosuè  che  fermò  il  Sole  3a  ii. 

Gioitane  pensa  poco  all'  avvenire  i4  loi  bello  :  vedi 
Bellezza  d*  uomo  descritta* 

Giovanni  Santo  Evangelista  accoglie  Astolfo  nel  terrestre 
Paradiso  34  54  lo  conduce  nel  cerchio  della  Luna  34 
68  lo  istruisce  di  varie  cose,  e  lo  licenzia  38  ;24* 

Giove  y  suo  buon  governo  IL  3. 

>  ■  ■   .  Amone  adorato  dai  Garamanti  ag  £9. 

Girifalco  ,  il  quale  vede  V  augello  ec.  simil.  4  46. 

Giuda  non  pregiudicò  la  fama  de' compagni  a^  a. 

Giudice  dee  ascoltar  le  parti  prima  di  giudicate  18  i. 

Giudizio  umano  spesso  s'inganna  i  7:  io  i5:  i5  io4: 
Si  9  debbesi  pronunziare  sentite  prima  le  parti  x8  i. 

■  ■        TJpiversale  di  Dio  accennato  3  ii. 

Giugurta  esempio  di  chi  lascia  togliersi  il  proprio  ,  e  si 
confida  nell'  ajuto  de^li  stranieri  4o  4i* 

Giulio  secondo  Pontefice  :  suo  esercito  rotto  dal  Duca 
Alfonso  di  Ferrara  3  53  :  i4  3  sua  lega  contro  i  Ve- 
neziani 33  38. 

-— —  Cesare  :  vedi  Cesare» 

Giuochi  de' Saettatori  usati  in  Ferrara  sotto  i  Duchi  Sor- 
so, ed  Ercole  nel  dìdiS.  Giovanni  simil.  IL  xao:  vedi 
Feste. 

Giuramento  fatto  da  Ferraù  per  la  vita  della  propria 
madre  1  3o  di  Ariodante,  e  Polinesso  sopra  gli  Evan- 
gel) 5  Sa  di  Ruggiero  per  l'  amata  6  3i  degli  amanti 
è  vano  io  5  di  Carlo  9  e  d' Agramente  xli  rimettere  in 
un  guerriero  per  parte  la  somma  della  guerra  38  82  : 
38  85  di  Morgana  ad  Orlando  di  non  ofTenderlo  mai 
I.  12:  L  iS;  L  29  di  Gano  ad  Alcina  di  darle  Ruggie- 
ro in  mano  L  loi. 

Giustizia  Divina  è  uguale  alla  pietà  17  !• 

Glo^ 


Gioria  éà.  Amore  fan  gran  contrailo  in  cuor  gioi^anile  a5  Ii.. 

Gloriola  Fata  suo  paese  I.  9!^.  suo  costume  cortese  I. 

80  accoglie  6ano  I.  8a  ec.  lo  manda  legato  ad  Alcina 

a  forza  d' incanti  I.  84* 

Gonzaga  Federico  Buca  di  Mantova,  sue  imprese  acceo'^ 

nate  33  4^« 

Isabella  moglie  di  Francesco  Duca  di  Mantova  suo 
lodi  i3  59. 

Isabella  moglie  di  Luigi  detto   Rodomonte  lodata 

^7  9*. 

Luigi  due  di  questo  nome  lodati  37  8. 

Gordamo  capitano  delle  truppe  di  Slesia  ^  e  Sassonia  ec« 
abbatte  Oliviero  V.  79  uccide  Anselmo  di  Fiandra  y« 
82  fa  prigion  Oliviero  V.  87, 

Gordiano  nodo  r^Bciso  da  Alessandro  simil.  19  74* 

Goti  mandati  da  Dio  in  Italia  per  suo  castigo  17  2. 

Gradasso  si  ritrova  al  Castello  di  Atlante  :i  4^  :  4  4^ 
combatte  con  Atlante  a  48  è  veduto  nel  palazzo  del 
medesimo  la  11  libera  Lucina  dall'Orco  17  6a  fu£ge 
dal  palazzo  d'  Atlante  al  suono  del  corno  di  Astolfo 
aa  ao  va  con  Sacripante  in  soccorso  di  Agramaote  a/ 
14  fa  strage  de'  Cristiani  a7  18  muove  lite  a  Mandri- 
cardo  per  aver  Durindana  a7  54  ai  batte  seco  27  64 
viene  estratto  a  sorte  per  difender  le  sue  ragioni  Rug-» 
giero  3o  a4  ec.  ottiene  Durindana  per  la  vittoria  dì 
Ruggiero  sopra  Mandricardo  3p  74  combatte  con  Ri- 
naldo per  conservar  Durindana ,  ed  ottener  Bajarda 
3 1  95  :  33  78  trova  Bajardo  a  caso ,  e  lo  prende  33 
q3  si  trova  in  Lipadusa  con  Agramante  4^  46  suo 
duello  con  Orlando  ^l  Ifi  i  4^  ^8  uccide  Brandimarté 
41  101  resta  morto  per  mano  di  Orlando  I^%  \i  :  4^  ^^i* 

Granchio^  il  quale  uscendo  al  lido  cammina  all'iudìetro 
simil.  II  3a. 

Grandezza ,  umana  è  limitata  da  Dio  L  /fi» 

Gran  Diavolo  ,  pezzo  d'  artiglieria  del  Duca  di  Ferrara 
così  detto  simil.  a5  i4* 

Grandine  ^  che  offende  parte  di  Paese  e  parte  no  simil. 
sq  2,S  danni,  che  apporta  simil.  3o  Si. 

Grandonio  ^  conduce  gli  Algarbi  alla  rassegna  di  Agra* 
mante  x4  la  incoraggisce  i  Saracini  18  4^  gettato  in 
terra,  da  Bradamante  35  71. 

Gregorio  Quinto  Papa  liberato  da  Ugo  Estense  3  aj. 

Grifone^  Combatte  con  Orrilo  19  67  intende  male  nuove  di 

•Oli- 


Orìgille  da  led  amata  tS  loo  suo  dolore  iS  xeS  sfalilisee 
di  cercarla  per  vendicarsi  i5  io5  la  trova  con  Marta** 
no  16  6  crede  alle  finzioni  d' Orìgille ,  e  va  seco  in 
Damasco  insieme  con  Martano  16  la:  17  17  sue  armi 
fatate  17  70  va  alla  giostra  con  Martano ,  e  n'  ha  per 
lui  vergogna  17  91  vince  tutti  nella  giostra  17  g3  esce 
di  Damasco  con  Martano ,  ed  Orìgille  17  107  questi 
gli  rubano  V  armi  ^  il  cavallo ,  ed  altre  cose  17  no 
ritorna  in  Damasco  ove  lo  credono  Martano  ^  e  viene 
condotto  per  la  Città  sopra  un  carro  ignominioso  17 
i3t  sciolto  rìpiglia  l'armi,  e  fa  strage  del  popolo  17 
l35  :  18  3 :  18  ^  è  rìsarcito  da  Norandino  con  molti  ono- 
ri 18  64  :  18  95  si  balte  con  Astolfo  e  resta  perdente 
18  118  va  con  molti  compagni  in  Cipro  18  i36  ap* 
proda  iu  Alessandria  battuto  dalla  tempesta  19  54  fug- 

{ e  di  là  al  suono  del  corno  d'  Astolfo  ao  qa  naviga  a 
iarsiglta  ao  •  loi  giunge  al  Castello  di  Pìnabello  ^0 
104  :  aa  Sa  ivi  giura  di  mantener  il  rito  di  Piuabello 
aa  53  rimane  vinto  dallo  splendor  dello  Scudo  di  Hug- 
giero  aa  85. 

Cfifoneua  ^  fa  le  sue  querele  nel  Consiglio'  delle  Fata 
L  a6. 

Grotta  di  Merlino  descritta  a  70  :  3  6. 

Grue  la  quale  s'  alza  da  terra  simil  a.  49« 

Gualtiero ,  marìto  di  Cintia  :  sua  Novèlla  IV.  56  è  di 
lei  geloso  per  Astolfo  IV,  58  :  vedi  Cintia. 

Guèlfo  ,  due  soggetti  di  questo  nome  della  casa  Estense 
nominati  ,  e  lodad  3  3a. 

Guerra  ,  apparecchio  di  guerra  fatto  dal  Re  d' InghiU 
terra  in  soccorso  di  Carlo  8  a5  dà  Agramante  per  T  as- 
salto di  Parìgi  t4  66  ec.  dai  Cristiani  in  Parigi  essendo 
imminente  1^  assalto  i4  100  ec.  da  Agramante  in  Arli 
dopo  la  sconfitta  ec.  3a  4  da  Carlo  ai  rumori  di  guerra 
suscitati  per  opera  di  Gano  II.  4o  o  seg.  negli  affari 
di  guerra  giova  la  prestezza  IL  5o. 

•*— *  accaduta  fra  molte  persone  :  vedi  Battaglia ,  fra 
due  o  poche  persone:  vedi  Duello» 

Guicciardo ,  parte  da  Moutalbano  con  Rinaldo  3o  94 
vien  battuto  da  Ouidon  Selvaggio  3 e  ii  :  3a  4* 

Guidon  Selvaggio^  ritrovato  fra  le  femmine  di    Alessan- 
dria 19  78  combatte  con  Marfisa ,  e  resta   del  pari^  19 
!fa  racconta  a  lei  i  suoi  casi  ao  5  racconta  alla  medesima 
'istoria  delle  femmine  omicide   ao  io  fugge  da  Ales- 
*  sandria 


aandria  al  soon  del  corno  d^  Astolfo  to  9s  naviga  verso 
Marsiglia  ao  loi  va  al  Castello  di  Pinabello  ,  e  giura 
di  osservar  la  Legge  ivi  imposta  20  io4  :  ^a  5sl  resta 
vinto  dallo  splendor  dello  scudo  di  Ruggiero  a2  8S 
getta  a  terra  Bicciardetto ,  ed  altri  3i  8  combatte  con 
Rinaldo  3i  i^  riconosce  Rinaldo  per  fratello  3i  28  va 
seco  a  Parigi  3i  87  consiura  con  Marfisa  e  Brada* 
mante  contro  Carlo  V.  io. 
Guglielmo  di  Bumich  Inglese  di  gigantesca  statura  ucciso 

da  Dardinello  18  5a. 
*  Gusto  y  si  racquista  col  mutar  cibo  i3  8a 


Jacopo  delta  Marca ,  sue  imprese  accennate  33  a3« 

Icaro  padre  di  Eridano  fé  gustar  il  vino  a'  mietitori  con 
suo  oauno  4i  a. 

liiomeneo  cacciato  da'  Cretesi  ao  14* 

Jerusalemme  :  vedi  Gerusalemme* 

Ignominia  di  Grifone  per  la  viltà  di  Martano  17  91  : 
17  i3i. 

Immaginazione  del  Bene:  vedi  Sene» 

Immagini  di  mezza  persona  poste  per  voto  agli  altari 
simil.  19  86. 

Immortalità  suo  tempio  nella  Luna  SS  i6. 

Imparare  a  spese  altrui  giova  io  6. 

Impressione  dell'  animo  :  vedi  Opinione. 

Incantesimi;  vedi  Aldna^  Amamele  suoi  incantesimi 
ec*  Ardenna  ,  e  sua  fontana  $  Atlante  9  Corno ,  fate  ^ 
Gloricia  ,  Lancia  ,  J^alagigi  ,  Medea  ,  Melissa  ,  Mer^ 
lino  y  Magia  ,  Orrilo  ^  l'raga  ^  e  sua  selva ,  Scudo  , 
Vertunno* 

Incendio  :  vedi  Parigi, 

Incostanza  nell'  amore  :  vedi  Amante  infedele ,  Amante 
volubile  ec.  della  volontà  umana  descrìtta  ^9  j« 

Infedeltà  ,  tra  gli  amanti:  vedi  Amante  infedele  9  Amante 
ingrato  ,  Amante  volubile  \  di  moglie  :  vedi  Gabrina^ 
Argia  moglie  di  Anselmo  \  di  suddito  :  vedi   Odorico. 

Infermo^  sitibondo  che  dormendo  sogna  bere  simil.  a5 
43  cbe  per  cangiar  lato  non  trova  riposo  simil.  a8  90 
che  peraula  la  pazienza  prorompe  in  imprecazioni  si- 
mil. io  a.  Infer-» 


Inferno  ,  una  delle  sue  pòrte  qual  sia  creduta  3S  1 17  : 
a^  i^x  \.  m  \n  esso  non  è  redenzione  34  43  suoi  dan- 
nati IV-  35. 

Ingaggiare  t  vedi  Arrotare. 

Ingannatori^  delle  donne  meritano  grave  supplicio  34  i4* 

Inghilterra ,  suo  uome  diverso  9  16. 

Ingrato ,  il  suo  peccato  ò  niaggior  di  tutti  i%  4<  quando 
non  vuole  ricompensar  i  benefit)  finge  ^  che  soprag- 
giungano demerìu  nel  benefattore  III  35  in  Amore  : 
vedi  Amante  ingrato  ,  Amante  infedeUm 

Ingresso  solenne  di  alcun  personaggio  descritto  44  3i. 

Innesto  di  alcuna  pianta  simil.  II.  16. 

Innocente  da  Dio  vien  protetto  a3  a  :  aS  53  spesso  per 
altrui  colpa  soiTre  del  male  V.  5. 

Innocenzo  Terzo  di  questo  nome  Pontefice  soccorso  da 
Aldobrandino  Estense  3  35. 

Inquietudine  di  animo  :  vedi  Dolore  :  vedi  Animo, 

Interno ,  dell'  animo  mal  si  può  conoscere  5  8« 

Inverno ,  descrìtto  per  simil.  45  38. 

Invidia  di  Mandricardo  al  veder  segni  del  valor  di  Or« 
landò  i4  36  ec.  di  alcuni  ad  Astolfo  perla  vittoria  di 
Orrilo  i5  88  di  6ano  ec.  :  vedi  Gano  ^  de'  Maganzesj 
a  quelli  di  Chiaramonte  :  vedi  Maganzesi  :  sua  abita- 
zione  descritta  I.  38  sua  potenza  I.  44*  !•  5o. 

Ipermestra  9  moglie  fedele ,  sua  fama  non  restò  offesa 
dalle  sorelle  22  a. 

Ippalcaj  confidente  di  Bradamante  23  18  va  in  cerca  di 
Ruggiero  per  consegnargli  Frontino  23  32  le  vien  tolto 
da  Rodomonte  23  33  trova  Ruggiero  alla  fonte  di  Mer* 
lino  con  altri ,  e  lo  conduce  contro  Rodomonte  26  54 

.  ritorna  a  Bradamante  con  una  lettera  di  Ruggiero  26 
89  consegna  a  Bradamante  la  lettera ,  e  le  dà  novella 
di  Ruggiero,  e  Rodomonte  3o  78. 

Ippocrisia ,  lasciata  dalla  superbia  in  sua  vece  ne^  mona- 
steri 18  27. 

Ippogrifo ,  usato  da  Atlante  2  87  ec.  :  4  4  ec.  :  4  ^^ 
preso  da  Ruggiero  4  44  •  ^  16  per  opera  di  Logistilla 
vien  usato  al  freno  io  66  ritorna  con  Ruggiero  in  Po* 
nente  io  68  fugge  dalle  mani  di  Ruggiero  11  i3  tro- 
vato da  Astolfo  nel  palazzo  d^ Atlante ,  e  da  lui  ado- 
{ aerato  22  24  porla  Astolfo  in  Etiopia  33  96  indi  nel- 
'  Europa  44  ^3  vien  posto  in  libertà  44  24* 

Ippo* 


Ippolita  y  Ammazzone  lodata  pel  valor  Dell'  armi  25  3s. 
Ippolito  Estense    Cardinale   nominato  ,   e  lodato  i  3  :  3 

56  :  7  62  :  35  4 :  36  2  :  4o  I  :  4o  4 :  46  85- 

Ira  di  Rodomonte  nelP  uscir  di  Prrigi  ove  fece  molta 
strage  18  23  dello  stesso  sedatasi  al  comparir  un  mes- 
so della  sua  Donua  i8  32  dello  stesso  contro  Mandrì- 
cardo  al  sentir  che  gli  aveva  presa  Doralice  18  34 
d'  Orlando  al  veder  le  memorie  degli  amori  di  Ange- 
lica ,  e  Medoro  23  129  ec.  mali,  che  produce  quando 
vince  la  ragione  3o  i  di  Marfisa  vedendosi  vinta  ^  ed 
insultata  da  Bradamante  36  20  di  Bradamante  contro 
Marfisa.,  e  viceversa  36  46  e  seg.  non  ha  freno  quan- 
do s'  accende  in  favor  di  persona ,  che  si  ami  4^  i  ec« 
di  Orlando  nelF  udir ,  che  Gano  aveva  fatto  prigione 
Bradamante  III.  80  di  Marfisa  contro  Carlo  V.  17 
di  Rinaldo  credendo  Orlando  traditore  V.  70  :  vedi 
Sdégno, 

Iroldo  ^  trovato  nel  castello  d'Atlante  4  4<)' fugge  al  8uo« 
no  del  corno  d'Astolfo  22  20. 

Isabella ,  trovata  da  Orlando  nella  grotta  de'  malandrini 
12  gì  racconta  al  medesimo  le  sue  sciagure  i3  2  ò 
amante  di  Zerbino  ti  6  venne  da  lui  rapita  per  mezzo 
di  Odorico  i3  12  battuta  dalla  tempesta  si  salva  con 
Odorico  al  lido  i3  18  si  difende  dagli  assalti  del  me-* 
desimo  i3  28  vien  presa  ,  e  tratta  da^  malandrini  alla 
spelonca  i3  3o  liberata  ,  e  condotta  altrove  da  Orlan- 
do i3  43  ritrova  Zerbino  23  67  incontrano  Odorico 
preso,  e  legato  24  16  induce  Doralice  a  trattar  la  pace 
tra  Mandricardo  ,  e  Zerbino  24  72  vede  morirsi  Zerbi- 
no in  braccio  24  8S  suo  dolore  ivii  confortata  da  ui^ 
Eremita  stabilisce  di  darsi  a  Dio  24  89  capita  in  mano 
a  Rodomonte  24  g3  :  28  g5  :  29  3  suo  stratagemma 
per  salvar  la  sua  onestà  dagl'  insulti  di  Rodomonte  29 
i3  suo  sepolcro  29  3i. 

—*-  Estense  moglie  di  S'rancesco  Gonzaga  Signor  di 
Mantova  lodata  i3  Sg. 

Islanda^  detta  Isola  perduta  32  52. 

Isola ^  d'Alcina:  vedi  Alcina*^  del  pianto:   vedi  Eònda 
perduta  :  vedi  Islanda ,  di  Lipadusa  :  vedi  Lipadusa. 
isoliero  ^  capitano    de' Navarresi    i4  n    salva    Brunello 
dalla  forca  preparatagli  da  Agramante  i4  20  muore  in 
battaglia  contro  gli  Scozzesi  sotto  Parigi  16  54« 
Isotta^  amata  da  Tristano  Sa  8g% 

Ita^ 


Jialia ,  travadtata  dagli  esMi  17  76  suoi  confini  IL  ^« 
Juguria  :  veai  Giaguria* 
lutto  :  vedi  GiuUo* 


Loda  9  toa  ▼e^ocità  nel  corso  accennata  33  a8. 

Ladri  j  loro   operazioni   come  vedute   da  Astolfo   nella 

Luna  34  79  :  vedi  Usurpatore. 
Lagdamia  ,  sua  fedeltà  al  marito  37  ig. 
LMneruo  ,  di  ((ualcbe  persona  addolorata  :  vedi  Dolore. 
Lancia ,  d"*  oro  incantata  dalPArgalia  riavuta  da  Astolfo 

8  17  sua  forza  18    118  vien   consegaata   da  Astolfo  a 

Bradamante,  la  quale  fa  mirabili  cose  con  essa  z3  11: 

Sa  4S  :  45  65. 
Larve  notturne,  che  spaiiscono  ec.  simil.  12  60. 
Lasca j  di  un  vivajo^  che  corre   alP  esca    simil.  IV.  3fl. 
Ladno ,  Fausto  confidente  d'Astolfo   Re  de'  Longobardi 

a8  6. 

Lavoratore ,  che  lento  nell'  opera  nell'  accostarsi  la  notte 
s' affretta  sinùL  12  60. 

Leggi ,  pili  rigorose  per  le  donne ,  che  per  gli  uomini 
ne'  mancamenti  di  senso  4  ^5. 

X^l^iso  arido  ,  che  messo  al  fuoco  strepita ,  e  bolle 
simil.  6  27  umido ,  che  appressato  al  fuoco  suda 
simiL  6  32  che  ben  riscaldato  ad  un  fofSo  solo  s' ac** 
oende  simil.  26  io3. 

Lenmo ,  sue  donne  uccisero  tutti  gli  uomini  37  36. 

Leoncini y  che  all'esempio  della  madre  assalgono  il  toro^ 
«ttil.  18  14. 

LBome  9  che  combatte  col  toro  simil.  i  62  che  va  contro 
untorello  veduto  nel  prato  simil.  18  i5i  affamato  che 
che  entra  in  una  stalla  piena  simil.  18  178  che  tolto 
dal  bue  su  le  corna  cerca  far  vendetta  simil.  26  120 
ferito  y  che  s' infuria  simil.  3o  56  non  genera  la  dam- 
ma 3i  33. 

Leone  Terzo  Pontefice  oppresso  da  i  Longobardi  chiede 
aoccorso  a  Carlo  Magno  IL  Sa. 

Decimo  Pont  esortato  dal  Poeta  a  difendere  l'Ita* 
lia  17  79. 

Figlio  di  Costantino  promesso  sposo   a  Bradamapte 
44  12  assalta  Belgrado  44  79  usa  cortesia  a  Ruggiero 

suo 


suo  nemico  44  9^  *  4^  4i  lìbera  il  medesimo  dalle  ma- 
ni di  Teodora  4^  4^  ^c*  ottiene  Bradamante  in  isposa 
per   mezzo  di  Ruggiero  4^  ^4  ^^  cede   a  Ruggiero  4^ 

Leonello ,  Estense  Marchese  di  Ferrara  lodato  3  4^* 
Leonetto^  Duca  di  Lincastro  comparso    alla  rassegna  sul 

Tamigi  IO  77  assale  l' esercito    di  Spagna    sotto  Parigi 

16  66, 
Leonia  che  vanno  ad  assalir  capre  simil.  16  5i. 
Leonora  :  vedi  Eleonora» 
Lepre ,  che  viec  cercata  in  ogni   cespuglio   simiL  12  87 

è  timida   per  natura   20  ^    che  si    aifende   da  i  cani 

sciolti  colla  fuga  simil.  25  17. 
Lettera^  amorosa  scritta  da  Ruggiero  a  Bradamante  25  86« 
Leiieraei  del  tempo  dell'Ariosto  ,  e  suoi  aaiici  nominati| 

e  lodati  46  10  ec.  :  vedi  Poeiù 
Leiìriero  :  vedi  Cane. 

LiòeralUà  9  di  alcuni  personaggi  encoptiiata  26  34  ec« 
Libertà  9  se  manchi  ,  non   giovano  tutti  gli  altri  beali  20 

62. 
Libidine  y  difficilmente  colla  ragione  si  frena  ni. 
Libro  9   prodigioso    dato  da   Logistilla   ad  Astolfo  i5  i3 

insegna  ad  Astolfo  la  maniera  di  far   morire  Orrilo  ib. 

79. 
Lidia  y  sua  ombra  trovata  da  Astolfo  alla  porta  dell'In^ 

ferno  34  7  racconta  i  suoi  casi  al  medesimo  34  n  ec» 

sua  ingratitudine  ad  Alceste  suo  amante  ivix  fu  bella  ^ 

e  insieme  altera  34  1 5  dimandata  al  padre  da  Alcesta 

e  negatagli  34  18  sua  crudeltà ,  ed  alterìgia  verso  AI-» 

ceste  34  25  suoi  inganni  al  medesimo  usati  34  3i  :  34 

37  ec.  sua  pena  neli'  Inferno  34  43* 

Limosina*,  vedi  Elemosine. 

Lipadusa ,  Isola  descrìtta  4o  44  •  4^  55  suo  stato  al  tem* 
P|o  del  Ful^oso ,  obbiezione  fatta  dal  medesimo  all'A- 
riosto 9  e  risposta  di  questo  4^  20. 

Lizza  y  desoritta  27  4^* 

I^e^  a  se  stesso  non  conviene  43  12  di  varj  personag* 
gi:  vedi  i  nomi  lor  propq. 

Lodovico  Duodecimo  Re  di  Francia  sua  presa  di  Mila-> 
uo  ec.  33  34  dal  perìcolo  di  morte  assunto  al  trono 
4S  2.  *^ 

«  il  Moro ,  esempio  di  chi  mal  si  fida  nell'  ajuto  de« 
gli  altri  ec.  4o  4x* 


Logisnlla ,  donna  casta ,   sorella  d'Alcina  6  43  suo  re- 

I^no  R  19  suoi    pregi  ^^  4^  vince  Alcina,  e  racquista 
o  Stato  IO  S3  accoglie  Ruggiero  9  e  gì'  insegna  a  reg- 
f;ere  r  Ippogrifo  io  67  istruisce  Astolfo  nel  partirsi  da  . 
lei  ID  IO  gli  fa  varj  doni  i5  z3. 

Lombardia ,  descritta  II.  27. 

Longobardi ,  mandati  da  Dio  per  castigo  dell'Italia  17  2  : 
vedi  Desiderio* 

Loua  \  tra  Orlando ,  e  Rodomonte  29  44  ^^^  Orlando 
pazzo  ,  e  Astolfo ,  Brandfmarte  ,  Dudone ,  e  Oliviero 
3g  49  tra  Rodomonte  e  Ruggiero  4^  i3i. 

Lucina ,  sposa  di  Norandioo  17  26  rapita  al  medesimo 
dair  Orco  di  Sona  17  82  veste  le  spoglie  di  becco  per 
uscirgli  di  mano  17  53  vien  conosciuto  l' inganno  dal- 
l' Orco  ,  che  la  castiga  17  55  resta  liberata  da  Gradas- 
so,  e  Mandricardo  17  62  viene  restituita  a  Noraudino 
17  66. 

Lucrezia ,  Romana  sua  morte  accennata  29  28.* 

Lugo  j  Terra  della  Romagna  in  poter  degli  Estensi  3  4r. 

Luigi  ^  di  Borgogna  )  sua   discesa   in  Italia   accennata  33 

■  ■        Duodecimo  Re  di  Francia  :  vedi  Lodovico. 

Lume ,  tremulo  ripercosso  dall'  acqua  simil.  8  71  :  vedi 
Fiaccola» 

Luna ,  perchè  detta  trifórme  18  i83  ec.  suoi  paesi  de- 
scrìtti 34  70. 

Luogo  ameno  :  vedi  Descrizione  di  luogo  affieno  ;  de- 
serto ,  e  selvaggio  :  vedi  Descrizione  di  luogo  alpestre 
e  selvaggio. 

Lupa^  che  fugge  al  sentire  i  cani  simil.  23  92. 

Xdspif  che  assalgono  capre,  e  montoni  simil.  16  5i, 

Lupo^  figliuolo  di  Bertolagio  sua  scioccaggine  e  fellonia 
III.  100  andato  per  liberar  Gano  vien  battuto  da  Mar* 
fisa  III.  X09  :  IV.  6  ec. 

Lupo^  animale  di  smisurata  grandezza  cavalcato  da  Eri- 
fila 7  4  che  attende  alla  macchia  il  capriolo  simiL  4  25 
che  rapisce  l'agnello  simil.  11  20  cne  non  teme  le 
agnello  simil»  12  74  che  fa  macello  di  capre  ,  e  mon- 
toni simil.  i4  29  che  trova  il  bue  morto  già  spolpato 
dai  cani,  e  dagU.  augelli  simil.  i4  37  che  gì  strage 
delle  agnello  simil.  16  23  che  fa  strage  del  gregge  sul 
Falanteo  Galasso  simil  •  3x  58  che  andando  alla  tana  si 
vede  attraversar  la  vii  dal  cacciatoire ,  e  dai  cani    on« 

de 


de  è  costretto  ksdar  la  preda  simil.  87  gS  che  avendo 
rubato  un  agnello  fugge  per  luoghi  nascosti  UT.  97. 
làurcanio  ,  accusa  Ginevra  al  padre  4  ^^  •  5  63  va  in 
ajuto  di  Arìodante  suo  fratello  5  4^  alla  rassegna  in 
Inghilterra  io  86  si  unisce  cou  Zerbino  16  64:  16  78: 
18  4^  uccide  alcuni  guerrieri  18  54  viene  ucciso  da 
Dardinello  18  55. 

M 


Macchina ,  che  si  adopera  per  piantar  le  travi  in  difesa 
degli  argini  d^l  Po  simil.  46  122. 

Madre ,  che  vede  il  figlio ,  creduto  già  morto ,  ritornar 
dalla  battaglia  simiL  x  53  riverenza  portata  alla  madre 
da  Bradamante  44  39» 

Maganz0si  ^  vkemLoi  di  que'  di  Chiaramente  :  vedi  Gatio 
Pinabello.- 

Magif  ehe  schivano  Erode  nel  ritorno  simil.  io  69. 

Magia  9  involtata  da  Zoroastro  3i  5  oggi  è  un'  arte  per* 
duta  33  5  magie  varie  :  vedi  Incantesimi» 

Magnanimo  disprezza  la  morte  17  i5. 

Malaòu/ersOj  mena  le  sue  squadre  alla  rassegna  à^AgrjL'» 
mante  14  22  assale  una  porta  di  Parigi  i5  7. 

Malagigi  y  prigioniero  di  ]Lanfusa  con  Viviano  condotto 
ai  Maganzesi  25  74  liberato  da  Marfisa ,  e  dagli  altri 
ch'erano  con  lei  26  io  spiega  le  allusioni  delle  scoltu-- 
re  della  fonte  di  Merlino  26  38  vien  gettato  a  terra 
da  Mandrìcardo  26  74  è  perito  nell'arte  maga  26  128 
manda  un  demonio  in  corpo  al  ronzino  di  Doralice  per 
soccorrer  Ricciardetto  26  128:  27  2  parte  con  Rinaldo 
da  Montalbano ,  e  va  verso  Parigi  3ó  94  credesi,  che 
aoccorresse  Carlo  nella  battaglia,  per  via  d'incanti  3i  86 
racconta  a  Rinaldo  i  casi  di  Angelica  4^  3o  sua  grotta 
descritta  V*  23  suoi  incaatesmi  per  sapere  se  Orlando 
fosse  nimico  vero ,  o  finto  di  Rinaldo  V.  24* 

Malandrini ,  trovati  da  Orlando  in  una  grotta  9  ed  ap- 
pesi 12  86. 

Malfattore^  spesso  si  manifesta  da  se  stesso  6  1  :  vedi 
Condannato^ 

Male ,  suol  succeder  al  bene  4,^  4  pon  è  mai  sì  grave , 
che  s'  abbia  a  disperarne  il  rimedio  Ifi  3o« 

Man^ 
Ariosto  Voi  F.  D 


Umirioariù  ,  ▼•  cootfo  Orlando  per  vendicar  Alzirdo, 
e  Manilardo  i4  Sa  ec.  sbaraglia  le  guardie  di  DoraUce 
i4  4i  non  porta  spada  per  aver  giurato  di  togliere 
Dorindflna  nd  Orlando  i4  43:  «3  7*  inaamorato  di  Do- 
ralice  b4  55  se  la  rende  benevola  t4  By  ec.  con  Gra- 
dasso libera  Lucina  dall'Orco  17  6a  trova  Orlando,  e 
combatte  seco  ec.  a3  70  viene  portato  via  dal  cavallo 
senza  freno  a3  88  leva  il  freno  al  cavallo  di  Gabrina  , 
e  poi  lo  mette  in  fuga  a3  94  combatte  cori  Zerbino ,  e 
lo  uccide  24  Go  ec.  si  batte  con  Rodomonte  aS  9$  fa 
tregua  col  medesimo  e  va  seco  a  Parigi  ^4  »".  com- 
batte con  Viviano  ,  Malagicji  ,  Aldigiero  Ricciardet- 
to, e  Marfisa  3671  ec.  sfida  Ruggiero  per  l^argli  1  in- 
segna a6  98  si  batte  con  Ruppero ,  e  Marfi*»  »  \»* 
corre  dietro  a  Doraltce  portata  dal  cavallo  indemonia- 
to a6  lai  giunto  all'  esercito  di  Agramante  assediato  fa 
macello  de'  Cristiani  37  18  rinnova  le  sue  contese  eoa 
Rodomonte,  e  Ruggiero  davanti  ad  Agramante  ay  40 
a  lui  tocca  a  sorte  combatter  il  primo  con  Rodomonte 
a7  45  si  batte  prima  con  Gradasso  per  Durindana ,  e- 
poi  con  Ruggiero  37  64  vien  anteposto  da  Doralice  a 
Rodomonte  37  107  non  si  piega  alle  di  lei  interposH 
,  rioni  per  fir  pace  con  Ruggiero  3o  Si  combatte  col 
medesimo  3o  4^  resta  morto  3o  64* 

Manrredi^  Re  di  Nnpoli  ucciso  dal  Re  di  Francia  33  ao. 

Manilardo ,  Re  di  Norizia  messo  in  rotta  da  Orjando 
la  69  è  atteso  invano  alla  rassegna  d* Agramante  i4  a8 
vien  trovato  prisfione  presso  Dudone  ^o  71  è    liberato 

da  Ruggiero  4i  6»  n     e 

Mantici ,  i  quali  a  vicenda   danno    il  fiato   alla   fornace 

a8  54. 

Manto ,  Fata  :  vedi  Mantova.  j    ma-  a 

Mantova^  suo  nome,  ed  origine  derivata'  da  Manto  i3 
59  :  43  ^4  :  43  97  descritta  87  8  ;  43  »»• 

Maraviglia^  descritta  di  Bradamante  al  sentir,  che  Mer- 
lino  avea  preveduta  la  sua  giunta  alla  grotta  3  J^  °^! 
popolo  a  veder  Tippogrifo  a  volar  per  I'  ana  4  3  di 
Leone  al  sentir ,  che  Rugg^iero  era  stato  cpiello  ^  il 
quale  gli  aveva  guadagnata  Bradamante  46  38. 

Maravigline  sette  al  mondo  accennate  34  &8. 

Marca  •  Jacopo  della  oc.  !  vedi  Jacopo, 

Mare,  m  tempesta  descritto  a  a8  :    i3  i5:    "^^145  ?  «9 

43  :  41  8  ec.  suo  flusso ,  e  riflusso  sioail.  i«  08  m  bo- 

nac- 


naccia  ì8  74  :  18  xS5  sse  onde ,  che  vanno  5  e  torna- 
no al  lido  simil  24  9  sua  acqua,  che  assale  un  legno 
simil.  4^  SLQ  fremente  simil.  IL  ia4* 

dell'  Inclia  :  sua  comunicazione  coU'Ooeano  scoperta 
da' moderai  i5  18  ec.   Rosso  in   cui  fu  sommerso  Fa- 
raone i5  39  Adriatico  :  vedi  Adria. 
Marfisa  ,  va  alla  giostra  in  Damasco  18  99  suo  costume 

18  loi  :  18  Ila  vede  in  Damasco  le  sue  armi  perdute^ 
e  le  prende  18  108  sbaraglia  quel  pepalo  18  11 3  sua 
fama  18  taS  dice  sua  ragione  a  Norandino  18  127  va 
in  Cipro  con  alcuni  compagni  18  x3$  soffre  una  tem- 
pesta di  mare  18  i4i  ec.  19  43  approda  ad  Alessandi'ia 

19  54  v|nce  nove  guerrieri  19  82  suo  usbergo  incantato 
19  84  combatte  con  Guidone  19  93  fa  tregua  seco  19 
loi  ec.  ascolta  da  lui  le  sue  vicende  ao  5  mtende  P ori- 
gine delle  donne  d'  Alessandria  ao  9  fugge  da  quella 
città  al  suono  del  corno  d'  Astolfo  ao  9a  naviga  in 
Trancia  ao  loi  prende  a  proteggere  Gabrìna  ao  106 
la  veste  degli  abiti  tolti  alla  donna  di  Pinabello  da  lei 
battuto  ao  xi5  vince  Zerbino  ,  e  lo  costringe  a  prender 
seco  Gabrina  ao  106  in  compagnia  con  altri  libera  Ma- 
la^gi ,  e  Viviano  a6  7  :  a6  i4  sente  da  Malagìgi  la 
spiegazione  delle  scolture  della  fonte  di  Merlino  a6  33 
8t  fa  vedere  vestita  da  donna  a6  69  si  batte  con  Man- 
dricardo  a6  81  va  con  Mandr leardo  9  e  Rodomonte  in 
difesa  d' Agramante  a6  87  si  batte  nuovamente  con 
Mandricardo  a6  118  va  a  Parigi  per  ritrovar  Rodo* 
monte ,  e  Mandricardo  a6  i33  :  a7  iS  fa  macello  dei 
Cristiani  a7  a3  rinnova  le  contese  con  Rodomonte  a7  4o 
riconosce  Brunello ,  che  le  rubò  i'  armi  37  86  lo  porta  ad 
una  torre  a7  qS  va  contro  Bradamante  36  16  sua  alterigia 
e  vita  casta  36  18  resta  vinta  da  Bradamante  36  ao  sua 
nuova  contesa  con  la  medesima  36  4^  ^  poi  con  Rug- 
giero 36  Si  sente  da  Atlante,  che  Ruggiero  ò  suo  Fra- 
tello 3659  *^^  orìgine  36  70  :  38  1 4  si  ricompone  con 
Ruggiero  ,  e  Bradamante  36  68  punisce  Marganorre  87 
leo  stabilisce  per  legge  nel  Paese  di   Marganorre ,  che 

SU  uomini  sian  sog|;etti  alle  donne  87  xiS  va  con  Bra- 
amante  dinanzi  a  Carlo  38  8  si  fa  battezzare  38  aa  si 
oppoae  alle  nozze  di  Bradamante  con  Leone  ^S  loS 
premiata  da  Carlo  I  64  resta  ingannata  da  Verninno  ^ 
e  va  in  Guascogna  III.  4^  libera  Bradamante  presa  da 

Gano 


Odilo  lit.  io3  concia  male  un  oste  che  V  aveva  tra« 
dita  III.  io8  distrugge  le  gentT  di  Lupo  venute^  per  li- 
berar Gaao  di  lei  prigione  III.  no:  IV»  6  si  ribeUa  a 
Carlo  V.  17. 

Marganorre ,  suo  castello  e  sua  tirannia  87  38  :  87  43 
tien  le  donne  separate  dagli  nomini  87  89  sua  forza ,  e 
statura  gigantesca  37  41  va  nel  tempio  per  assistere 
alle  nozze  di  Tanacro  stio  fifl;lio  37  68  suo  dolore ,  e 
suo  sdegno  vedendo  morto  Tanacro  avvelenato  da  Dru- 
ailla  37  76  infierisce  contro  le  donne  87  79  abandisce 
le  donne  da'  suoi  Stati  87  81  legge  da  lui  promulgata 
contro  le  donne  87  8a  vien  preso  da  Marfisa  ^  e  con- 
segnato alle  donne  37  100  vien  tormentato  dalle  donne 
37  101  legge  in  favor  delle  donne  fatta  al  suo  Castello 
37  ii5  muore  precipitato  da  una  torre  $7  i^ti. 

Maria  Vergine  :  invocazione  di  Lei  fatta  da  Carlo  38  8a. 

Mario ,  uno  di  que'  tiranni  da  Dio  mandati  per  castigo 
de' mortali  17  x  sue  varie  fortune  4^  a-   ^ 

Marito  ,  discordia  fra  esso ,  e  la  moglie  biasimata  5  a 
non  deve  cercar  troppo  se  la  moglie  à  fedele  4^  100  : 
43  6  se  ognuno  l'abbia  tale  43  44* 

Marsiglio ,  sen  va  co*  «uoi  in  ajuto  di  Agramante  la  71 
vien  assalito  da  Carlo  18  4x  si  ridra  colle  aue  truppe 
dalla  battaglia  18  i56  consiglia  Agramante  a  proseguir 
la  guerra  38  4i  se  ne  torna  ne' suoi  Stati  per  diìfea- 
derli  39  74. 

Martano^  amante  di  Origille  x5  ioa  andando  con  essa 
scontra  Grifone  16  6  suoi  costumi  ivii  creduto  da  Gri- 
fone fratello  d' Origille  16  i4  va  alla  Giostra  in  Da- 
masco con  Grifone  17  71  ;  17  86  fugge  con  disonore 
dalla  giostra  17  88  esce  con  Grifone ,  ed  Origille  17 
107  si  veste  dell'  armi  di  Grifone ,  e  riceve  gli  onori 
della  vittoria  17  no  sfugge  Grifone  17  lag  viene  scon- 
trato da  Aquilante  18  7  pretesto  per  salvarsi  18  8a 
vien  fermato  e  condotto  con  Origille  in  Damasco  18 
85  viene  scopato  dal  boja  x8  ga. 

Marchi  ^  fra  le  bestie  non  fan  guerra  alle  feiìimìnQ  5  x. 

Massimino  Imperatore  mandato  in  castigo  del  genera 
umano  17  a. 

Mastino  :  vedi  Cane* 

lUaestro ,  della  Caccia  :  vedi  Caccia. 

Matalista  |  va  colla  sua  schiera  alla  rassegna  d'  Agra«' 

mante 


mante  i4  i4  muove  contro  gV  Inglesi  sotto  Parigi  16 
67  resta  prigione  16  6q. 

MoHld» ,  Contessa ,  mogue  d' Alberta^zo  secondo  Estense 
lodata  3  29. 

Matrimonio  ,  di  Medoro  ,  ed  Angelica  :  vedi  Medoro  ^ 
di  Ruggiero  ,  e  Bradamante  :  vedi  Ruggiero  ,  di  Ta«« 
nacro ,  e  Drusilla  :  vedi  Tunacro* 

Mausoleo:  vedi  Sepolcro. 

Medea ,  varie  favole  intorno  ad  essa  3  S2  :  IL  io3. 

Medico ,  il  quale  sebbene  medicando  offenda  9  vien  rin** 
graziato  dall'infermo,  che  ricupera  la  sanità  simil.  7 
4-2  ignorante,  e  scellerato  ai  Sg. 

Medoro  ^  suo  amore ,  e  fedeltà  a  Dardinello  suo  padrone 
18  16S  Bua  bellezza  descritta  18  1G6  uccide  alcuni  Cri- 
stiani 18  179  resta  ferito  a  morte  19  i3  vien  medicato 
da  Angelica  19  22  amato  da  lei  19  a6  la  sposa  19  33 
va  con  essa  verso  l' India  19  4^  s' incontrano  con  Or- 
lando pazzo  29  58  da  cui  vien  ammazzato  a  Medoro 
il  cavallo  29  63  va  con  Angelica  nell'  India ,  ed  è  fatto 
Re  nel  di  lei  Regno  3o  16. 

Melissa  ,  Maga  nella  grotta  di  Merlino  mostra  a  Brada- 
mante le  immagini  de'  suoi  discendenti  3  8  va  per  li- 
berar Ruggiero  dai  lacci  amorosi  di  AIcina||pii4^  pren- 
de la  forma  di  Atlante,  e  rampogna  Ruggiero  7  5z 
gli  .si  scopre  7  66  usa  le  arti  di  buona  messaggiera 
d'  amore  7  69  guida  Bradamante  al  palazzo  d^  Atlante, 
istrutta  avendola  del  modo  di  liberar   Ruggiero    i3  4^ 

Ì predice  a  Bradamante  le  glorie  delle  donne  Estensi  iS 
7  promette  a  Bradamante  d' impedire  il  duello  fra 
Ruggiero  e  Rinaldo  38  78  si  finge  Rodomonte ,  e  in- 
duce Agram.  a  rompere  il  patto  con  Carlo  39  4  sua 
scienza  magica  4^  21  suoi  amori  giovanili  43  20  pro- 
cura che  seguano  le  nozze  di  Ruggiero  ,  e  Bradamante 
46  20  padiglione  maraviglioso  da  essa  trasportato  a 
Parigi  per  dette  nozze  46  77, 

Menade  ,  furibonda  descrìtta  43  i58. 

Menfi  ^  celebre  per  le  sue  Piramidi  i5  6t. 

Mensa  ,  sontuosa  d^  Alcina-  7  19  prigionieri  nella  balena 
d'  Alcina  ÌV.  85. 

Mercurio  :  vedi  Argento  vi^o. 

Meriggio  ,  estivo  :  vedi  Estate^ 

Merlino ,  sua  grotta,  descritta  2  70    parla    dalla  tomba  a 
Bradamante  3  16  sua  fonte  con  varie  scolture  rappre- 
sene 


BentaDli  i  em  avvenire  a6  3»  fa  dmngere  m  lua  aria 
le  guerre  de' Francesi  in  Italia  33  4* 

Méssaggiera  à*  amore  :  suoi  artifizj  7  69. 

Mezenzio  9  uno  di  quelli  che  Dio  fé'  nascere  a  castigo 
degK  QOniÌBÌ  17^  a. 

Mezzogiorno  y  estivo  :  vedi  Eitaie. 

Micene ,  luogo  di  crudeltà  commesse  5  5. 

Michele  :  vedi  jingelo  Michele, 

Milano  ^  acquistata  da  Ugo  Estense  3  a6  presa  da' Fran- 
cesi 33  44* 

Milciade  y  lodato  III  9. 

Mina  ,  accesa  i4  i3i  simil.  xj  a4* 

Miniera ,  in  cui  chi  lavora  sospende  la  tenra ,  perchi 
non  rovini  simi).  11  3tt  dell'oro^  che  rovilìa  d' im- 
provviso simil  46  i36. 

Mirra  9  suoi  amori  accennati  a5  36. 

Misero  crede  facilmente  dò  che  vuole  i  56. 

Modena ,  datasi  ad  Obizzo  Estense  3  39.  * 

Mogli  y  Fedeli  nominate  ,  e  Iodate  37  18  :  vedi  Bianca  ^ 
Cintia  ,  quante  siano  tali  :  vedi  Marito  ^  Infedeli  :  ve- 
di  Argia  9  Belidi ,  Gaòrina. 

Momemo ,  accade  in  un  momento  ciò  9  che  ai  è  deside- 
rato invano  gli  anni  interi  i  48* 

Monachi  y  tra  loro  vien  trovata  da  S*  Michele  la  Discor- 
dia invece  del  Silenzio  i4  So  :  vedi  Discordia ,  ed 
Eremica. 

Moneiieri  y  ÌOTO  opere  come  vedute  da  Astolfo  nella 
Luna  34  79* 

Montana ,  Fata  :  sue  querele  nel  consìglio  delle  Fate 
I.  a6. 

Morgana ,  Fata  sorella  d' Alcina  6  38  va  al  Consilio 
delle  Fate  I.  io  ingiurie  fattegli  da  Orlando  I.  io  :  L 
i5  suo  giuramento  dì  mai  non  nuocergli  I.  ia  :  I  29. 

Mormorio ,  che  si  sente  per  le  selve ,  e  per  il  noare  al 
soffiar  de'  venti  simil*  4^  11  a* 

Mortali:  vedi  Uomo. 

Mortara ,  fortezza  onde  sia  detta  II.  88. 

Mone  ^  volontaria  è  propria  d'  animo  forte  4  36  è  desi- 
derata dagl'infelici  11  56  si  compiace  del  valor  di  Du- 
rindana 12  Po  è  un  male  in  ogni  guisa  i4  47  vien  df« 
sprezzata  dal  magnanimo  17  i5. 

Morii  y  è  uÀBL  vana  il  piangerli  9  43« 

Mosca 


Mosca  9  la  qoale  molesta  il  inastino   nelP  estate  simfl. 

IO  io5. 
Mosche  ,  che  assaltano  i  vasi  de'  pastori ,    o  la  reliquie 

delle  mense  si  mil.  i4  109* 
Meschino  amante   del  vino  vien   gettato    nella    fossa    da 

Rodomonte  9  e  muore  mal   volontieri   neir  acqua  i4 

I24. 
Mostri^  dell'  Isola  d'  Alcina  :  vedi   Alcinai   sua  Isola 

incarnala  :  vedi  Ebuda  :  vedi  sdegno. 
Mulaieiero ,  che  perduto  il  coltello  mise   uno  stecco  nel 

fodero  simih  III.  65« 
Muro  ,  dì  forte  rocca  sulle  Alpi ,  che  freme  all'  infuriar 

di  Borea ,  e  Garbino  simiL  18  11  che  nel  giuoco  della 

cacce-  non  cede  ai  colpi   delle   palle   simil.   19  84  che 
.    non  cede  a  Borea  simil*  4^  73. 


N 


tìabuccodonosore  punito  da  Dio  34  65» 

Namoj  va  contro  Rodomonte  in  Parigi  17  16:  18  8 
vien  mandato  da  Carlo  in  Guascogna  per  succedere  a 
Rinaldo  nel  comando  III.  4^  :  HL  4^  è  fatto  prigio- 
ne da  Rinaldo  III.  5i. 

Napoli^  invasa  da  Carlo  ottavo  Re  di  Francia  33  ^4 
sepolcro  della  Sirena  33  56. 

Nastro  purpureo  tessuto  su  tela  d'  argento  simil.   24  .66* 

Vlamra  9  maestra  più  d' ogni  altra  possente  aS  37  è  avara 
nel  dispensar  la  bellezza  3a  88  inclina  al  male  36  i. 

"Save ,  in  mare  col  vento  propizio  simil.  4  ^  che  va  a 
pigliar  porto  simil.  io  100  agitata  da  due  venti  simil* 
ai  53  che  staccata  a  caso  dalla  ripa  ,  va  sen^  gover- 
no simil.  3a  62  assalita  dall'  onde  simil.  4<^  ^9* 

Naufragio  :  vedi  Mare  in  tempesta  ec. 

Negromanzia  X  vedi  Magia. 

Nembrotte y  sue  armi,  e  suo  ardire  accennato  i4  xiS* 

Nemico^  in  ogni  età  fu  crudelmente  trattato  5  6  quanto 
è  più  forte ,  tanto  chi  perde  è  scusabile  ^4  3^  giova 
molto  il  prevenirlo  II*  So. 

Nerone  9  mandato  da  Dio  per  castigo  degli  uomini  17  i 
non  sarebbe  si  infamato^  se  avesse  avuti  gli  Scrittori 
amici  35  a6. 

Tibe- 


\ . 


^^  Tiberio  mandato  da  Dio  a  ponisioiie  degli  aomìdi 

^fttore^  «uà  età  e  sapere  accennato  33  ag 
Nettuno:  vedi  Deità  del  mare. 

^"Zh  ^'  ^5^-  .''"'  ^^^  •"  '"°«°  «Fico  «  stroBM 
Sibbio^  che  alla   chioccia  rapisce  il  nnl/^»»  -•    -i       « 

s  S'5io^?rvict"^d:;d'S  ^r "  '°''"°  ^'^^ 

16  5&  cadendo  con  gran  rumore  simil. 

Kireo  ,  sua  beilesca  accennata  33  38. 
Vobikà ,  senza  ricchezza  non  si  stima  LL  m 

dendo  U  minacaoso  flutto  venireli  rnnir«      „    ®  7^ 
essere  aU' a«nutto   simil.  41  S  fi  „S  .^.I  rf^^i:;;?'^ 
dalla  tempera  perde  il  goterj*  iFm 's^''^"'^''"" 

S  ?;  '  ^'  *»«»»«=<> ,  »«e  feste  fattel;  q„ell. 
Otta  17  ao:  17  69  sue  nozze,  con  Lucina  17  a6  ««„ 
di  essa  commesso    da  'Orco    i7  3^^.;,!;     .    .  "° 

tentato  per  riaverla  ,7  37  Ti,  L  7  .rL'-'T''^*'"?» 
è  Ubera,  la  cerca,  e  1.  ritrova  i7*66^?  ""^"i-  ""^ 
«tizia  fatta  a  Grifone  nella  Ssfra  .TiT^r  ^k"»!.^- 
nuova  giostra  in  grazia  i^^^^^  %  %  ^-^^ 
I  armi  a  Marfisa  i8  lag,  ^  9^  '^^'^"^ 

Nouijoi  vedi  Curiali. 

Tfoio  vento  :  vedi  Austro. 

Noue^   descritta  a  58  :  8  3?:  8  7a  •  i/.  //. .  ./  e        r 

63  :  34  68  :  -45  36:  45  37:  ,5  78.*  "  ^'  ^'  ^^ 

Isozzei  vtòv  Matrimonio. 

Numa^  nstauratore  dell' età  dell' oro  3  t8 
Nuotatore^  descritto  4i  aa:  4i  47, 


p^^/^ 


Obeno  ,  Be  d'lbernia  accoglie  Orlando  ii  S9  s^  inna** 
mora  d^  Olimpia  \i  1  66  :  1 1  72  uccide  BireDO  ,  e  lo 
spoglia  de^suoi  Stali  11  79  sposa  Olimpia  11  8o. 

K)bizzo  Estense  L!!archese  di  Ferrara  lodato  3  39. 

Ohlio  ritrovato  «ha  porta  della  casa  del  sonno  i4  94* 

Occasione  ^  non  è  da  trascurarsi  18  173. 

Odio ,  si  sfoga  colla  vendetta  9  4^  brama  vendetta  27^ 
1^5  cangiato  in  amore  :  vedi  Ardenna  sua  fonte  ec. 

Odoardo  ,  d' Inghilterra ,  va  alla  rassegna  di  Kinaldo  lo^ 
Sa  entra  in  Parigi  assediato  16  85  va  contro  Rodo- 
monte  18   IO. 

Odore  ,   rimane  molto  tempo  in  un  vaso  novello  i3  71» 

Odorico ,  rapisce  Isabella  per  Zerbino  i3  ift  battuto 
dalla  tempesta  si  salva  con  Isabella  al  lido  i3  18  si 
accende  di  lei  i3  20  manda  Almonio  alla  Rocella  i3 
22  abbatte  Corebo  x3  26  insulta  1'  onor  d' Isabella  i3 
28  preso  .9  e  legato  da  Almonio ,  e  da  Corebo  incon- 
tra Zerbino  ,  ed  Isabella  24  16  è  astretto  a  prender 
Cabri na  in  compagnia  per  suo  castigo  24  4^  1"  im|)ic- 

.  ca  contro  la  fede  data  24  4^  viene  impiccato  da  Al^ 
monio  :  ivi. 

Oldrado  ,   Duca  di  Glocestra  alla  rassegna  d' Inghilterra 

10  78  assale  i  Morì  sotto  Parigi  16  67  fa  suo  prigio- 
niero Matalista  16  69. 

Olimpia  j  racconta  ad  Orlando  le  sue  avventure  9  22 
amante  di  Bìieno  9  23  richiesta ,  e  negata  ad  Abrante 
.  per  isposa  9  26  sposa  Abrante  a  forza  9  J^o  V  uccide 
9  41  cerca  liberar  Direno  dalla  prigionia  9  48  lo  ricu- 
pera per  mezzo  d' Orlando  9  84  ec  lo  sposa  9  86 
viene  dal  consorte  abbandonata   sopra  un^  spiaggia    io 

:    20  resta  presa  da  corsari ,  ed  esposta  all'  Orca  marina* 

11  33:  Il  55:  11  58  viene  liberata  da  Orlando  1 1  59 
amata  da  Oberto  viene  da  lui  condotta  in  Irlanda  11 
77  morto  Direno  sposa  Oberto  11  79. 

Olimpio  della  Serra  musico  eccellente  morto  nella  batta- 
glia sotto  Parigi  16  71. 

.Olindro  di  Long^villa  capita  al  castello  di  Tanacro  37 
5i  viene,  da  lui  ucciso  per  rapirgli  Drusilla  37  55. 

Oliviero^  va  contro  Rodomonte  in  Parigi  17  t6:  18  8 
battMto  da  Rodomonte  sul  ponte  vi  lascia  le  armi,  che 

poi 


poi  veni^no  trovate  da  Bradamante  35  53  prigioniero 
di  Rodomonte  3g  3o  liberato  da  Astolfo  ,  ed  altri  39 
33  uccide  Buccifarro  nell'assalto  di  Biserta  4o  35  com- 
batte con  Agramante  ed  altri  in  Lipadusa  41  4^  :  4' 
68  è  moribondo  per  le  ferite  43  1  Sii  vieu  sanato  da 
un  Eremita  43  192  ritorna  con  i  compagai  in  Francia 
44  ^  viene  premiato  da  Carlo  I.  6a  vien  mandato  a 
difender  la  Fiandra  II.  90  è  battuto  da  Gordàmo  sotto 
Fraga  V.  80  divien  suo  prigioniero  V.  87. 

Ombra ,  che  allo  sparir  del  Sole  cresce  ^  e  alio  spuntar 
di  quello  svanisce  simil.  45  36. 

Ombruìào  ,  ucciso  a  caso  nella  giostra  di  Damasco  17  87. 

Onda  :  vedi  Ac^ua ,  del  mare  :  vedi  Mare. 

Onestà  :  vedi  Pudicizia. 

Onore  ,  combatte  con  Amore  nel  cuor  de*  giovani  Sk  65 
il  perderlo  è  danno  maggior  di  tutti  6  3 :  8  4'  ^  piì^ 
caro  della  vita  i5  47  *  ÌI-  4^  anteposto  ad  ogni  altra 
cosa  38  3  chi  lo  perde  una  volta  noi  risarcisce  mai  38 
6  anteposto  all'amore  4^  ^> 

Onori  ^  stanno  nell'arbitrio  del  volgo  44  5o. 

Opinione  sinistra  di  una  cosa  la  fa  parer  peggiore  del 
vero  17  9a. 

Orano  Re  gigante  alla  mostra  de'Saracini  i4  i?  sua  sta- 
tura 14  108  ucciso  da  Rinaldo  16  47* 

ikazio ,  Coclite  suo  valore  accennato  18  65. 

Orazione  giova  ne' bisogni  8  70  fatta  da  Carlo  prima 
dell'  asseaio  di  Parigi  i4  69  da  Medoro  alla  Luna  per 
ritrovar  il  corpo  del  suo  Re  18  184  dal  Senapo  ad 
Astolfo  creduto  un  Angelo  33  ii4  dai  Cristiani  prima 
dell'assalto  di  Biserta  4.0  11  da  Carlo  nel  prepararsi 
alla  difesa  contro  Desiderio  II.  3?  da  Ruggiero  nel 
ventre  della  balena  IV-  35  :  IV.  84. 

Orca  ,  dell'  Isola  d' Ebuda  8  57  :  9  la  descritta  io  100 
ec.  vinta  da  Ruggiero  collo  scudo  incantato  io  idi 
presa  da  Orlando ,  ed  uccisa  1 1  34* 

Orco  di  Sorìa  descritto  17  79  piglia  le  genti  di  Nora&- 
dino  17  Sa  sua  grotta  ,  sua  compagnia  ,  e  suo  gregge 
17  33  mangia  la  carne  umana  17  35  non  mangia  don- 
ne 17  40. 

Origille^  amata  da  Q-rifone  lo  tradisce  i5  loi  viene  da 
lui  incontrata  in  Damasco  con  Martano  16  6  suoi  co- 
stumi: iVi:  si  finge  sorella  di  Mariano  suo  drudo  16  12 
unitamente  con  Martano  toglie  l'armatura  a  Grifone  17 

no 


7 


xiO  vi€n  ferniala  con  Mariano  da  Aqoilante  i6  f^yien 
tenuta  in  carcere  i8  98. 

Oriundo  j  ritorna  in  Ponente  éon  Angelica  ,  la  quale  gli 
vien  tolta  da  Carlo  16:17  contende  con  Rinaldo  per 
Angelica  i  8  suo  elmo  famoso  1  80  :  la  3t  addolora- 
to per  la  perdita  della  medesima  871  auà  grande  ami« 
cizta  con  Brandimarte  8  86  parte  di  notte  da  Parigi 
per  cei'care  Angelica  8  86  sdegna  uccidere  i  Saracini  9 
che  dormono  9  4  cerca  Angelica  :  iVi:  naviga  all'  Isola 
di  Ebuda  9  i5  ode  le  vicende  di  Olimpia  9  ai  è  uo- 
mo di  poche  parole  9  67  combatte  colle  centi  di  Ci- 
mosco  9  67  va  a  pericolo  di  esser  ucciso  dall'archibu- 
gio di  Gimosco  9  78  uccide  Cimosco  e  libera  BirenO 
9  80  rimette  Olimpia  nel  suo  Stato ,  e  le  rende  il  suo 
&reno  9  86  getta  in  mare  l' archibugio  9  84  prende 
l'Orca  con  uno  stratagemma  11  36  sua  gran  forza  ix 
4i  libera  Olimpia  già  esposta  all'Orca  11  4^  riceva 
insulti  dagli  abitatori  di  Èbuda  xi  46  li  disperde  ,  ed 
uccide  li  5t  incontra  Oberto  Be  d'Ibernia  11  69  lo 
lascia  con  Olimpia  ,  e  torna  in  Francia  1 1  78  vede 
Angelica  rapita  da  un  guerriero  12  4  per  raggiurgerlo 
entra  nel  palazzo  d'Atlante  e  vi  si  perde  xa  9  incen- 
tra colà  molti  guerrieri  a  a  ii  vien  deluso  da  false  im- 
magini di  Angelica  12  94  viene  all'armi  con  ¥erraù 
la  ^6  ec.  è  fatato  ,  ed  invulnerabile  per  tutta  la  per- 
sona fuorché  sotto  le  piante  la  49  :  ^4  '^  >i  suo  elmo 
famosa  gli  vira  tolto  Ha  Angelica  ^  e  capita  in  mano 
di  Ferraù  la  5a  sbaraglia  le  squadre  di  M^nilardo  ,  e 

-d'  Alzirdo ,    il  qual    resta  morto    la  7$  trova  Tsahella 
nella   spelonca    ne'  Malandrini  con  Gabrina    12  91    fa 
strage  m  essi  la  87  conduce  seco  Isabella  i3  43  salva  Zer-* 
bino  caduto  in  roano  di  Anselmo  a3  53 la  sua  spada  Durin- 
dana vien  pretesa  da  Mandricardo  a3  78  vien  seco  a  bat- 
taglia aS  8a  lascia  Isabella  con  Zerbino  2396  trova  incisi 
negli  Hlberi  gli  amorìidi  Angelica,  è  Medoro  a3  loa  suo 
dolore  per  tale  avvenimento  a3  io3  ec.  impazzisce  a3 
1  Sa  vane  pazzie  da  lui  commesse  aS  i33  :    a4  4  •    a7 
8  giunge   al  pente   di  Bodomonte   a4  i4  •    ^  ^9   stia 
lotta    con  Bodcmonte   39    44   maltratta   due    pastori , 
ed  un  asino   ne'  Pirenei    39  5o   sua  figura   contraffatta 
29  59  incontra  Angelica,   e  corre  per  fermarla- 29  61 
schiaccia  la  testa    al  cavallo    di  Medoro    a9  63    perde 
Angelica   di  vista  mercè    l' anello   incantato  ,    eh'  ella 

tiene 


tiene  A9  64  prende  la  di  Idi  giameitta  ,   e  ne  fa  mal 

Soverno  29  68  altre  sue  pazzie  3o  5  doni  b  lui  fatti 
a  Dio  34  63  castigato  da  Dio  colla  pazzia ,  e  perchò 
34  64  suo  ingegno  in  un'  ampolla  preso  da  Astolfo 
nel  cerchio  della  Luna  38  23  vien  trovato  in  Africa 
39  36  sua  lotta  con  Astolfo ,  ed  altri  Paladini  3g  49 
ricupera  il  senno  per  mezzo  de'  medesimi  39  Sj  dà 
1'  assalto  a  Biserla  coli'  esercito  Grìstiauo  4e  i4  ^a  in 
Lipadttsa ,  e  combatte  eoa  Gradasso  ^  e  con  gli  altri 
•noi  compagni  4'  46  :  4i  68  uccide  Agraiyiante  4^  6  : 
43  i5i  uccide  Gradasso  4^  ik:  4^  i5i  assiste  ai  fune- 
tali  di^  Brandimarte  43  166  torna  co'  suoi  cotupagni  in 

•  Parigi ,  ed  è  accolto  magnificamente  da  Carlo  44  ^ 
rimunerato  da  Carlo  finita  la  guerra  I.  6a  rien  man- 
dato contro  i  Longobardi  IL  54  li  vince  II.  86  sua 
collera  contro  Gano  per  aver  fatta  prigioniera  Brada- 
mante  III.  80  fa  macello  delle  genti  di  Gano,  e  libe- 
ra Bradamante  III.  35  assedia  Rinaldo  nel  campo  Y. 

.   58  sua  battaglia  col  medesimo  V.  a3. 

Oro  ,  donato  :  vedi  Doni, 

Oroniea ,  sua  novella  ao  ^/^ 

Orrilo^  ladrone  di  Damiata  i5  65  per  incanto  non  può 
morire  i5  66  combatte  con  Grifone ,  ed  Aquilante  i5 
67  suo  capello  incantato  i5  79  combatte  con  Astolfo 
i5  81  gli  vien  reciso  il  capello  da  Astolfo  i5  87 
muore  i5  87. 

Orsa^  la  quale  assalita  difende  i  figlj  simil.  19  7. 

Orso ,  condotto  da  Russi  ec  che  sdegna  I'  abbajar  dei 
piccioli  cani  simil.  11  49  c^e  caduto  aa  un  albero  cer- 
ca svellerlo  simil.  29  46» 

Ostri  ^  suo  buon  governo  accennato  IL  3. 

Ostro  :  vedi  Austro, 

Ottone  III.  Imperatore  concede  in  moglie  sua  figlia  Alda 
ad  Albertazzo  Estense  4  ^7» 

^.  '■'■  da  Villafranca  :  suo  valore  IL  58  suo  cavallo  sin* 
gelare  IL  60  resta  prigione  II.  63  sua  moglie  :  vedi 
Bianca» 

Otricoli  o  Ooricoli,  luogo  reso  delizioso  dal  Tevere  i4 
38. 

Ozio  9  compagno  del  sonno  i4  9^  degl'  ignoranti ,  come 
veduto  da  Astolfo  nella  Luna  34  75. 


Pac0 


Face  9  non  si  stima  se  non  da  chi  ha  provato  prima  la 
guerra  3i  2. 

Padiyva  9  sue  bombarde  :  vedi  Bombarda,, 

Padre ,  di  famiglia ,  che  dopo  le  fatiche  dispensa  la  ce- 
na ai  suoi  domestici  simil.  !•  6o  che  ama  i  figlj  simil. 
II.  I  che  vede  il  figlio  d'improvviso  cangialo  alzar- 
gli contro  il  coltello  simil.  III.  55  :  vedi  GcnUorU 

Pafo  ,  sue  delizie  accennate  i8  iSy. 

palazzo  ,  descritto  :  vedi  Descrizione  di  un  ediRzio  ec* 

Palestina^  sua  situazione  descritta  i5  98  tolta  a  Cristia- 
ni,  e  non  ricuperata  17  76. 

Palio  rosso  a  cui  corre  il  villano  simil.  i  xi» 

Pantasilea  ,  contro  Achille  simi).   26  81. 

Paolo ,  Santo  ,  sua  conversione  accennata  4'  53. 

Papavero ,  il  quale  è  inferiore  alla  rosa  simil.  i3  70  che 
carco  di  soverchio  umore  abbassa  il  capo  simiK  18  i5« 

Paradiso^  terrestre  descritto  34  4^  e  seg. 

Parche ,  trovate  da  Astolfo  nella  Luna  34  88  ec« 

Parde^  che  tornano,  dopo  cercati  invano  i  cervi  9  e  le 
capre  simil.  39  69. 

Pardo ,  che  inseguisce  le  lepri  simil.  8  7. 

Parere  proprio  ;  vedi  Giudizio  proprio.  \i,} 

Parete  :  vedi  Muro. 

Paride ,  suo  giudizio  ^  e  suo  ratto  accennato  11  70. 

Parigi  ,  suo  assedio  8  69  sua  situazione  i4  104  difeso 
dall'assalto  de' Morì  i4  no  sue  case  di  legno  incen- 
diate 16  afo  :  16  87  distrutto  da  Rodomonte  16  85  : 
17  6. 

Parrasio  \  Pittore  nominato  33  x* 

Pasife^  suo  amore  abbopainevole  accennato  a5  36.  ^ 

Pastore  •  talor  fra'  pastori  è  cortesia  i4  62  Nomade  che 
vede  il  serpente  uccisor  de'  suoi  figli  fuggirsene  simiU 
4a  7   che  ama  ,  e  conosce  le  pecorelle  simil.  IL  a* 

Pastorella^  cl^e  incoi)tra  una  serpe  simil*  i  n* 

Patria ,  è  aolce  cosa  39  63. 

Patrizio ,  Santo  ,  suo  pozzo  famoso  in  Ibernia  accenna- 
to IO  gz, 

Patroclo  ,  ucciso  da  Ettore,  e  vendicato  da  Achille  4^  a* 

Paura ,  dì  Angelica  fuggendo  Rinaldo  1  i3  :  x  33  di 
Ferraù  all'  apparirgli  l' ombra  dell'  Argalia   x  ag  di 

Auge- 


Angelica  al  vedern  l'Orca  marina  venir  contro  io  loo 
della  gente  fuggita  da  Orlando  i4  35  del  popolo  di  Pa- 
rigi per  Rodomonte  ec.  16  21  di  N'orandino  all'  avvi- 
cinarsi dell'  Orco  di  Soria  17  ifi  de'  Saraceni  al  veder 
Rinaldo  contro  Dardinello  18  i5i  della  Freccia  nelle 
risse  de'  guerrieri  Saracini  eccitate  della  Discordia  ,  e 
dalla  Superbia  27  loi  di  Angelica  ,  incontrato  Orlan* 
do  pazzo  ag  60  di  Fiordiligi  per  il  suo  Brandi  marte 
4t  3a  di  Rinaldo  assalito  dal  mostro  Aella  selva  Ar- 
denna  4>  4^  cagionata  in  alcuno  dal  Corno  d'Astolfo  : 
vedi  Como  ec. 

Pazzia  •  nou  fa  veduta  da  Astolfo  nella  Luna ,  perchè 
tutta  tra'  mortali  34  S<  di  Orlando  ;  vedi  Orlando. 

Peccare^  è  facile  anche  ai  buoni  quando  lo  stimolo  è, 
forte  a4  3o  è  proprio  degli  uomini ,  e  il  perdonare  è 
proprio  di  Dio  33  ii4:  IV.  76. 

Peccati^  vengono  puniti  da  Dio  col  mandar  dei  Tiranni 

17  «. 
Pellégrìno ,  spezie  di  falcone  :  redi  Falcone.    • 

penèlope ,  non  fu  ounor  d*  Ulisse  perchè  casta  i3  60 
tale  fu  creduta,  perchè  Omero  le  fu  amico  35  27. 

Pensieri  vani  della  Terra  vanno  alla  Luna  34  7^» 

Peneicone ,  va  con  Desiderio  suo  padre  contro  Orlarido 
I[.  56  innamorato  di  Bianca  moglie  di  Ottone  da  Vil- 
lafranca  II.  67  fatto  prigione  (K  Baldovino  II,  84* 

Pentimento  \  vedi  Conversione, 

Perdere^  è  tanto  scusabile,  quanto  è  forte  il  nemico  24 
3a  perdere  il  suo  per  acquistar  l' altrui  non  è  da  sag*- 
gio  38  5a. 

Perduta j  Isola  :  vedi  Islanda. 

Perdute  cose  de-'  mortali  si  trovano  nella  Luna  34  73. 

Pescara  :  vedi  Dovalo. 

Pescatore  di  Volano  ,  e  sue  arti  simil.  q  65. 

Pesci  ^  ubbidienti  ad  Alcina  descritti  6  óS. 

Piangere  per  i  morti  è  cosa  vana  9  4^* 

Pietà  i  vedi  Compassione. 

Pigrizia^  sta  a  fianco  del  sonnp  i4  93. 

Pinaòello ,  trovato  da  Bradamante  a  34  sua  doqna  rapi- 
ta da  Atlante  a  37  ec.  va  al  castello  d'  Atlante  a  4i 
cade  abbagliato  dallo  scudo  d'  Atlante  sl  SS  suo  odio 
colla  Casa  di  Gbiaramonte  2  66  getta  Bradamante 
nella  grotta  di  Merlino  a  70  incontra  Marfisa  con  Ga- 
brina  ao  100  sua  donna  ahem  eJ)ella:  ivi'  tìcli  bat- 
tuto 


/ 


tuto  da  Marfisa  ao  ii3  gli  viene  spogliata  da  Marfisa 
la  sua  donna  per  vestirne  Gabrina  20  ii5  legge  da  lui 
messa  per  questo  al  sUo  castello  aa  4?  f>  giurare  ad 
Aquilante,  e  a' suoi  compagni  di  mantener  tal  legge 
22  Sa  viene  inseguito  da  Bradamante  22  73  ec.  resta 
ucciso  per  mano  della  medesima  22  96  :  23  4  suoi 
funerali  23  46* 

JPìno  antico  saldo  all'  impeto  di  Borea  simil.  21  i6. 

Pipino ,  tentò  in  vano  di  prender  Venezia  33  1 7. 

Pirenei^  loro  situazione  4  >>• 

Piricoo ,  ucciso  nel  tentare  il  ratto  di  Proserpina  44  ^ 

Pitagora  9  nella  sua  scuola  era  il  Silenzio  i4  88* 

Pitone^  serpente  nominato  26  4i* 

Pittori  1^  illustri  mentovati  33  1  ec.  per  fare  un  sol  ca- 
lore ne  uiescolano  molti  insieme  simil.  II.  i6. 

Plebe  ^  è  timida  per  natura  20  91  ò  tenuta  in  poco  cona- 
to dial  Tiranno ,  il  quale  solamente  cerca  il  suo  van- 
tagrio  39  71. 

Po  •  fiume  9  che  tanto  più  cresce  ,  quanto  più  s'  accosta 
al  mare  simil.  37  92  accennato  4^  92  sua  riviera  ,  e 
sue  foci  43  S3  ;  43  i4^  ^^  rompe  le  sponde  simil  4*  3i. 

Poeti ,  illustri  mentovati ,  e  lodfati  4^  83  ec.  eternano  i 
nomi  altrui  3S  i4  :  3S  22  ec.  buoni  sono  rari  3S  aS 
dove  non  sono  accolti  non  n  fermano  3S  3o  del  tern* 
pò  dell'  Ariosto  :  vedi  Letterati» 

Policrate ,  passato  in  un  giorno  da  una  estrema  gloria 
ad  una  miseria  estrema  4S  t. 

Polignoto  ,  pittore  lodato  33  i. 

Polinesso ,  sua  ingratitudine  verso  Dalinda  5  6  ;  S  72 
prima  amante  di  Lei  S  7  poi  di  Ginevra  ,  da  cui  ò 
mal  corrisposto  5  12  sua  trama  per  in&marla  S  22 
mala  opinione ,  che  ave^w  il  Popolo  di  lui  S  87  con* 
fessa  la  fraudo ,  e  muore  ucciso  da  Rinaldo  S  88. 

Pollo ,  diviso  con  facilità  in  due  parti  simil.  29  S8. 

Polluce  y  suo  buon  governo  II.  3. 

Polvere  j  agitata  dal  vento  simil.  III.  S4> 

Pompeo  cacciò  i  corsari  i  S  3 1  f  ug^  nell'  Egitto  9  e 
v'  ebbe  infelice  ricovero  4^  4?* 

Popoli  j  migliori  portano  la  guerra  ai  peggiori  servendo 
a  loro  castigo  17  S. 

Popolo ,  ubbidisce  più  chi  più  odia  87  io4* 

Porci  j   che   accorrono   alle  strida    di  un  lor  compagno 

preso  simil.  12  77. 

Por* 
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forco ,  silvestre  che  va  per  la  Mailea  del  Ferrarese  si« 
mil.  i4  tao. 

Fono ,  di  mare  descritto  19  64* 

Porzia  ,  mogUe  fedele  di  Bruto  ,  s'  accise  all'  intendere 
la  sua  morte  87  19. 

Praga  ^  sua  Religione  II.  96  assediata  da' Francesi  II. 
96  sua  selva  incantata  disfatta  da  Carlo  II.  101  :  II« 
119. 

Prasildo^  si  trova  nel  Castello  di  Aliante. 4  4^  fuggo  ^ 
là  al  suon  del  corno  d'  Astolfo  a2  ao. 

Preghiera  :  vedi  Orazione, 

Premj  ^  dispensati  da  Carlo  dopo  la  guerra  I.  Sg. 

Preparamenti^  di  guerra:  vedi  Guerra. 

Prepotenza  t  vedi  Forza. 

Prestezza ,  negli  affari  di  guerra  spesso  giova  II.  So. 

Primavera  ,  descrìtta  11  8a:  la  72. 

Principe  ,  perfetto  descritto  a6  47  avaro  quale  stima 
faccia  della  virtù  34  19  •  35  a3  autorità ,  e  favori  da 
esso  accordati  a'  suoi  pia  cari  come  veduti  nella  Luna 
34  78  9  che  attende  al  suo  profitto  non  è  capace  di 
aoEiicisia  44  ^  ^-  giusto  ^  e  buono  lodato  II.  1  cat- 
tivo biasiinalo  IL  5  non  è  da  parlarne  di  esso  mentre 
vive  IL  5  cattivo  vive  sempre  in  sospetto  IL  6  su«> 
blima    i   peggiori   per   non   discerner   oene  i  veri  dai 

*     falsi  amici  II.    x34. 

Procuratori*,  vedi  Curiali, 

Prodigo  I  ridotto  in  povertà  è  abbandonato  da  tutti  43 
75. 

Progne ,  e  Filomena  ,  che  si  lagnano  de'  figlj  perduti 
simil.  45  39. 

Promesse*,  vedi  Fede* 

Proserpina^  suo  ratto  accennato  la  i« 

Proteo ,  amante  della  figlia  del  Re  di  Ebuda  8  5^  sua 
vendetta  contro  lo  stesso  9  perchè  uccise  la  figlia  8  54 
fugge  spaventato  da  Orlando  vincitor  dell'Orca  11  44* 

protogene  ^  pittore  mentovato  33  i. 

Prudente  ,  egli  solo  non  è  compreso  nel  volgo  44  ^* 

Prudenza^  come  si  acquisti  io  69:  12,  Sa. 

Prusione ,  va  co'  suoi  alla  mostra  d'  Agramante  i4  ^7 
assale  una  porta  di  Parisi  con  Agramante  i5  7  va  col 
medesimo  contro  gì'  Inglesi  16  75  vien  ucciso  da  Ki« 
naldo  16  81  • 

Pudi^ 


Pudicizia ,  perduta  ^  è  perduto  ogaì  bene  da  una  donna , 
8  42  è  rara  assai,  28  83  :  aQ  26  quanto  sia  preziosa 
43  1 4  mai  »t  difende  dall'oro  43  68  di  varie  donne: 
vedi  Isabella y  Marfisa^  Penelope^  Moglf fedeli. 

Puliano  ,  comparisce  alla  rassegna  d'  Agramante  i4  ^^ 
resta  ucciso  da  Rinaldo  16  44* 

Puntò ^  accade  in  un  puntacelo  dhe  si  è  bramato  invano 
lungo  tempo  i  43« 


Quercia  ^  che  non  cede  a  Borea  simtl.  43  73. 
Qiiirino ,  suo  buon  governo  accennato  II.  3. 
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Bahicano^  cavallo  d'Astolfo  7  77  sua  egualità  tS  40  : 
35  49  vien  rubato  ad  Astolfo  da  Atlante  aa  io  da 
Astolfo  è  consegnato  a  Bradam.  sa  a8:  ^3  ii. 

Ragione ,  discerné  il  vero  dal  falso  8  a.  mal  può  frenar 
la  libidine  quand' è  più  accesa  ni  resta  vinta  dall'ap-» 
petito  16  4  quando  rèsta  vinta  dalla  passbne,  non 
vale  il  pentimento  ad  emendarne  l'errore  3a  i. 

Ramarro  9  sua  velocità  quando  il  Giel  arde  simil.  iB 
36. 

Itane  ,  infilzate  simil.  9  69.  ••  »     1..1 

Rassegna  ,   delle   genti  di  Scozia  ,   Irlanda  ,  ed  Inghil- 
terra mandate  in  soccorso  di  Carlo  lo  76   delle   genti 
.  di  Agramante  i3  81  :  i4  "  •  ^4  99- 

Ravenna^  rotta   ivi  data  dal  Duca  di  Ferrara  agi  Ispani 

i4  2  e  s^.  33  4o« 

Mazzi  j  festìvi,  loro  celerità  simil.  21  9. 

Re^  tre  che  accompagnavano  lo  Scudo  d  oro  m  Fran- 
cia ea  32  5o  battuti  da  Bradamaale  alla  Rocca  di 
Tristano  32  71  viniS  dalla  medesima  la  seconda  volta 
33  69  loro  dispiacere ,  e  giuramento  33  74  capitati  in 
mano  di  Marganorre ,  e  liberati  da  Marfisa ,  Ruggiero 
e  Bradamante  87  112.  • 

jiriasio  Fol.  V.  B 


Reggio  di  Lombardia  datasi  in  potere  di  Obizzo  Estense 
'à  39* 

Méggia:  vedi  Descrizione  di  un  Ed^zio  ec. 

Mifligione  Cristiana  è  la  vera  4i  38. 

■  vana  e  falsa  :  vedi  Ehuda  ,  Praga. 

Remigare ^^Ai^tcnzxoxxe  d'Orlando 9  che  remiga  per  giun- 
gere aiP  Isola  d'  Sbuda  ti  3a. 

Renata ,  di  Francia  moglie  di  Ercole  IL  Duca  di  Fer- 
rara lodata  i3  72. 

Reo  9  vicino  a  morte ,  che  cangiasi  di  colore  simil.  211. 

RepubblicJie  ,  ne'  bisogni  estreoù  danno  il  comando  ad 
un  solo  L  3i. 

Reie  j  fatta  da  Vulcano  descritta  i5  56  tolta  a  Caligo* 
rante  da  Astolfo,  e  donata  a  Sansonetto  i5  97. 

Ribellione  di  uà' armata  facilmente  per  la  fame  può  ac- 
cadere V.  4o. 

Riccardo^  Conte  di  Varvecia  va  alla  mostra  sul  Ta- 
migi IO  78  assale  i  Mori  sotto  Parigi  16  67  capitano 
deli'arnaata  navale  di  Francia  IL  90  per  consiglio  di 
Gano  vien  mandato  da  Carlo  contro  l'armata  di  Rug- 
giero IH.  6a  combatte  ,  e  rompe  V  armata  navale  di 
Ruggiero  IVI  16. 

Ricchezza  del  Re  d' Etiopia  33  to3  se  manca  alla  No« 
biltà  )  e  alla  virtà  non  sono  queste  in  estimazione  44 
36. 

Ricciarda  da  Saluzzo  moglie  di  Niccolò  Estense  sue  lodi 
i3  67. 

Ricciardetto ,  sue  avventure  con  Tiordispina  aa  39  :  aS 
8t  a5  49  raccolto  da  Aldigiero  al  suo  Castello  a5  73 
unito  con  altri  libera  Malagigi ,  e  Viviano  a6'  io  sente 
da  Malagigi  la  spiegazione  delle  soolture  della  fonte  di 
Merlino  a6  38  combattendo  con  Mandricardo  cade  sot- 
to il  cavallo  a6  77  ya  a  Mootalbano  ^6  i36  parte  di 
Ij ,  e  siegue  Rinaldo  3o  g4  vien  gittato  a  terra  da  Gui- 
don Selvaggio  3i  9. 

Ricciardo ,  va  contro  Rodomonte  io  Parigi  18  io  parte 
con  Rinaldo  da  Montalbano  3o  94. 

Rimbombo  nel  cader  di  Fetonte  in  Po  aimil.  3i  70, 

RJmedonta ,  si  trova  co'  suoi  alla  rassegna  d'  Agramante 
14  a3  prigioniero  di  Dudone  40.78  liberato  dia  Rug- 
giero 4i  6. 

Rimorso ,  descritto  ai  02. 

Rinat" 


Rinaldo ,  contende  con  Orlando  i  8  inconira  Angelica 
I  IO  va  ooQtpo  Sacripante  i  77  spedito  da  Carlo  in 
Inghilterra  a  a5  entca  nella  selva  Calidonia  4  5i  vede 
r  Abbazia  di  quella  ^Iva  4  ^  libera  Dalinda  da'  Si- 
carj  4  69  va  par  liberar  Ginevra  dall' infamia  5  78 
uccide  Polinesso  5  88  tentò  invano  di  liberar  Astolfo 
dalla  Balena  d'Alcioa  6  4'  oitie^ne  dal  Re  di  Scozia 
soccorso  per  Carlo  8  da  passa  in  Inghilterra  8  aS  ottien 
j^ente  per  soccorso  di  Carlo  8  orj  vien  condotto  da  S.  Mi- 
chela, e  ài\\  Silenzio  a  Parigi  con  mirabil  prestezza,  e  quie- 
te 1 4  96  soccorre  Parigi  t6  28  sua  parlata  all'eser-cito  16  Sa 
assale  i  Morire  uccide  Puliano  16  43  soccorre  Zerbino 
16  78  rampogna  gli  Scozzesi  fuggitivi  16  Bo  uccide  alcuni 
guerrieri  16  81  atterra  Agramante  16  84  fa  strage  dei 
Saracini  18  4^  va  contro  Dardiuello  18  58:  18  i46 
l'i|ccide  18  i5a  cerca  Angelica  a?  8  conduce  seco  da 
Montalbano  alcuni  guerrieri  3o  93:  3i  7  combatte  con 
Guidon  Selvaggio  da  lui  non  conosciuto  3i  i3  lo  co- 
nosce 3e  a8  rompe  la  gente  .di  Agramahie  in  tempo 
di  notte  3i  So  combatte  con  Gradasso  per  salvar  Ba- 
jardo ,  ed  ottener  Durindana  3i  94  :  33  79  eletto 
da  Carlo  a  combatter  coatro  Ruggiero  in  luogo  di 
tutto  r  esercito  38  .88  ec.  suo  amor  per  Angelica  4a 
a8  cercandola  capita  nella  Selva  di  Ardenna  4a  4^  as- 
salito dal  mostro  d' Amore  vien  liberato  dallo  sdegno 
4a  53  beve  alla  fonte  ,  che  caccia  i'  amore  4a  63  ri- 
cusa di  far  prova  della  fedeltà  della  moglie  4a  lo^ 
viaggia  per  Y  Italia  42  69  :  43  53  :  43  i45  fatto  Ga- 
vematore  della  Borgogna  da  Carlo  in  premio  delle  sue 
fatiche  I.  6a  mandato  da  Carlo  con  un  esercito  in 
Guascogna  II.  89  assedia  Unuldo  ,  e  Merlante  III.  a6 
crede  alle  menzogne  di  Vertuuno  in  d^nno  di  Carlo 
III.  3a  ec*  riceve  bruscamente  Namo  inviatogli , da 
Carlo  III.  49  fatta  lega  con  Unuldo  si  ribella  a  Carlo 
III.  Si  60.  «'impadronisce  di  molli  Stati  di  Carlo  V. 
3a  vien  assediato  da  Orlando  Y.  38  suo  esercito  schie- 
rato contro  Orlando  V.  4<  sua  battaglia  contro  Oclan* 
do  V.  54. 

•— — •  Estense  Signor  di  Ferrara  Iodato  S  38. 

Riso  ,  descrìtto  a8  71  ec.  :  vedi  Allegrezza. 

Risse  ,  sono  dove  son  femmine  43  lao.  ^ 

Rocca  ^  la  quale  avendo  dentro  i  nemici  mal  si  può  di- 
fendere 


berar  Malagigi ,  e  Viviano  ^3  :  a6  i6  suo  Talore  a6 
Ao  ode  da  Malagigi  la  spiegazione  delle  scolture  della 
fonte  di  Merlino  216  38  va  con  Ippalca  contro  Bodo« 
monte  26  62  invia  Ippalca  con  lettera  a  Bradamante 
a6  8q  sfida  Bodomonfe  per  Frontino  a6  96  sfidato  da 
Manoricardo  per  l' insegna ,  che  porfa  a6  98  si  batte 
con  Bodnnionte  26  116  perde  la*  sptida  ed  ha  quella  di 
Viviano    36  117  fa  macello   de'  Cristiani   sotto   Parigi 

'  Unito  a  Marfisa ,  e  Mandricardo  27  23  rinnova  le  con- 
tese con  Bodomonte  e  Mandricardo  27  4o  ai  batt^  con 
Mandricardo  ,  e  con  Gradasso  27  65  estratto  a  sorte  per 

'  combatter  con  Mandricardo  3o  24  comincia  il  duello  3o 
44  ^^  ^'  Popolo  in  suo  favore  3o   S3:    3o  68   uccide 

'  Mandricardo  ,  e  resta  padrone  dell' augal  bianco  ,  e  di 
Bridiadoro  ^  ms  sói&e,  lunghi  malattia  3o  64  dona  Bri- 
giia^oro  ad  A^ramante ,  e  riceve  in  dono  Frontino  da 
Bradamante  da  cpi  vien  sfidato  35  63  :  35  76  :  36  11 
sua  confusioòe  a  tal  disfida  36  14  suoi  dubbi  dell'amor 
di  Bradamante  36  't4  ^uoi  timori  intorno  alia  pugna  di 
lei  con  Marfisa  36  26  le  divide ,  e  poi  si  batte  con 
Marfisa  36  So  ode  da  Atlante  ,  che  Marfisa  gli  è  so- 
rella 36  59  punisce  lyLdrganorra  37  tot  vien  scello  da 
Agramante  a  opirìbattet'  contro  Binaldo  38  64  il  duello 
s' incomincia  ,  e  poi  s' interrompe  per  colpa  d' Agra- 
mante 38  88  combatte  con  Dndone  4o  76  patisce  nau- 
frago 4i  19  •  4t  47  '^  battezzato  da  un  Eremita  sopra 
uno  scoglio  4i  ^9  dai  dettò  iSreolila  gli  vien  predetta  la 

]  morte  4i  ^i  ^^  accolto  da  Carlo  in  Parigi  44  29  in- 
contra molti  contrasti  per  le  sue  nozze  44  36  ec.  va 
per  uccider  Leone  44  76  va  iti  soccorso  de'  Bulgari  44 
04  ^c*  ^i^  ^^\^^.  prigione  a  tradimento  da  Ungiardo 
.^5  Q  vien  consegnato  a  Teodora  4S  19  resta  liberato 
aa  Xeone  4^  42  combatte  per  lui  con  Bradamante  ^  e 
la  vince  4S  64  sua  disperazione  4^  84  :  46  26  gli  vien 

,.  ceduta  Bradamante  da  Leone  46   4^  eletto   da' Bulgari 

.  in  loro  Be  44  97  :  46  4^  :  46  ^9'  auè  nozze  con  Bra- 
damante 46  73  combatte  con  Ilodomonle  46  ii5  lo 
uccide  4^  ^4o  pxetnj  accordatigli  da  Carlo  dopo  la 
guerra  L  64  custodisce  là  Francia  al  'mezzogorno  IL 
So^crcde  agF  inganni  di  Ver  tonno ,  e  va  in  Portogallo 
III:  43  «no  viaggio  ijer  mpre  IV.  11  scontra  la  Bale- 
ra d' Alcina  IvTiS 'combatte  coli' armata  navale  di 
KiQcardo  IV,  16  A  getta  in   acqua ,  ed   à   inghiottito 

dal- 


dalla  Balena  di  Alclna  IV.  èi  ec.  cose  vedute  nel 
ventre  della  Balemi  IV.  t3  ec.  IV.  3a  vi  trova  Astolfo 
prigione  4  ^^  Io  conforta  IV.  78. 

Secondo  ^  nipote  dell'  antecedente  vincitor  di  Desi- 
derio Re  de^  Longobardi  3  a5. 
BÈàota  <del  nK^no^  e  sua  celerilà  siinil.  ai  79. 


Sacco  9  d' armi ,  che  cade  simiì.  £3  88. 

Sacripante ,  incontrasi  con  Angelica  i  38  sua  do^ia  amo- 
rosa 1  39  combatte  con  Bradamante ,  e  resta  vinto  i 
60  va  contro  Rinaldo  t  77  vien  trovato  nel  castello  di 
Atlante-  4  4o  va  con  Gradasso  in  soccorso  d' Agra- 
mante  27  i4  fa  macello  de*  Cristiani  27  18  muove  lite 
a  Rodomonte  per  Frontino  ,  e  si  batte  seco  ^7  71  sua 
destrezza  ^7  78  sie^e  Rodomonte  che  si  allontana  dal 
campo  27  ii3  è  ntardato  da  varj  accidènti  27  114 
vinto  da  Rodonionte  al  suo  ponte  Vi  lascia  le  armi  3» 
&4  và  dietro  Angelica  verso  l' Oriente  *3S  56. 

Saetta^  che  esce  dairaroo  simil.  9  79  :  i3  i6. 

Saffo ,  lodata  ao  t. 

Salnitro  ^  che  tocco  dal  fuoco  subito  avvampa  nmil. 
It)  40' 

Salomone ,  Paladino  mandato  in  guardia   della  Bretagna 

.     II.  90. 

Sansone ,  tra'  Itttstet  colla  mascella  simil.  14  4^  dato  da 
Dio  a  difesa  degli  Ebrei  simil.  34  65. 

■■       biadino  mandato  a*  difender  la  Ficcardta  II.  90. 

-Sansonetto  ,  trovato  in  Gerusalei&me  da  Astolfo  t5  gS 
riceve  da  lui  in  dono  il  Gigante ,  e  la  rete  1 5  97  va 
alla  giostra  collo  stesso  in  Damasco  18  96  sue  avven- 
ture passate  ,  e  suo  valore  t8  97  con  Astolfo  si  muo- 
ve contro  il  popol  di  Damasco  in  ajuto  di  Marfisa  iS 
it4  guadagna  la  giostra  di  damasco  18  t3d  va 'con 
molti  compagni  in  Cipro  18  i36  è  battuto  dalla  tempesta 
'18  i4i.:  19  43  approda  con  i  compagni  ad  Alessandria 
19  54  fugge  di  là  al  suon  del  Como  di  Astolfo  so  92 
naviga  a  Marsiglia ,  e  capita  al  Castello  di  Pinabello  20 
104  :  aa  5a  giuramento  ivi  fatto  di  osservar  la  legge 
di  quel  Castello  ec.  aa  a3  resta  abbattuto  da  Ruggiero 

2% 


u  C9  ^<^  ^i>  Rinaldo  contro  Agratnaote  3t  5i  vbto 
da  Rodomonte  al  Ponte. vi  Jasda  le  anni,  ed  è  con«> 
dotto  in  Africa  priek>pe  35  63  è  Ulcerato  da  Astolfo 
39  33  essendo  Governatore  di  Terra  Santa  accoglie 
6ano  IL  ia7. 

Sand  9  del  Ci^  jpr^ano  per  V  esercito  di  Carilo  i4  74* 

Saracinix  vedi  Agramanie. 

Sassi  convertiti  in  cavalli  da  Astolfo  38  33^ 

Sasso  I  il  qual  cadendo  pesta  un  drappello  di  biscie  uscite 
dopo  il  verno  al  Sole  simiL  i3  38. 

Sassonia  Casa  di ,  sostenuta  da  Tolco  Estense  3  aS* 

Saliamo  9  suo  buon  governo  lodato  H.  3» 

&mlo  ì  vedi  Paolo. 

uScéna  scoperta  al  cader  d'  una  cortina  simil.  3a  8o» 

Sohiavoni  Soldati  9  loro  crudeltà  commesse  nella  -guerra 
tra  i  Venenani  9  e  il  Duca  di  S'errara  36  3. 

Schioppo  :  vedi  Aniglisrie. 

Scoglio  )  che  non  cede  all'  ira  del  mare  simiK  4  73* 

Scozia^  legge  contro  le  donne  colà  promvilgata  4  59per- 
•  che  il  Sole  stia  da  quel  Regno  lontano.  5  5. 

Scozzesi  9  messi  in  fuga  dai  Morì  sotto  Parigi  16  80, 

Scriutori  9  devono  essere  .  tenuti  cari  da'  Principi  35  aa 
amici  delle  donne  nominati  37  8 :  4a  83. 

Scudo  9  incantato  d' Atlante  9  il  qupl  con  esso  piglia 
Ruggiero  a  55  sua  virtù  3  67  :  4  aÌ3  peM  in  mano  di 
Bradamaate  4  33  resta  a  Ruggiero  6  07  il  quale  se  ne 
vafo  per' fuggir  da  AlcinaS  11  :  zo  5q9  e  con  esso  vince 
r  Oroa  IO  107  e  vince  i  cavalieri  di  Pinabello  aa  84 
è  gettato  in  un  posso  da  Rugg^Mt»  àa  91*  * 

»»<—  d' oro  mandato  dalla  Re^a  d' Islanda  a  Carlo 
.3a  5o. 

.  Sdemo  9  in  forma  di  guerriero  libera  Rinaldo  dal  mostro 
d  Amore  4^  53» 

•Segretezza  di  un  fatto  non  può  a  lungo  durare  aa  38. 

Sehe  :  vedi  Descriziome  di  luogo  alpestre  9  e  selvaggio^ 

CaUdenioj  Praga. 
.  Semiramide  9.  suo  amore  sfrenato  aS  36  suo  valore  37  5* 

Senape  9  Imperator  dell'  Etiopia  9  e  suoi  riti  33   ioa  sue 

rìcchezse  o3  io3  suo  dominio  9  e. potere  33   206  cieco* 

.*    ed  affamato  a  cagion  delle  Ajrpie  33  107  e   questo  in 

<     castigo  di  sua  superbia  33  109  sua  preghiera  9   e  voto 

ad  Astcdfo  da  lui  creduto  spirito  celeste  33   ii4  viene 

dal  medesimo  liberato  dalle  Arpie  33  laS  ricupera  1^ 

vi- 


irtsta  nmrcè  d'  uà'  epba   appresenti^tagK,  ja  Adolfo  3^ 
r  a4  2.  38  37. 
^Senw>^  come,  e  dove  lo   jperdano  i  mortali  34  8t,:  34 
;     85  quanto  ne  vide  Astolfo  nella  Luna  34  ^3* 
Sepolcro  ,  di  Merlino  a  70  di  Zerbino  y  e   d' Isabella  29 

Sa  d' Atlante  36  54  di  Brandimarte  43  i^i* 
Sera  :  vedi  Notte. 
Sericano  j  B^*  :  vedi  Gradasso. 
Serpe  ^  la  quale  ringiovinisce  ^  e  cangia   scorza  simii.  17 

li  cbe  essendo  calcata  s'infuria  simtl.  3o  56  che  morene 
r    V  asta  ,  che  ila  tien  .fitta  nella  sabbia  simil.  37  78. 
Seipefftfno  ,  va  colle  genti  di  «Ga^zia  al|a  .mostra,  d'  Agni« 

mante  i4  i3  sue  armi  incantate  16  8   vien.  gettato   di 

sella  da, Rinaldo  x6  8  rincora   i    Saraciai    x8  4^   vien 
«     geittato  a  terra  da  Brandimarte  .35  67. 
Servio  Tullio  9  nominato  fra  quelli ,  che  da   un'  estrema 

miseria  passarono  d^  improvviso  a  gran  felicità  45  a. 
Servire  bene  ha  in  fine  il  suo  premio  3x  3  delle    Corti  ^ 

come  veduto  da  Astolfo  nella  Luna  34  79* 
Servita  j  benché  fra'  piaceri  è  sempre  gravosa  ao  6a. 
Servo  j  fedele  ,  che  8  avvede  di  un  suo  mancamento  ^  e 
.   qerca  di  emendarlo  simiL  ^7  36. 
Settentrionali ,  Popoli  nimici  per  natura   di  pace  io  88. 
Sfortunato ,  spesso  è  più  vicino    alja  felicità   quando  vi 

si  crede  piò  lontano  4^:  <• 
Sforza ,  Personaggi  di  questa  Casa  nominati  e   lodati  33 

45:  40  41.        .:      . 
. Sibilla  y  Cumea  aua.età  accennata  19  66. 

Sigisberto  .  B.e  di  f  rancia  rotto  in  Italia  dal  Re  de'  Lon- 
gobardi.33  i3.  ^ 

Signore  :  vedi  Principe. 
.  Signoria  nuova  porta  seco  il  sospetto  9  6i» 

Silenzio  ,  spesso  è  virtù  ^  3o:  I  5  non  è  più  tra  i  frati . 
i4  80  non.  si  sa  dove  sia  x4  86  stette  un  tèmpo  coi 
monaci  ,  e  co'  filosofi  i4  88  poi  passò  cogli  amanti 
fiotttirni ,  co'  ladroni ,  e  co'  traaitorì  i4  89'  e  co'  fal- 
sar] v4  9p  trovato  in  casa  del  Sonno  14  90  suo  abito  ^ 
e  suo  uffizio  in  detto  luogo  i4  94  conduce  chetamente 
r  esercito  di  Rinaldo  a  Parigi  i4  96  :  t6  a8. 

^Ua ,  fu  uno  di  que'  tiranni  mandati  da  Dio  a  punizione 
de' mortali  17  1. 

Simulazione ,  utile  talvolta  4  >•  ,. 

^one  9  che  apri  le  porte  ai  nemid  in  Troja  46  8a. 

So* 


Sohrino ,  il  pi&  pnidente  Siradno  va  albi  rasse^ii»  di 
Agramente  co' suoi  i4  a4  muove  contro  Zerbino*  16 
53  :  16  83  consiglia  Agramante  a  ventre  a  patti  con 
Carlo  38  4^  sua  zuffa  con  Brandimarte .  ed  altri  4i 
46  i  4*  68  ferito  mortalmente  è  fatto  meaicar  da  Or. 
landò  4^  '8  n  f*  battezzare  9  ed  è  guarito  da  un  Ere- 
mita 43  193. 

Sof resina ,  donna  casta  di  Loj^stilla  io  Sa  accompagna 
Astolfo  verso  Occidente  i5  11. 

Sogni  degli  amanti  uniformi  alle  loro  avventure ,  e  desi- 
aeri  8  80  sono  falsi  8  84  sul  nascer  del  giorno  son 
men  favolosi  L  Sa  di  Bradamante  33  60  di  Tiordiligi 
43  iSS  di  Gano  I.  S3. 

Soldati ,  arrolati  per  denaro  biasimati  H.  ^i. 

Sole  j  velato  da  una  nube  simil.  11  6  suoi  cavalli  Sa 
II  che  per  mezzo  delle  nubi  scopre  la  faccia  simii. 
3a  80. 

'Sonno ,  è  più  profondo  9  quanto  è  più  affaticato ,  e  in 
luogo  più  comodo  chi  dorme  10  18  di  Grifone  assai 
profondo  ij  109  di  Ruggiero  aS  98  sua  casa  i4  91 
induce  obblivione  aS  goT 

Sondano  ,  va  alla  mostra  d'  Agramante  col  suo  esercito 
14  ."za  va  contro  gì'  Inglesi  sotto  Parigi  16  7S  vìen  fe- 
rito da  Rinaldo  16  8i. 

Sospetto^  quando  nacque  !•  11*  H.  7  sta  sempre  coi 
Prìncipi  cattivi  II.  6  è  una  pena  noAggior  d'  osni  altra 
d' inferno  II.  io  sua  abitazione  IL  17  preso  da  Alci- 
na  per  incanto  II.  ai  entra  in  petto  a  Desiderio  Re 
de' Longobardi  IL  a6:  vedi  Gelosia* 

^ade  ,  famose  :  vedi  -Durindana  |  Fuslberta  ^  Bali- 
sarda. 

S^agnuoloj  che  getta   là  canna  con  destrezza  $imiL  i3 
37.  • 

-    ^Spdgnuoli^  disfSitti  da  Alfonso    Duca  di   Ferrata  3  S3  : 
i|  3  ec. 

^afvierò  ^  colla  preda. in  mano  sopraggiunto  dal  cane, 
che  "51  credea' amico  «imil.  ai  63  fuggito  all' astorre 
simil.  4^  8. 

Spavento  :  vedi  Paura. 

^féranÉà ,'  se  manca  in^amore  questo  riesce  vano  aS  49 
compagna  degli  amanti  3o  8S  di  Bradamante  descritta 
3a  a6  posta  iiell'  ajuto'  altrui  è  una  pazzia  4o  40   noa 

dee 


dee  mancar  fin  che  si  viva  46  3o  in  XMo  seciza  opere 

buone  è  una  fede  morta  IV.  82» 
Spergiuro  di  Bodom.  29  18  d'  Agramente  89  6. 
Spirici  folletti  :  vedi  Folletto  :  vedi  Vermnno. 
Steccato  :  vedi  Lizza,^ 
Stoppia ,  che  non  resiste  a   Borea ,   né  al   fuoco   sinait. 

j4  48. 
Stormo  ,  di  eugelli  :  vedi  Augelli. 

Stomi  9  che  fuggono  lo  smerki  simil.  la  84  che  assal- 
tano le  uve  sui  pali  simil.  i4  1^9. 

Stragi  i  vedi  Battaglia. 

Stratagemma  usato  da  Orlando  per  pigliar  1'  Orca  not* 
rina  it  £6  ec  da  Orfgille  trovata  da  Grifone  col* 
V  amante  16  9  da  Isabella  per  nsdr  intatta  dalle  mani 
di  BodomoDte  29  12  da  Guidone  per  uscir  con  i  com« 
pegni  da  Alessandria  20  80. 

Suonatore^  che  ad  arte  muta  suono  simil.  8  29. 

Superbia^  vinta  dall'amore  24  ii4  ^^  coWvi  Discordia 
al  campo  Saracino  •  e  lascia  la  Lussuria  per  sua  vicaria 
18.27  accende  Booomonte  contro' Mandrìcardo  18  34 
toma  dove  stava  prima  26  122  quanto  operasse  tra' Sa- 
racini  27  100  di  donna  :  vedi  Donna  superba  ,  di  Bo- 
domonte  27  83  del  Senapo  33  109. 

Superstizione  :  vedi  Religion  vana. 


Tacere  :  vedi'  Silenzio. 

Tanacra  figlio  di  Marganorre ,  uomo  cortese  87  ifi  ac- 
ceso di  Drusilla  87  53  uccide  Olindo,  e  si  prende  Dru- 
siila  37  55  riceve  da  lei  il  veleno  87  69. 

Tarento  ,  sqa  fondazione  20  21  • 

Tassinone  j  va  contro  Carlo  con  truppe  Alemane  II.  3o 
si  dà  spontaneamente  a  Carlo  II*  90. 

Tehe^  luogo  di  crudeltà  commesse  5  5  si  vanta  degna- 
tali di  Ercole ,  e  di  Bacco  33  29. 

Temistocle^  lodato  III.  9." 

Tempestai  vedi  Grandine, 

— —  di  mare  s  vedi  Mare» 

Tempio^  votivo  promesso  dal  Senapo  ad  Astolfo  83  116 
dedicato  all' ioamortalità  veduto  da  Astolfo   nell'orbe 

della 


della  Lot»  3S  i6  delle  Fate  I.  i  nel  vèntre  della  Ba* 
lena  d*  Aicina  IV»  49* 

T^n^fo  oonsumato  nel  giuoco  si  trova  nella  Luna  34  75 
oonsumator  de'  nomi  de'  morlali  veduto  da  Astolfo 
nella  Luna  34  91  :  35  io  :  35  18. 

Teodora^  moglie  di  Aodrofilo  odia  Ruggiero  uccisor  di 
suo  figlio  4^  i5  ottiene  Ruggiero  in  mano  da  Costan- 
tino 45  iS  ec.  mal  governo ,  che  ne  fa  4^  ^9- 

Sr«n^/ ,  Scudiero  d' Orlando  ìli.  ^4. 

Terrore  i  vedi  Paura^ 

Terzi  ^  Ottone  tiranno  nominato  3  43« 

T^eo ,  fu  ingannator  d^Jle  donne  34  i4« 
.  Tiberio  ,  Nerone  :  vedi  Nerone,. 

Tigre ,  che  fa  strage  delle  agnelle  simil.  16  a3  cui  sieno 
levati  i  figli  dalla  tana  simil.  18  35. 

Timagora  ,  pittore  nominato  33  i. 

Timante ,  pittore  nominato  33  i. 

Timore  i  vedi  Paura. 

Tiranni  y  mandati  dà  Dio  per  i  nostri  peccati  17  i  del 
tem[>o  del  Poeta  indicati  17  3  cercano  il  loro  utile  piò, 
che  il  bene  della  plebe  39  71  sono  sempre  tormentati 
dal  sospetto  IL.  6»    • 

Tobia  ^  ricuperò  la  luce  4^  &6« 

Tomiri^  lodata  37  5. 

Tori  ^  che  si  assaltano  simil.  i  62. 

Toro  selvatico ,  che  si  sente  gettar  al  corno  un  laccio 
**■***}:  *!  4^  ^1^®  combatte  con  la  leonessa  negli  spet- 
tacoli simil.  18  14  accaneggiato ,  che  con  ruioa  di 
molti  rompe  lo  steccato  simil.  18  19  che  ceduta  al 
vincitore  la  giovenca  si  affligge  simil.  27  11 1  che  avendo 
I  cani  all'orecchio  li  trae  seco  simiL  3q  5a  punto  dal- 
l  assilo  ,  o  assillo  simil.  V.  89. 

Torrente ,  eia  tumido ,  che  fatto  scemo  vien  passato  da 
un  fanciullo  a  piede  asciutto  simil.  33  no. 

TorrenU ,  che  a  par  si  muovono  al  soffiar  de'  tepidi 
venti ,  e  fanno  grande  esterminio  simil  39  14. 

Tradimento  ,  usato  ad  un  traditore  talvolta  è  lodevole 
L  o5. 

Traditori',  vedi  Cimosco  ,  Falanto  ,  Gabrìna,  Gano. 

Oàoncoy  Pinabello.  Poline^so,  Ungiardo. 
Trasimeno ,  luogo  celebre  accennato  17  4  :  a6  47. 
Trassone  ,  va  contro  gli  Scozzesi  sotto  Parigi  16  55  op? 

prime  col  peso  del  suo  corpo  Calamidoro  16  63. 

Treb- 


* 

Trebbia  y  luogo  famoso  indicato  17  4'    26  4?* 

Tregua^  con  quai  segni  si  facesse  18  66. 

Tristano ,  sua  Kocca  ,  e  legge  ivi  fatta  osservare   32  65 

orìgine ,  e  ragione  di  questa  legge  aa    84    Bradamante 

viene  ivi  accolta  3^  8z  pitture  misteriose  della   sala  di 

*essa  Rocca  33  4* 
Tristezza:  vedi  Dolore. 
Trota  che  va  giù  pel  fiume  intorbidato  con  calcina  simiL 

IO  no. 


Vaglientino^  cavallo  d'Orlando  III.  8a. 
Valerio ,  Francesco  disse  mal  delle  donne  37  137. 
Vaslia  Principe  di ,  lasciato  da  Ottone  al  governo  d'Io» 

gbilterra ,  accoglie    Rinaldo  ^  e   gli  accorda  soccorso  8 

27. 

Vantaggio  nelle  imprese  non  si  dee  avere  da  buon  guer- 
riero 9  89  :  la  40  :  III.  8. 

Varano ,  capo  de'  Bulgari  ucciso  in  battaglia  contro  Co« 
stantino  44  63. 

Vaso^  novello  ritien  molto  l' odore  17  71. 

Vasto  Marchese  del:  vedi  Dovalo. 

Ubriaechezza  y  di  Rodomonte  descritta  39.21. 

Uccellatore  y  cke  tien  vivi  i  primi  augelli  per  servirsene 
di  zimbello  simil.  9  67  che  netta  il  oompo  per  appo- 
starvi le  reti  simil.  a3  i35. 

Uccello  :  vedi  Augello. 

Uccider  1'  uccisore  talor  è  lodevol   atto  I.  81. . 

Vecchia  :  vedi  Donna  vecchia. 

Vecchio ,  descritto  4  27  :  34  54  : .  IV.  36  :  vedi  Eremita^ 
Tempo  • 

Vedere ,  troppo  n^oce  talvolta  5  58.  .     .  ^ 

Vendetta ,  è  uno  sfogo  dell'  odio  9  45  arriva  o  tardi  ^  o 
presto  a3  1  quando  è  tarda  compensa  T  indugio  37 ,  m)5 
offende  l'offensore,  e  difende  da  altrui  l'offeso  I.  17. 

Veneziani  y  loro  armata  rotta  nel  Po  3  67. 

Ventidioy  tratto  da  bassa  ad  alta  fortuna  45  d.. 

Vento  contrario  descritto  9  1 6  raggruppalo  ,  che  ttae  sec9 
la  tempesta  simil.  16  43  che  prima  leggermente  spira, 

e  poi  cresce  9  e  fa  grandi  ruine  aimiU  ^4  99  ^^  ^g^^^^ 

la 


la  polirero  siinn.  S3  So  che  alza  V  onde  9  e  la  polvere 
ai  mil.  4?  7^*  ▼^  Austro^  Borea  ^  Garbino. 

yèrifinella^  è  aicnila  alla  rosa  ec*  simiL  t  4^ 

f^erginiià  9  è  cosa  gelosa  a  custodirsi  i  56, 

Vergogna:  vedi  Rossore, 

Versi  ia   lode  de'  Signori   veduti   nella  Luna  da  Astolfo 

34  77- 

yertunao ,  Folletto  dato  da  Alcina  a  Gano  in  uà  anello 
I.  ioa:  IH.  23  prende  varie  forme  ,  e  semina  discordie 
tra  Rinaldo  ,  Orlando ,  e  Carlo  III.  a*)  ec.  coli'  anello 
di  Gano  passa  in  mano  di  Sinibaldo.  III.  96  stretto 
da  incanto  scopre  a  Malagfgi  je  trame  di  Gano  V.  3o« 

Ugheuo ,  va  contro  Rodomonte  in  Parigi  18  io  resta 
dal  medesimo  ucciso  18  i  a. 

Ugo^  Estense  sue  imprese  accennate  3  a6« 

■     ■  Estense  secondo  lodato  3  %^* 

*— ^  d' Arli,  sue  fortune  corse  in  Italia  33  19» 

P^iaggiare^  scema  l'amorosa  passione  a8  47* 

Viaggiatori^  vedono  cose  maravigliose ^  che  raccontate 
non  sono  credute  71. 

Villana ,  che  trae  la  seta  da  bachi  simiL  34  88. 

Villani^  a  Contesa  nel  partir  acque,  o  confini  simiL 
a8  83. 

Villano ,  che  corre  al  palio  rosso  simil.  i  11  che  corì« 
cato  sull'erba  vi  scopre  la  serpe  ascosa  simiL  a3  ia3 
che  corre' ad  impedir  che  l'acque  del  fiume  non  tra- 
pelino ,  e  si  affatica  indarno ,  e  si  confonde  simiL 
a6  III, 

Viltà  :  vedi  Martano» 

Vincere^  o  per  fortuna,  o  per  ingegno  fu  sempre  Iod&« 
voi  cosa  i5  I. 

Vino ,  sua  forza ,  e  danni  recati  ^9  aa  ec.  allettò  i  Boj 
a  scendere  in  Italia  4i  a* 

Virtù  ^  non  soggiace  alla  nossanza  di  fortuna  3  ij   senza 
fortuna  vai  poco,  o  nulla  16  46  devesi  mostrare   qua-* 
lan({ue  volta  si  presenta   occasione    17   a4    soccorre  i 
virtuosi  18  64  senza  ricchezza  non  si  stima  44  36  :  44 
49  cresce   coli' esercizio    e   produce   gloria   immortale 
11.38. 
Visconti^  Galeazzo,  sue  imprese  accennate  33  ai« 
Vita  ,  perchè  pia  cara   della,  roba    22    6o   degli  uomini 
\  edula  da  Astolfo  a  tesseirsi  nella .  Luna   dalle    Parche 
34  88:  35  3  da  posporsi  all^ onore:  vedi  Onore. 

Vi  fé  y 


Vite  ,  ^nza  palo  a  cui  s'appoggi  aimih  io  9. 
Viuoria ,  sanguinosa  fa  il  capitan  men    degno ,   e    vice- 
versa i5  I  talor  nasce  dal  prevenir  i  nemici  II.  5o. 
Viviano^  col  frale!  Malagigi  prigion  di  Lanìfusa  condotto 
a'  Maganìsési  aS  74  liberato  da  Aldigiero  ,  e  suoi  com- 
pagni a6  IO  ode  da  Malagigi  la  spiegazione  delle  scol- 
ture della  fonie  di  Merlino  a6  38    gettato    a    terra   da 
Mandricardo  26  74  dà    la   sua    spada    a    Ruggiero   a6 
119  va  con  Rinaldo  a  Parigi  3a  94. 
^//w/at,    dall'Islanda    si   porta    in    Francia   collo  scudo 
d*  oro  in  compagnia  delli  tre  Re  3a  5o  vien    posposta 
in  bellezza  a  Bradamanle  nella  P.occa  di  Tristano  3a  98 
resta  nella  Rocca  per  benefizio  di  Sradamanie   3a  idi 
sue  avventure  nel  Regno  di  Marganorre  3?  a8  avutolo 
nelle  mani  lo  fa  morire  Sy  lai, 
Ulisse  9  e  suo  ardire  33  a8. 

IJngiardo ,  amico  di   Costantino  alberga  in  sua  casa  Rug- 
giero 44  ioa  lo  fa  prigione  a  tradimento  ec«  45  9. 
Unni ,  mandati  da  Dio  nell'  lulia  a  castigo  degli  uomini 

17  a. 
Voìgq^  non  crede  fuor  che  cjò.,   che  vede  7  i  degno  di 
morir  prima,  che  nasca  16  a3  sempre  riprende,  e  di- 
ce c^uello  che  meno  sa  a8  i  ha  in  suo  arbitrio  gli  ono- 
ri 44  5o  non  riverisce  se  non  che  le  ricchezze  44  5i  : 
44  64.     .  -    .        . 
Volpe  y   cai   r  aquila  rapì  il  figlio  simil.  a  44  che  cre- 
dendosi  fuggir    in  sicuro   va*!n  bocca  al  cane  co'  figli 
•sinodi.  ^7  a7  che  rubata  una   gallina  sen  va  di  lUMoeato 
simil.  III.  97, 
Uomo  y  che  prima    ode   le  campane  ,   che  chiamano  al- 
l' incendio  e  poi  sente  che  il  danno  è  suo  simil.  16  83 
è  soggetto  a  peccare  a4  3o  è  volubile  29  1  che  incau- 
to mette  il  pie  sul  serpente  simil.  39  32  desto    da  son- 
no nojoso ,  e  grave  simil.  39  58  che  ve4mo  abbia    un 
giardino  in  primavera  ,    e  poi  lo  rivegga   nell'  inverno 
ai  mil.  45  a6  che  si  afTretti  nella  sera  a  compiere  il  la- 
voro ledtameute  nel  giorno  fatto  simiU  45  79  che  daa-^ 
nato  al  castigo  ,  ode  gridar  grazia  simil.  4^  ^6  oppres-* 
so   dalle    ruiue   delle  miniere   simil.  4^  ^36  che  dopo 
lunghe  fatiche ,  e  spese   vedesi  rompere  d' iniprovviso 
il  suo  disegno   simil.  III.  58  che   attizza  le  vespe ,  le 
pecchie,    o    i   calabroni    simil.  III.  ^ii    tristo:    vedi 
Brunello  :  bruito  t  vedi  Bruttezza  ^  uomo. 

Voti 


VcHy  del  Senapo  ad  Astolfo  33  ii6  sparsi  indarno  ve- 
duti da  Astolfo  nella  Luna  34  74  ^  Ruggiero  naufrago 
4i  48. 

Usurpatore  dell'altrui  non  può  salvarti  3a  4a» 

yulcano  all'iocude  simiU  a  8. 


Zenohia ,  lodata  Z^  5. 
Zenocrate e  continente  il  3. 

Zerbino ,  fratel  di  Ginevra  lontano  dalla  Scozia  non  può 
liberarla  dall'infamia  5  69' va   alla  rassegna  in  Londra 

10  83  va  alla  giostra  inSajona  t3  6  ianamorato  d'Isabella 
i3  8  la  rapisce  per  oaezzo  d'Odorìco  ec.  i3  la  destinato  il 
primo  ad  assalir  i  Mori  sotto  Parigi  16  40  assale  i  Mori  iS 
5i  uccide  alquanti  guerrieri  16  60  vien  soccorso  da  Rinal- 
do 16  78  va  eon  Lurcanio  16  64: 16  78  :  18  4^  incontra 
Cloridano  e  Medoro  18  188  :  19  3  deride  Marfisa  per- 
chè ha  seco  Gabrina  ao  1 19  si  batte  con  Marfisa  ^  e 
rimasto  perdente  è  costretto  prender  seco  Gabrina  ^  se- 
condo il  patto  20  1^6    intenae   da  Gabrina  oscure  no- 

'  velie  d'Isabella  ao  i34  sua  fede  ai  3  incontra  Ermo- 
nide  ao  i44*  ^'  ^  '^  .ferisce  a  morte,  e  intende  da 
lui  le  soeleraggtni  di  Gabrina  ai  io  vede  il  cadavero 
di  Pinabello  a3  3^  è  calunniato  da  Gabrina  presso 
Aosclmo  come  uccisor  di  Pinabello  a3  48  vien  condot- 
to a  morte  a3  5i  resta  liberato  da  Orlando  a3  53  ri- 
conosce Isabella  a3  64  ha  nelle  mani  Odorico  a4  16 
lo^  castiga  consegnandogli  Gabrina  a4  4o  raccoglie  l'ar- 
mi d'Orlando,  e  ne  fa  un  trofeo  a4  S7  combatte  coq 
Mandricardo  per  difender  dette  armi  e  resta  ferito  a 
morte  a4  60  sue  ultime  parole  ad  Isabella  a4  78  muo- 
re à4  85  suo  sepplcro  ag  3a»  • 

Zét6\  vedi  Calai. 

Zensi^  per  dipìnger  Giunone  studia  molte  belle  giovani 

11  71  lodato  a8  4* 

Zilianie ,  tolto  a  Morgana  da  Orlando  I.  i3. 

Zolfo ,  che  tocco  dal  fuoco  subito  avvampa  simil.  io  4o. 

Z oroastro  ,  inventor  dell'  arte  maga  3i  5. 


Fine, 


GLI   EDITORI 


iNoi  abbiama  creduto  di  fare  cosa  gra<- 
devole  ai  nostri  Associati^  e  ad  un  tempo  di 
aggpiungere  un  nuovo  pregio  alla  nostra  edi- 
zione del  Furioso  coli'  inserire  in  questo  vo- 
lume un  secondo  ritratto  di  Messer  Lodovico 
dipìnto  dal  celebre  Dosso  Dossi ,  e  disegnato 
con  tutta  r  esatezza  dal  chiarissimo  sig.  Cav. 
Andrea  Appiani  in  una  copia  che  quésti  tras^ 
se  dall'originale.  Questo  ritratto  perciò  vuol 
essere  riguardato  come  il  più  autentico  si  pei 
tempi  ne*  quali  fu  dipinto ,  che  per  la  pea- 
nello  del  quale  fa  lavoro. 


F,  Fusi. 
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